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INTRODUZIONE 



*' Il dialogo: sviluppo e concatenamento delle parti; 
materia dottrinale,,. 

Il prologo (103-106 b) non offre nessun elemento più 
o meno sicaro per determinare la scena del dialogo nelle 
sue circostanze più comuni di tempo e di luogo. Quando 
■e dove Socrate entri a dialogo con Alcibiade, non sappia- 
mo (né è questo l'unico esempio del genere; cfr. il Lachete 
da noi commentato per questa stessa collezione); ma per 
■contro sono nettamente delineate le figure dei due inter- 
locutori nella loro natura e nelle loro aspirazioni. Colui 
■che parla è Socrate, il quale, come investito di una mis- 
sione divina, rompe il silenzio a lungo serbato col suo 
diletto e per primo gli rivolge la parola. Sinora egli non 
ha fatto che seguire tacitamente la condotta del giovane 
Alcibiade verso i suoi ammiratori astenendosi da qual- 
siasi richiamo o esortazione, perchè quella voce demo- 
nica, che nell'interno gli risuona, espressamente glielo ha 
vietato. Ora Alcibiade, entrato appena nel ventesimo 
anno di età, è per fare il suo ingresso nella vita pub- 
blica, da cui spera di ritrarre onori , gloria , potenza 
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non negli angusti confini della sua patria, ma in tutta 
PEUade, se non proprio in tutto il mondo. Per un'a- 
scensione così alta nelPagone politico nessuna qualità^ 
nessun requisito fisico o spirituale manca ad Alcibiade: 
nobiltà di natali, bellezza, amicizie, aderenze, prote- 
zioni, ricchezza. Queste stesse qualità lo hanno gonfiata 
di tanto orgoglio e lo hanno reso così sprezzante dei 
suoi numerosi ammiratori , che questi non hanno po- 
tuto far altro che fuggire come tanti nemici vinti. So- 
crate ha osservato tutto questo e non ha fatto verboj 
ma ora vede che è giunta l'ora di far sentire la sua 
voce al. superbo e ambizioso giovane- E cbe cosa gli 
dirà ? L' occasione piti opportuna per aprire e intrec- 
ciare il discorso gli viene, naturalmente, da quello che 
si può dire il lato nuovo e recente nella vita di Alci- 
biade e che più di ogni altro vale a suscitarne l'atten- 
zione : il prossimo ingresso nella vita pubblica, e pro- 
priamente nell'assemblea popolare, in mezzo a cui egli 
si leverà oratore e consigliere. Orbene quando Alcibia- 
de vorrà prendere la parola? Quando gli Ateniesi discu- 
teranno dei loro interessi, cioè di guerra 
e di pace, con chi , quanto e per quanto tempo è 
meglio far guerra (107 c-e). Il meglio, come termine 
di confronto, rispetto al quale si fa con chi e quanda 
guerra, è il giusto (109 e); la cui conoscenza Alci- 
biade, poiché non può affermare di averla scoperta da 
sé con una propria ricerca né precisare in qual tempa 
l'abbia acquistata , ammette essergli venuta , come » 
qualsiasi altro , dal popolo (llOd). Ma ciò é im- 
possibile, perché una siffatta conoscenza del giusto e 
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dell'ingiusto difetta assolutaménte nel popolo, come di- 
mostra il fatto ohe nelle questioni con a fondamento que- 
gli obietti sorgono le piiì disparate divergenze in mezzo 
a esso, mentre non v'è luogo a contrasto in ciò che ve- 
ramente si sa (112d). — Si tenga intanto presente , per 
la responsabilità delle conseguenze , che 1' autore di 
queste e altrettali affermazioni non è Socrate, ma Alci- 
biade (113b-c; 114e). — E neppur vale il dire che gli argo- 
menti che costituiscono oggetto di discussione nell'as- 
semblea popolare riguardano più cihe altro l'utile 
(113d), poiché, essendo il giusto uguale al bello, il bello 
uguale al buono, il buono uguale all' utile , ne segue 
che il giusto s'identifichi con l'utile (116c-d). 
L'ignoranza di sifiatti argomenti e questioni non é 
tollerabile in un uomo che si proponga di entrare nella 
vita pubblica : una tale ignoranza é la piti vergognosa 
che si possa immaginare, tanto più in quanto va asso- 
ciata all'illusione di sapere, né è scusata dal fatto che 
è condivisa dagli uomini politici del tempo (118b), non 
escluso Pericle, che non ha fatto nessuno più sapiente, 
neppure i propri figli. Infatti i veri rivali di Alcibiade 
saranno non un Màdia allevatore di quaglie né altri 
siffatti che portano ancora freschi i segni della servitù 
nell'anima, ma i re di Sparta e di Persia, con i quali, 
però , sarebbe follia voler contendere in splendore e 
magnificenza di vita , in ricchezza e potenza ; sicché 
non resta altra possibilità di gareggiare con loro se 
non in virtù e sapienza (120-124b), che è qaanto 
dire nel diventar quanto migliori sia pos- 
sibile. 
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Quanto migliori sìa possibile in che? Nella virtù 
di trattar quelle faccende di cui si occupano i mi- 
gliori tra gli Ateniesi, che son poi quelli capaci di 
comandare agli altri cittadini (124e, 12&b): a quelli, 
cioè, che trattano fra loro e si servono gli uni degli 
altri. L'arte che ha per oggetto questo e che mira a 
governare e a conservare la città è l'eubulia (125 e, 
126 a); la città, a sua volta, allora si può dire ben 
retta e conservata, quando si promuove e si fomenta 
in essa la concordia dei suoi membri: concordia di cui 
mal si riesce a cogliere e definire l'intima essenza 
(127 d). Ma migliori come si diventa ? Oon la cura di 
se stessi. E poiché l'uomo è essenzialmente anima (129c), 
allora esso ha cura di se stesso, quando ha cura della 
sua anima (il corpo è uno strumento di cui l'anima 
si serve, e chi, come il medico, di esso ha cura, ha 
cura di qualche cosa che gli appartiene, ma non mai 
di se stesso). Aver cura della propria anima significa 
conoscere se stesso; mettere, cioè, in pratica il pre- 
cetto delfico : conosci te stesso^E come, per 
conoscere il proprio aspetto , si mira , come in uno 
specchio, nella papilla, cioè nella parte più perfetta 
dell'occhio, così, per conoscere se stessi, fa d' uopo 
mirare nella parte migliore della propria anima: in 
quella, cioè, che ha rapporto col conoscere, e che ri- 
veste carattere divino (133 b-c). SI arriva così all'ac- 
quisto e al possesso della virtù, che è condizione sine 
qua non per aspirare, a uno stato morale libero e al 
governo della città (135 b). ; : 

Il ragionamento di Socrate fa sull'animo di Alci- 
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biade l'effetto dell'amore della cicogna sui figli. Dal 
giorno presente egli non si staccherà mai più dal suo 
maestro e ogni sua cura sarà rivolta alla giustizia. 

*' Influsso socratico e questione dell'autenticità „. 

La prima impressione che nasce in chi si accinge 
a leggere 1' Alcibiade, è che 1' ambiente in cui egli è 
introdotto è perfettamente socratico. Socrate che 
sinora non ha rivolto la parola al suo diletto, perchè 
una voce divina glielo ha impedito — impedimento ces- 
sato solo ora che il giovane è per entrare nella vita 
politica del suo paese (103 a; 105 d-e) — richiama su- 
bito alla mente la figura del filosofo nélV Apologia^ do- 
ve appunto l'influsso del demone è quello che dà ra- 
gione del suo andar indagando chi tra i suoi concit- 
tadini, uomo politico, indovino o poeta che sia, possa 
<lirsi saggio (cfr. Ap. 23 b ; 28 e; 30 a; 31 a; 33 e). 
L'immagine del filosofo posto dal dio a stimolo della 
<5ittà come un tafano destinato a pungere incessan- 
temente un cavallo grande e di buona razza, che per 
la sua mollezza, effetto della sua stessa .grandezza, ha 
bisogno di esser desto {Ap. 30 e), è la meglio adatta a 
rappresentare la missione divina di quel grande, che 
non si stancava di ripetere la necessità di conoscere 
se stessi, essendo la peggiore ignoranza quella di cre- 
<lere di sapere senza che si sappia, la necessità di cu- 
rar Panima, la virtù, se stessi, la necessità di sotto- 
porre ad esame la propria e l'altrui coscienza (Ap. 
29 b; 30 b; 31 b; 36 e; 38 a): una predicazione, cioè, 
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ohe comprende in se parecchi degli elementi che entrano 
nella composizione del nostro dialogo. Anzi neppure in 
quell'impulso che il nostro dialogo prende dall' ambi- 
zione politica di Alcibiade , V ambiente socratico del- 
VApologia manca di qualche opportuno riscontro. So- 
crate non trova ragioni di compiacersi della vita po- 
litica e apertamente dice che, se avesse cercato di oc- 
cuparsi degli affari pubblici , sarebbe morto ben per- 
tempo, senz'aver arrecato alcun giovamento né ai suoi 
concittadini ne a se stesso {Ap. 30d-e, 32e). Ora se una 
simile tesi non può dirsi che stia a fondamento del pre- 
sente dialogo , è vero però che non è affatto mutato 
il punto di vista del filosofo, poiché questi di fronte 
all'ardore del giovane Alcibiade, di buttarsi a cai)ofltto 
nella politica , manifesta evidentemente la preoccupa- 
zione che ne esca guasto come tanti altri , con 1' av- 
vertenza che 'è bensì di bello aspetto il popolo del ma- 
gnanimo Eretteo, ma che bisogna mirarlo nudo' (132a). 
Ohe Socrate sconsigliasse assolutamente di entrare nella 
vita pubblica, veramente non si può dire, ma lo ammet- 
teva solo a un patto: che vi si portasse la debita 
preparazione. G-laucone nei Memorabili di Seno- 
fonte è un giovane di non ancora venti anni, che aspira 
a mettersi a capo dello Stato [TiQoaxaTeveiv zfjg 7ióho}g)y 
che brama d'innalzar il prestigio della casa paterna, di 
acquistar rinomanza all'interno e all'estero, di essere 
ammirato (Mem. Ili, 6, 2) ; ma a dialogo con Socrate 
si dimostra ignorante di tutte quelle conoscenze neces- 
sarie a chi voglia ben governare una città: conoscenze 
di natura propriamente tecnica, riguar- 
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danti le entrate e le spese, le forze militari e navali^ 
la difesa e l'approvvigionamento della città (III, 6, 2-13). 
Ohe altro può seguire da una tale ignoranza se non 
riso e disprezzo? Cerchi, dunque, Glaucone, se vuol 
acquistar fama e ammirazione, xatsQvdoaa'&ai óg fxd- 
haza zò sidévai a Rovistai ngàzzeiv (III, 6, 17). Un passo 
avanti nella profondità della preparazione alla vita pub 
blica, in quanto dalla conoscenza tecnica si passa a 
quella del proprio valore e della propria 
capacità, si fa nel capitolo seguente dello stesso 
libro dei Memorabili con l'apparire di Oarmide, l'opposto 
di Glaucone, poiché, pur essendo di gran lunga piìi va- 
lente degli uomini politici del suo tempo, esita a pre 
sentarsi dinanzi all'assemblea popolare (III, 7, 1-2): 
esitazione dipendente dal dubbio che altro sia parlar 
in privato, altro in pubblico (§ 4-5; cfr. Aleib. 114 e). 
L'esortazione di Socrate, che riconosce in lui le doti 
di buon ragionatore, è diretta, in tal caso, al fine che 
Oarmide non ignori se stesso (III, 7, 9 jurj àyvósc osav- 
zóv,,.; òiazeivov fxàXXov ngòg zò oEavzcò nQoaé%eiv) , né 
defraudi la città dell'opera sua, che può giovare anche 
ai suoi amici e a lui stesso. Ma il capitolo fondamen- 
tale, a questo riguardo della propedéutica necessaria per 
entrare nell'arringo politico, è nei Memorabili il e. 2.° 
del 1. 4.°. Di capitale importanza è l?aftermazione, nei 
capitolo precedente di questo stesso libro, della neces- 
sità dell'educazione e d e 1 1 ' i st r uz i o - 
n e , in generale, come fonte di buone azioni, anche per 
quelli dotati di buona natura: naiòevòévzag fxhv xal 
f.ia'dóvzag^ a dei ngazzeiv, àQiazovg zs xal dxpsXijucozdzovg 
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yiyveo'&ai... ànaiòsvxovg òe xal àfia&eTg ysvo/uévovg nani- 
ozovg re xal pXa^eQcoxàxovg yiyvsà'&at (IV, 1, 4). Ed il 
giovane Butidemo, con cui Socrate poi entra a dialogo, 
va superbo appunto di coltura e sapienza che ha acqui 
stato da una gran quantità di libri di poeti e filosofi 
e con ciò spera di brillare tra tutti i coetanei Tq> òv 
vaa-dai Xéysiv ze y.al ngaTreiv (IV, 2,1). I punti salienti 
del dialogo tra il giovane, anch'esso bello come Alci 
biade e che non ancora ha fatto il suo ingresso nel 
l'assemblea [Evévòrjfiov zòv tcaXóv... ovjzco slg zrjv àyo 
qàv sloióvza), e il filosofo si possono ridurre ai seguenti 
necessità della preparazione in coloro ohe inten- 
dono darsi alla vita politica (2-7), e propriamente della 
giustizia, donde discussione sulla natura di questa 
(12 ss,); incertezza e scoraggiamento di Eatidemo (19; 23), 
<londe la necessità del conosci te stesso, da 
intendersi nel senso di conoscere zrjv avzov òvva[xiv 
(24-25); buoni e tristi effetti, secondo il caso, del co- 
noscere e non conoscere se stesso (26-29) ; necessità , 
per la conoscenza di se stesso, di conoscere i beni e 
i mali (31 ss.); confessione d'ignoranza da parte di Buti- 
demo , il quale, come Alcibiade, finisce col non stac- 
carsi piti da Socrate [ovtc ànsleinezo eri avzov 39-40). 
Ora chiunque metta a confronto questi concetti con 
quelli del nostro dialogo troverà indubbiamente spora- 
diche afianìtà tra essi: affinità che il Dittmar nel suo Ai' 
soMnes von SpJiettos (Sfcudien zur Literaturgeschichte 
der Sokratiker. TJntersuchungen und fragmente), Berlin, 
Weidmann, 1912, ha così raccolto ed elencato(p. 332-143): 
I, IJTecessità della conoscenza del òty.aiov per il noh- 
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zsijeo^at {Alcib. 107a-116a=Xenoph. Meni. IV, 2, 11-12); 

II. Duplice confessione d'incertezza da parte dell' in- 
terlocutore {Ale. 116e [cfr. anche Plat. Gorg. dSld 
àv(o xal xdxco [XBza^aXXofxévov] e H7a= Xen. 19,20) ; 

III. Eagione dell'incertezza : VàpiaMa [Alo. H6e-118b 
= Xen. 20-23); lY. 'A/na-dia degli interlocutori {Ale. 
llSbss. = Xen. 23); V, Rimedi contro 1' à/ua'dia {Ale, 
119a: esiJ/iéAeta = Xen. 24: yvcó'&t aavzóv); YI. Neces- 
sità dell' sTitjuéksia e sua utilità in un discorso di So- 
crate {Ale. 120d — 124b = Xen. 24-28 yv&'&i oavxóv) ; 
YII. Consenso da parte dei giovani alle proposte di 
Socrate {Alo. 124b, d=Xen. 30); Vili. N'ho va confes- 
sione dei giovani che siano àjua'&Eig {Alo. 124d-127d 
= Xen. 31-39); IX. Confessione dei giovani del proprio 
stato (Alo. 127d aìoxiora e%(ov = Xen. 39 cpavXórrig) ; 
X. L' essenza e l'utilità dell' éavxov ènifXEXeXa-dai {Ale. 
127e-134b); XI. Fine del noXnixóg {Alo. 134b-l35b) ; 

XII. Conseguenze per Alcibiade {Alo. 135bc = Xen. 39); 

XIII. Promessa dei giovani di esser fedeli seguaci di 
Socrate {Ale. 135de = Xen. 40). 

Accanto alle afSnità con i Memorabili il Dittmar 
pone quelle di origine platonica, e propriamente quelle 
derivate dal Protagora : sulla formazione dei noXixixoù 
{Prot. 319c ; 320b = Ale. 109d-112d); sul!' educazione 
della gioventii attica {Prot. 325c-326e=uiie. 106e); sul- 
l'affermazione che il consigliere è chi sa, non chi è bello 
e distinto {Prot. 319c=Àlo. 107b); sulPesempio che mae- 
stro della madre lingua è il popolo {Prot. 327e = Alc^ 
Illa). Si potrebbe aggiungere che tra i principi, pretta- 
mente socratici posti a base del nostro dialogo altri an- 
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<3ora ve ne rientrano, come i seguenti rilevati dal Croiset 
(Platon, Oeuvres complètes, t. I, Paris, Les belles lettres 
1925): 1.° nulla si può sapere se non o appreso da un mae- 
stro o scoperto da sé; 2." l'utile s'identifica col giusto; 3." 
l'errore è effetto d'ignoranza, particolarmente di quella 
per cui si crede di sapere ciò che poi effettivamente non 
si sa; 4.° importanza del precetto delfico yv&dt, aavióv^ 
conosci, cioè, la tua anima, e, propriamente, la parte mi- 
gliore di essa, la ragione; 5." esemplificazione derivata 
dai mestieri più umili; 6.'' definizioni sostituite all'a- 
nalisi psicologica. 

Ma da tali e altre simili affinità con 1' ' A^tii^iddrjg, 
o, meglio, con i frammenti dell' 'AXxi^tdòrjg del socratico 
Bschìne di Sfetto non ci sembra affatto giustificato trarre 
la conclusione del Dittmar: che, cioè, VAleibiade sia 
nuli' altro che una larga contaminazione 
{der dialog... erweist sich mithin in seiuer disposition 
als cine weitgehende contamination). L'autore di esso 
non farebbe che ampliare il contenuto del cap. 2." 1. IV 
dei Memorabili senofontei, derivato, a sua volta , dal- 
l' 'AP^yu^idórjs di Bschine. Motivi eschinei sarebbero nel 
nostro dialogo anche la scappatoia di Alcibiade in 113d; 
la discussione sui 3zo?uzihoì; il pretesto deWànaiòevoia 
dei noXniy.oL per stornare da sé la necessità dell? èni- 
jiis?,sia ecc.; i concetti di "délov, àya'&óv, àgezi^, evòai/ÀO- 
via. Il Oroiset , senza negare i riavvicinamenti (non 
sempre veramente stringenti), obietta che 'ils s'expli- 
quent tout aussi bìen, si l'on admet que l', oeuvre de 
Platon a étó au contraire le modèle dont ces divers 
écrivains socratiques se sont inspirés'. Ma noi non sap- 
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piamo veder ragione perchè le affinità, premurosamente 
« pazientemente ricercate dal dotto tedesco, non pos- 
sano e non debbano risalire da una parte, in gene- 
rale, al patrimonio socratico trasmesso dal maestro ai 
discepoli, dall'altro, in particolare , al patrimonio pla- 
tonico ben distinto nella sua individualità: patrimonio 
■quest'ultimo, i cui elementi non s'irrigidiscono in un at- 
teggiamento stereotipato, ma liberamente si muovono, sì 
ripetono, si rinnovano, secondo 1 bisogni e le circostan- 
ze, a quel modo che abbiamo avuto occasione di vedere 
in altri autori da noi studiati : in Euripide, per esempio, 
per VBraole furente (in cui s'intrecciano e si confondono 
motivi di altre tragedie, àéìV Andromaca, degli Eraclidi, 
delle SuppUoi, délV Oreste) e in Luciano per Vlcaromenip- 
pò (per cui cfr. la nostra introduzione, p. XXYIII, a tale 
scritto edito nella 'Biblioteca dei classici greci ' di E. 
Oiusti, Livorno, 1925). Del resto non è solo con V Al- 
cibiade che i Memorahili presentano qua e là punti di 
contatto. Ohe dovrebbe dirsi delle risonanze comuni 
tra l'^po^^fm platonica e i Memorabili ì E, senz'allon- 
tanarci dal capitolo 2." del 1. TV, non è vero che in 
quest^ affermazione di Socrate — che , cioè , come si 
ritiene miglior conoscitore delle lettere quegli che nello 
scrivere e nel leggere sbaglia volontariamente anzi che 
quegli che sbaglia involontariamente, così chi mentisce 
e inganna volontariamente conosce il giusto meglio di 
chi faccia Puna e 1' altra di quelle cose involontaria- 
mente (e però è anche più giusto dell' altro : § 20 tà 
■dittata òè jiótsqov ó éxòv ipevÒóf/,evog naì è^anaz&v oIòev 
fj 6 àxoDv, — d'^Xov òzi ó èx(bv. — òixaióxsQov òk [sott. 
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qjflS slvai\ TÒv ènioTàfjievov xà òifcaia zov fzr] èniatafxé- 
vovy — (paivo/Liai...) — c'è il fondamento per la tesi àel- 
V Ippia Minore (dialogo sicuramente autentico per te- 
stimonianza di Aristotele, Metaph. IV, 29 Bekker) : che, 
cioè, chi pecca a ragion veduta, appunto perchè in pos- 
sesso della scienza, è migliore di chi fa il male invo- 
lontariamente? D'altra parte, se V Alcibiade fosse nnl- 
Faltro che un centone, come altrove non esita di chia- 
marlo il Dittmar (p. 165 man konnte den dialog fast 
ein platonisches gedankencento nennen) , non s' inten- 
derebbe perchè l'autore, nel mutuar tanto dal cap. 2.°- 
del 1. IV dei Memorabili, avrebbe dovuto trasferire ad 
Alcibiade quello cke nella sua fonte è attribuito a 
Eutidemo, Un raffazzonatore di centoni difficilmente si 
sarebbe permesso di tali libertà, e, nel nostro caso, tanto 
meno, poiché nella sua fonte egli trovava pure la figura 
di quell'Alcibiade ohe intendeva rappresentare. 

Ma non basta. La figura dell'Alcibiade senofonteo 
ha ben poco da vedere con quella del Nostro; ben di- 
versa è la luce sotto cui essa è vista da Senofonte, il cui 
scopo è manifestamente apologetico. Già nelV Apolo- 
gia platonica Socrate respinge da sé la responsabilità che 
alcuno diventi buono o cattivo per opera sua, dal mo- 
mento che nessun insegnamento ha promesso o im- 
partito giammai ad alcuno (33b xaì zovzoìv èyò... eòi- 
Sa^a), e intento di Senofonte in I, 2, 12s8. dei ilfemo- 
r abili è precisamente di difendere il suo maestro dal- 
l'accusa, ohe frutto dei suoi insegnamenti fossero i guai 
cbe alla repubblica ateniese arrecarono i suoi discepoli 
Orizia.e Alcibiade. L'apologia senofontea disegna pure 
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il ritratto dì qaesti due ambiziosi assetati di dominio 
e di fama {èyEvéa^rjv rcb àvÒQs romeo <pvoei cpiXoTifxozàzoì 
Jidvzcov 'A'&rjvaicov, ^ovXo/iévco re nàvxa ÒC éavzcòv Jtgdz' 
zso'&ai xal ndvzcov òvofiaazozazco yevéo'&ai. Xen. Mem. I, 
2, 14) nel tempo stesso che fa parola dei loro rapporti 
"con Socrate. Ohi potrebbe dire se essi aspirarono alla 
compagnia di Socrate piuttosto col desiderio di acqui- 
star la saggezza che con la speranza di diventar per 
opera sua Ixavcozazco liytiv zs xal ngàzzeLv'i Per conto 
mio, osserva Senofonte, credo che, posti nell'alternativa 
di scegliere tra il modo di vivere di Socrate e la morte, 
avrebbero preferito questa (16 rjyovfxai , ■&eov òiòóvzog 
avzotv ì] i^TJv òXov zòv ^iov Sotisq ^còvza ZcoxQazr) éÓQCov 
i] ze^vdvai , éMo-dai av avzcb fxàXXov zs'dvdvai cfr. Ale. 
105a nózEQov ^ovXei f^v... ì] avzixa zs'dvdvai... ; òoxsìg 
àv fioi éXéa-dai zed'vdvai). Infatti, appena credettero di 
aver acquistato una superiorità sui loro compagni, si 
staccarono da Socrate e si diedero agli affari politici^ 
per ragione dei quali si erano avvicinati a quello (12, 16 
ÈnQazzéxriv za noXixixd, wvnsQ svsxa Swxgdzovg òqsx'&'ì]- 
zr}v , 47 za... zfjg nóXscog engazzov , Svtisq evexev xal 
Zwxgdzec jiQoa^X'dov). Non mancò loro temperanza e 
moderazione negli anni più diflcili e più pericolosi della 
gioventù; ma la durata di siffatte virtù fu pari al pe- 
riodo dei loro contatti col grande Maestro (18 olòa 
xàxaivco acocpQovovvze , eaze ZwxQdzei avvi^azrjVj 24 , 26 
HwxQdz-rjg naQÉaxe oécpQovs). Allontanatisi da Socrate, 
Crizia faggi in Tessaglia, dove praticò con uomini ini- 
qui, Alcibiade, invece, ricercato dalle più nobili donne 
per la sua bellezza, inorgoglito della sua potenza nella 
Platone. L'AMMade. 2 



18 PLATONE 

città e presso gli alleati, salito facilmente agli onori 
del primato per il favore popolare (24 vtiò... xov ò^fiov 
Tiixófisvog xàl Qaòicog tiqcotsvcov), come l'atleta ginnico, 
che, acquistato il primato, non si cura piìi di esercitare 
il suo corpo , fjjuéXrjoev avzov (24). Superbia , vanità , 
gonfiezza furono per Alcibiade gli effetti dell' essersi 
reso indipendente dal suo amico e maestro. E che anche 
nel tempo dei suoi contatti con Socrate , egli , come 
Clizia, non fosse animato da un sincero entusiasmo per 
la filosofica saggezza, lo dimostra il fatto che sin dal 
principio l'aspirazione di quei due 'a null'altro era ri- 
volta che a presiedere alla pubblica cosa, giacche non 
con altri cercavano di parlare se non con quelli che 
si occupavano dei pubblici affari (39 sTt... Scongàzei 
ovvóvTE? ovx àlkoig noi fiàXXov ène%sÌQOVV diaXsyea'&ai 
ì] xolg fiàXiara ngàzzovai za noXixiìià). 

Da questi e altrettali elementi bisogna concludere 
che r Alcibiade di Senofonte , venuto a contatto col 
grande filosofo e maestro unicamente col fine di aprirsi 
la via alla carriera politica, non vedendo poi la pos- 
sibilità di soddisfare la propria ambizione per mezzo 
di quella compagnia, si rende indipendente, senza, per 
ciò , risentire gran che degl'insegna- 
menti e dell'esempio di quello. E vero 
che tanto egli quanto Orizia sapevaiio, prima di avvi- 
cinarsi a Socrate, che questo^ tra le altre virtù, aveva 
quella di maneggiare ì suoi interlocutori come gli pia^ 
cesse (Xen. Mem. I, 2, 14 ^deoav... ScoxQdzr]... zoìg dia- 
Xeyofiévoig avzq> nàoi XQcbfievov èv zoìg Xóyoig ÒTiwg ^ovXoi' 
zo); ma a quest'azione essi sfuggirono, secondo che si ri- 
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leva dal ritratto che ne fa Senofonte, o conforme alla , 
realtà , o , come sembra più verisimile , conforme allo 
«copo apologetico dello scritto. Giacché, veramente, non 
pare che l'influenza della parola socratica sull'animo di 
Alcibiade fosse così scarsa e limitata. Da Platone e da 
Plutarco vedremo che essa fu ben più profonda che 
non appaia dai Memorabili. 

Ma se per la mancanza di corrispondenza e di ade- 
sione dell'Alcibiade del nostro dialogo all'Alcibiade dei 
Memorabili ci sembra di dover respingere l'opinione ohe 
vorrebbe spiegare le affinità dei due scritti come imi- 
tazione di quello da questi piuttosto che come un pro- 
dotto nato nello stesso ambiente e dallo stesso suolo, 
per analoga ragione ci sembra di non poter ammettere 
■che 1' ' Akxi^idòrjg del socratico Eschine di Sfetto co-' 
stituisca la fonte, forse principale, doìV Alcibiade. In- 
fatti qual'è la ricostruzione che il Dittmar fa di quel 
dialogo sulla base dei frammenti a noi pervenuti e dallo 
stesso dotto tedesco nella seconda parte del suo studio 
pubblicati? Essa è la seguente (o. e. p. 155-59): So- 
<3rate a colloquio con Alcibiade lo induce a confessare . 
che si ritiene felice in vista di un privilegio: la no- 
biltà dei natali: del che Alcibiade va anche superbo. 
Ma Vsvòaifiovta, obietta Socrate, è fondata sul possesso 
della virtù (d^eijj), che a sua volta è scienza, per acqui- 
star la quale Alcibiade ha bisogno di [làdriòig e di 
ènifxéXeia éavxov (cfr.. Xen. Meni. IV, 2, 20). Alcibiade, 
privo com'è di sTuaT^fir], nel senso etico della parola, 
è un àfia'dris , e qnindi ben lontano dal potersi dire 
-òai/LiojVj che anzi è un à'&hos come un qualsiasi dijfiu 



20 PLATONK 

ovQyóg. Esortazione, a tal punto, di Socrate ad acqui- 
stare Pàger^ e dimostrazione dei vantaggi che un tal 
possesso insieme con Vèni/néXsia éavxov arreca a se stesso,, 
agli altri e allo Stato. Alcibiade obietta che la gran- 
dezza è frutto di (pvaig e non di arte, come dimostre- 
rebbero gli esempi dei Tiohzixoi, quale Temistocle; m» 
questo nome è un'arma nelle mani di Socrate, che ha 
ben letto nel cuore del suo interlocutore un senso di 
gelosia per la gloria del grande uomo, per spiegare Ifr 
* ragioni della grandezza e della gloria del famoso ca- 
pitano. Alcibiade s'avvede di esser ben lontano dal rag- 
giungimento del suo sogno, in quanto gli mancano i 
requisiti necessari ; cessa per ciò di muovere obiezioni 
e rompendo in lagrime prega Socrate di guidarlo aK 
l'acquisto della virtù. Socrate, infine, spiega la causa 
dell' infelicità di Temistocle : la mancanza di evoé^sia^ 
L'esordio concernente i rapporti di Socrate con Alci- 
biade accennava alla voce che il giovane discepolo fosse 
corrotto dal suo maestro , donde lo scopo apologetica 
del dialogo, la cui composizione cadrebbe tra gli anni 
394/93 e 391/90. Il Gorgia risalirebbe a un tempo im- 
mediatamente precedente o seguente alla HaxrjyoQia 
ScoxQdxovg dì Policrate, mentre V AXM^iàòrjg di Eschine 
sarebbe non molto posteriore al (?o?'</ia e piuttosto vi- 
cino al Menane. 

Ora, senza negare particolari punti di contatta 
tra il nostro dialogo e V AXxi^idòrjg eschineo, — che, del 
resto, non potevano mancare come riflesso della stessa 
dottrina e della stessa predicazione — chi non vede an- 
che qui che un compilatore difficilmente avrebbe pen- 
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sato a sostituire, come l'Butidemo di Senofonte con 
Alcibiade, così il lungo discorso di Eschine su Temi- 
stocle con quello sui re Persiani e Lacedemoni nel 
•dialogo incriminato (cfr. Aloib. 121 a-124 b) ? IfTè i no- 
-Strì rilievi si appuntano su motivi secondari o este* 
riori, giacché la sostituzione del personaggio senofon- 
teo e del discorso eschineo non è veramente indiffe- 
rente in rapporto all'indirizzo e allo svolgimento del 
•dialogo. E ciò, naturalmente, a prescindere da altre 
piti o meno notevoli divergenze, come, per esempio, 
la mancanza di ogni determinazione locale nel nostro 
■dialogo di fronte al Liceo dell' 'AXxi^iàdrjg (cfr.fr. II 
■èxa-Qrjfie'&a jusv ènl xcóv 'dducov èv Avxeiq)...) e il pianto 
4ell' Alcibiade eschineo (cfr. fr. 9 xXdsiv... tr/v naga^ 
■Gxsvrjv e Alcib. 135 e), a cui non v'è nessun motivo 
■che corrisponda nel nostro. E cosi pure non saprei 
vedere qual relazione di dipendenza si possa stabilire 
tra VAloibiade di Antistene e il nostro, quando si 
vede che i frammenti di quello contengono solo ac- 
•eenni alla fiorente bellezza del giovane ambizioso 
(cfr. fr. 1,2) — che, d'altronde, fa l'impressione di un 
motivo stereotipato nella rappresentazione dì Alcibiade — 
o al premio della vittoria nella battaglia contro i Beoti 
<cfr. fr. 3,4; Vlnb. Alcib. 7). 

Ma, per negare l'autenticità del nostro dialogo, il 
Dittmar batte ancora un'altra via: quella, diremmo, della 
•coerenza artistica. Egli studia (o. e. p. 145 ss.) 
la figura artistica di Alcibiade nella parte espo- 
si t i V a (che comprende l'esordio 103 a-ip5 e, il lun-, 
:go discorso sui Persiani 120e-124b e la conclusione 
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131 e. 132 a. 135 e) e nella parte dialogata & 
vi trova un contrasto. Nella prima parte P^^o? di 
Alcibiade è il seguente: crede di non aver bisogna 
di nessuno in virtìi dei suoi privilegi di nascita^ di 
bellezza, e, in certo modo, anche di ricchezza; di- 
sprezza gli amanti; nutre una smisurata ambizione di 
onori (a tal punto che preferirebbe la morte al re- 
stare nel presente stato), di fama e di primato sia 
nell'Eliade che fuori (solo Giro e Serse furono qual-„ 
che cosa di fronte a lui); è abituato ai lunghi e sma- 
glianti discorsi dei sofisti; come uomo di Stato difetta 
di una sola qualità: deìVè7iijus2.eta éavtov. E appunto 
a tale cura di se stesso Socrate intende richiamarlo^ 
visto e considerato che senza di essa egli non potrà 
raggiungere la sua meta; né la fiducia di riuscire allo 
scopo sarebbe turbata da alcun dubbio, se non ci fosse 
ragione di temere che il suo diletto possa esser vinto 
e guasto da quel favore popolare a cui con tanto ar- 
dore aspira. Nella parte dialogica Alcibiade è un 
altro. Sa solo leggere, scrivere, suonar la cetra,^ 
lottare (106 e); del resto è piuttosto ignorante (in 
108 b-d solo con l'aiuto di Socrate riesce a trovare 
il termine /uovatxós ; in 124 dss. non è capace di tro- 
vare l'espressione opportuna per significare la politica;. 
in 110 d, 113 e non vede che le sue obiezioni nou 
hanno valore; in 119 e non sa dire i diretti nemici di 
Atene), debole d'intelligenza, perchè stenta a inten- 
dere il pensiero di Socrate (è frequente la risposta 
ovx e%(o elnsXv) spesso poi prega Socrate di dar luì 
la risposta: efr. 108 e; 109 a; 110 e; 114 e; 117 bd; 119c;: 
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128 abd; 129 e); talvolta viene schernito, rimproverato 
(108 ej 109 d; 112 e; 113 b; 114 a; 120 a ss.). 'Il con- 
trasto tra le due figure', osserva il Dittmar, 'quella 
della parte dialogica e quella della parte espositiva, trova 
la sua spiegazione nel fatto che l'autore ha messo a 
profitto varie fonti (findet scine erklarung in der... 
benutzung verschiedener quellen). La figura di Alci- 
biade nella parte espositiva è messa su con elementi 
desunti da Platone, Eschine e Senofonte...; la figura 
della parte dialogica, al contrariò, si mantiene al li- 
vello del Glaucone e dell'Eutidemo di Senofonte, che 
l'autore ha messo a profitto'. Cfr. anche somiglianze 
con la figura di Erm^ogene nel Oratilo: 388 bd^ 391 e; 
392 d; 395 a; 398 e; 414 b; 423 e. Ad Eschine risali- 
rebbero quei tratti in cui Alcibiade appare intenzio- 
nato di correggere Socrate, contrastargli, difendere 
Pericle, o tenta di ricorrere a una scappatoia (cfr. 
110 d e; 111 a; 113 d; 118 d e; 119 bj 120 e); ad Eschine 
il modo riguardoso con cui Socrate tratta duo volte 
Alcibiade (118 b èyà)... Qrjzéov e 135 e). L'elemento 
biografico, impiegato specialmente da Antistene e d» 
Bschine {ueìVA^ioxos), che occorre qua e là nell'AZ- 
cihiade, dimostrerebbe, sempre secondo il Dittmar ^ 
nell'autore l'uomo di cultura e di scuola (cfr. i se- 
guenti accenni: 106 e Alcibiade che non volle saperne 
d'imparare a suonare il flauto; 110 b Alcib. e il giuo- 
co dei dadi; 120 a l'amore delle quaglie in Ale; 121 b 
l'offesa fatta da Alcib. alla moglie di Agide; 121 d 
la nutrice di Alcib., con quelli corrispondenti di Plut. 
Alcib. 2; 10; 23, 1): elemento biografico che urterebbe 
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(né sapremmo veramente perchè) con la parte schietta 
della figura di Alcibiade. Un altro elemento, infine, 
che non avrebbe che vedere né con Platone né con Se- 
nofonte e neppure con Eschine (e qui veramente l'im- 
pressionismo del critico ci sembra arbitrario ed ec- 
cessivo), sarebbe il tono di rimprovero e di de- 
risi o n e che Socrate spesso assumerebbe col suo 
interlocutore (cfr. 108 e; 109 a d; 112 e; 113 bc; 114 a; 
120 b). 

Ora in queste e altrettali osservazioni, che intendono 
appoggiarsi alle ragioni dell'arte per negare l'autenti-, 
cita del dialogo, non si è tenuto conto, a noi pare, 
anzi tutto di una certa maniera — pili o meno caratte- 
ristica nell' arte di Platone — nella rappresentazione 
della figura di Alcibiade. Quel non intendere, quello 
smarrirsi, quel titubare, quel non saper trovare la 
risposta del caso, quel sentirsi insomma impacciato 
e incapace di andar avanti (cfr. Alcih, 108b ovx 
èvvocò, e ov òrJTa, e àXk- ov nàvv excOj 109a àXXà ononmv 
ov òvvafiai èvvofjoai, 114b àXk''ov>c oìòa... òieX-delv, 116e 
àXXà fià Tovg ■&Eovg... xoxè ò'aXXa, 127d àXXà... U%(ov, 128ab 
ov nàvv fiav&dvtOj d ovx sxo) Xsyeiv) è un pò l' im- 
pressione di tutti coloro che vengono a colloquio 
con Socrate. Sotto il quale rispetto nessuno pare che 
caratterizzi gli effetti del ragionare con Socrate meglio 
di Menone, il quale nel dialogo omonimo lo paragona 
alla torpedine marina, che fa intorpidire chi le si ac- 
costa e la tocca. ' Tu ' gli dice Menone, 'm' affascini, 
m'ammalii, m'incanti a tal punto che son pieno di dubbi... 
Yeramente io mi sento nell' animo e nella bocca 
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intorpidito (àXrj'&cóg.,. adi xrjv yjvxrjv tcal zò atójua vaQxcò) 
e non so che cosa risponderti... E mi sembra che ben 
ti consigli a non allontanarti né per mare, né per terra 
di qui; perchè, se producessi da forestiero in altra città 
tali effetti , forse saresti tratto in carcere come stre- 
gone' {Men. 80ab; cfr. anche 72d òoxcò yé fioi fiav&à- 
veiv ov juévtoc (bg ^ovXofiai yé nco xàiéxco tò sq(oz(Ó//,s- 
vov. 74b ov yàg òvva^ai nco... fxiav àQezrjv Xa^sìv xazà 
nàvz(ov).lSéi caso, poi, di Alcibiade, la cui superbia e 
vanità si spiega anohe per una esagerata opinione di se 
stesso di fronte agli altri (cfr. 106e olòa ^éXziov rj ovzoij 
llOc aacp&g syiyvcoaxov òzi fjòixovfirjv... xal riniazàfirjv ye, 
119b òoxovai... juot ol za zi]g nóXecog nQazzovzeg... ànaiòev- 
noi slvai), c'è una ragione particolare per Platone di cari- 
care le tinte dell'incertezza, del dubbio, dell'ignoranza, 
iiella rappresentazione del suo protagonista, in quanto 
«gli sente il bisogno di creare così un motivo di 
forte contrapposto alla dilui boria e arro- 
ganza. E ciò tanto più in quanto la ragione prima del 
dialogo sta, come vedremo, nell'affermazione precisa e 
categorica del yvcó'&i aavzóv. Sarà accaduto a Platone 
nella determinazione dei particolari convergenti alla tesi 
prestabilita ciò che suole accadere a chiunque parta da 
una tesi: l'esagerazione e lo sforzo. Ma tal di- 
fetto, come altri ancora che rileva (senza, però, correre 
a negar l'autenticità) lo Steinhart nell'introduzione al 
dialogo (PZatow's Sammtliche TTerfceiibersetzt vonMtiller, 
«rster Band, Leipzig, E. A. Brockhaus, 1850, p. léSss.) 
- — e cioè : il contrasto tra l'Alcibiade del nostro dialogo, 
<5he è continuamente sorvegliato da Socrate, e l'Alci- 
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biade del Simposio platonico, che non abbandona mai 
Socrate; il dire ormai sfiorita la bellezza di Alcibiade 
(cfr. 13 le) che conta non ancora venti anni; la parte dia- 
lettica poco conforme allo spirito di Platone, che non. 
avrebbe mancato di riportare la conoscenza, oltre che 
all'imparare e al ricercare (cfr. llOcd), anche al ricordare 
la superficialità dell'avvicinamento del bello al bene 
(115a ss.) per venire alla conclusione che l' utile s'iden- 
tifica col giusto; la sofistica dimostrazione basata sull'an- 
fibologia di Ev TiQaxTsiv (116b); la presenza di concetti non 
convenientemente preparati né sviluppati; la frequenza 
d'induzioni e di esempi desunti dai piìi vili mestieri ecc» 
— non sembra che possano autorizzare a negare il dia- 
logo a Platone per attribuirlo a un ignoto compilatore» 
Quei difetti, infatti, possono trovare la loro spiegazione 
nel carattere propedeutico dello scritto, nell'età piuttosta 
giovanile in cui l'autore ebbe a comporlo, e, infine, in 
una buona osservazione (valida anche per altri analo- 
ghi casi) dello Stallbaum che, favorevole com'è all'auten- 
ticità dello scritto, dice [Prolegomena ad Alcibiadem pri^ 
mum, 212) : deinde mimquam potuimus nobis persuadere 
omnia Flatonis opera sine discrimine ad summam per/eotiò- 
nis laudem fuisse elaborata, quum vel inter ea, quae pM- 
losophus maturiore composuit aetate, reperiantur, in qiiibu» 
subinde viri artem et subtilitatem desideres. 

Per il Oroiset (o. e. p. 50) là figura di Alcibiade 
non è concepita né impostata come un carattere ed è 
così delineata: 'Sa présomption juvénile est toute en 
surface; elle cède aux premières attaques, pour faire 
place à une ingénuité quelque peu artificielle. Un tei 
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personnage n'a pas la résistance nécessaire pour que 
le lecteiir ait Pimpression d'assister à une latte. Alci- 
biade se défend à peine. IN'ous n'avons sous les yeux 
qu'un maitre et un disciple à P àme malléable. Cela 
ne veut pas dire, bien entenda, que ce disciple nous 
soit indifférent. La naìveté de ses désirs, sa sincerité, 
son ambition le rendenb intéressant. BUes n' en font 
pas un adversaire sérieax pour le dialecticìen ironique 
et subtil que Platon a mis en face de lui '. 

Ma, comunque, una lacuna lasciata dagli stadiosi 
nello studio della figura di Alcibiade sembra a noi il rap- 
porto cbe intercede tra P Alci biade del Simposio (platonica 
s'intende), e quello del nostro dialogo. Noi, intanto, cre- 
diamo di poter affermare che l'Alcibiade del Simposio spie- 
ghi il nostro, nel senso che l'Alcibiade del nostro dialogo 
rappresenti alla prova dei fatti quanto l'Alcibiade del 
Simposio a proposito di se stesso dice: con altro linguag- 
gio si direbbe che l'Alcibiade del nostro dialogo rap- 
presenta in atto quanto PAlcib. del Simposio de- 
scrive in potenza. E, anzi tutto, le prime parole 
che Alcibiade rivolge a Socrate nel Simposio quando 
si , accorge della sua presenza : ' per Eracle ! che è 
questo ? Socrate qui presente ? per insidiarmi ancora 
una volta ti sei messo qui a giacere, secondo che 
sei solito di apparire all'improvviso dove io meno mi 
attenderei che fossi — (S a ne q si (Ó'& s i e è ^ a i - 
rpvtqg àvacpaivso'&ai ònov èyò ^fii]v fjxiazd 
ae sosa&at Symp. 21 3c; cfr. anche Prot. 309a nó'&sv, 
ó HónQaxeg , cpaivsi ; rj òf\Xa òr] ozi ùtiò avviq- 
ysaiov [non è chiaro che vieni dal dar la eac- 
cia a...| tov nsQÌ Tr}v 'Ahu^iàòov &Qav)y — sono un'eco 
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evidente di quelle che lo stesso Alcibiade rivolge allo 
stesso Socrate nel nostro dialogo, quando in principio 
gli dice : xi nots ^ovXsi xal eig riva èXniòa ^Xétkov 
svoxXelg fie , a sì ònov àv m ènifxsXéazaxa 
naQ (óv (104d). Né si potrebbe negare una rispondenza 
ideale tra pensieri dei due dialoghi, come i seguenti: 
il disprezzo che, secondo Alcibiade, sente Socrate per 
la bellezza fisica (Symp. 216d si zig xakóg sazi fisXsi 
avzo) ovòsv, àXXà nazacpQovél zoaovzov òaov ovò'àv dg 
oirj'dsirj. Cfr. anche 219c; Xen. Mem. IV, 1, 2) — di cui 
tanto orgoglioso andava l'ambizioso giovane {Symy. 211^ 
■£(pQÓvovv... ini zfj mgq '&avjudatov òoov. Alcib. 104a otsi... 
slvai TiQCÒzov jusv xàXXiozog , e nazà nàvza òrj zavza... 
fisyaXav%ovfjisvog) — di fronte all'amore spirituale che il 
filosofo come unico coltiva (Aloib. 131e [lóvog sgaozrjg 
fiv oóg, ol ò^àXXoi xcov ocóv) ; la speranza di Alcibiade 
di avere solò in Socrate un collaboratore veramente 
potente a diventar migliore {Symp. 218d zovzov [cioè 
zov péXziozov sfis ysvÉa'&aC\... ólfxai fxoi ovXXrjTizoQa ovòsva 
tiVQicózsQov slvai oov. Ale. 135d èòj' ^ovXrj ov, c5 Hcò- 
ttgazeg); il mutamento che avviene in chi vive a contatto 
con Socrate, nel senso che questo da amante diviene 
amato: così con Oarmide di Glaucone, con Entidemo di 
Diocle (cfr. Xen. Mem. IV, 2, 40), così con Alcibiade 
{Symp. 222b naiòiaà juàXXov avzòg xod-iazazai àvz' sgaazov . 
Alcib. 135d yAvòvvsvoofisv jusza^aXeìv zò a%rìfxa... naiòa- 
ycoyrjam as... vji'è/xov Tzaiòaycoyi^ar}. Ofr. Xen. Symp» 
Vili, 5 juàozQOTis oavzov). 

Ma nei rapporti tra la figura di Alcibiade nel 
Simposio e quella nel nostro dialogo non è tanto no- 
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stro intento di rilevare questa o quella relazione par- 
ticolare, quanto di dimostrare come PAIcibiade del no- 
stro dialogo, nel risentire attraverso lo svolgimento dì 
questo l'influsso del ragionamento socratico, sia la ri- 
produzione effettuale del tipo descritto nell'altro dia- 
logo con i suoi sentimenti e le sue impressioni. Infatti 
quali son queste e quelli nel nostro giovane protago- 
nista di fronte a Socrate nel Simposio ? Socrate , per 
Alcibiade, vince tutti nei discorsi (213e vix&vza èv Xó- 
yoig nàvzag àv&QCÓnovg)', è suonatóre più meraviglioso 
di Marsia , in quanto senza strumenti , con la nuda 
parola produce i medesimi effetti di quello (125c àvev 
ÒQyàvojv ip i XoX g X ó y o i g Tavxòv xovxo noieig). A u- 
dire i discorsi di Socrate, anche semplicemente riferiti, 
si resta, sia uomo, sia giovinetto (èdris /zsiqó.' 
te lov), stupefatti e affascinati (21 5d EXTisjiXrjyf^évoi èafxhv 
nal xazsxófis'&a); Alcibiade, quando l'ascolta, si sente, 
più. degl'invasati da furore coribantico, balzare il cuore 
in petto, gli sgorgano le lagrime, mentre, a sentir Pe- 
ricle, o altro oratore, non si sente così l'anima in tu- 
multo né s'adira contro se stesso come sentendosi in 
servaggio (215e ovò'fjyavàttzsi cbg àvÒQanoòojò&g òiaxsi- 
fjÀvov con cui cfr. Ale. 135c. Socrate: alo'&dvr] òs vvv 
na>g s'xsig', sXev&eQOTiQsnwg fi ov ; ALCIBIADE : òoxà) fiat 
xal fidXa acpóÒQa aio'&dvsa'&ai). Sentendo i discorsi di que- 
sto Marsia, più volte si è sentito in tale disposizione 
di animo da sembrargli di non poter più vivere nella 
condizione presente (216a ovxco òisxé'&rjVj &axs fzoi Só^at 
jur) ^icoxòv elvai a%ovTi <bg exo) cfr. Aldi). 135c. Socrate: 
7i&g ànocpe-ó^ii xovxo xò nsQÌ ah vvv; 136e. AlCIB.:- àg» 
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biade del Simposio platonico, che non abbandona mai 
Socratej il dire ormai sfiorita la bellezza di Alcibiade 
(cfr. 131e) cbe conta non ancora venti anni; la parte dia- 
lettica poco conforme allo spìrito di Platone, che non. 
avrebbe mancato di riportare la conoscenza, oltre che 
all'imparare e al ricercare (cfr. llOcd), anche al ricordare 
la superficialità dell' avvicinamento del bello al bene 
(115a ss.) per venire alla conclusione che l' utile s'iden- 
tifica col giusto; la sofistica dimostrazione basata sull'an- 
fibologia di ev TigÓLTTsiv (116b); la presenza di concetti non 
convenientemente preparati iiè sviluppati; la frequenza 
d'induzioni e di esempi desunti dai piti vili mestieri ecc. 
— non sembra che possano autorizzare a negare il dia- 
logo a Platone per attribuirlo a un ignoto compilatore» 
Quei difetti, infatti, possono trovare la loro spiegazione 
nel carattere propedeutico dello scritto, nell'età piuttosta 
giovanile in cui l'autore ebbe a comporlo, e, infine, in 
una buona osservazione (valida anche per altri analo- 
ghi casi) dello Sfcallbaum che, favorevole com'è all'auten- 
ticità dello scritto, dice [Prolegomena ad Alcibiadem pri'- 
mum, 212) ; deinde numquam poUiimus nobis persuadere 
omnia Flatonis opera sine discrimine ad snmmam perfeotio- 
nis laudem fuisse elaborata, quum vel inter ea, quae pili- 
losophus maturiore composuit aetate, reperiantur, in quibus^ 
subinde viri artem et siibtilitatem desideres. 

Per il Oroiset (o. e. p. 50) là figura di Alcibiade 
non è concepita né impostata come un carattere ed è 
così delineata: 'Sa présomption juvénile est tonte eri 
surface; elle cède aux premières attaques, pour faire 
place à une ingénuité quelque peu artificielle. "Un tei 
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personnage n'a pas la résistance nécessaire pour que 
le lectenr ait l'impression d'assister à une latte. Alci- 
biade se défend à peine. Nous n'avons sous les yeux 
qu'un maitre et un disciple à 1' àme niallóable. Gela 
ne veut pas dire, bien entendu, que ce disciple nous 
soit indifférent. La naìveté de ses désirs, sa sincerité, 
son ambition le rendent intéressant. Elles n' en font 
pas un adversaire sérienx pour le dialecticien ironique 
et subtil que Platon a mis en face de lui '. 

Ma, comunque, una lacuna lasciata dagli stodiosi 
nello studio della figura di Alcibiade sembra a noi il rap- 
porto cbe intercede tra l'Alcibiade del Simposio (platonico 
s'intende), e quello del nostro dialogo. Noi, intanto, cre- 
diamo di poter affermare che l'Alcibiaile del Simposio spie- 
ghi il nostro, nel senso che l'Alcibiade del nostro dialogo 
rappresenti alla prova dei fatti quanto l'Alcibiade del 
Simposio a proposito di se stesso dice: con altro linguag- 
gio si direbbe che l'Alcibiade del nostro dialogo rap- 
presenta in atto quanto i'Alcib. del Simposio de- 
scrive in potenza. E, anzi tutto, le prime parole 
che Alcibiade rivolge a Socrate nel Simposio quando 
si , accorge della sua presenza : ' per Eracle ! che è 
questo ? Socrate qui presente ? per insidiarmi ancora 
una volta ti sei messo qui a giacere, secondo che 
sei solito di apparire all' improvviso dove io meno mi 
attenderei che fossi — (S a n e q si có-^ s i e è ^ a i - 
q) V rj g àvacpaiveo'&ai onov èycb cófiriv ijìnard 
OS saea-&at Symp. 213c; cfr. anche Prot. 309a nó'&ev, 
d) SóxQaxeg , cpaivei ; ri òriXa òì] òxi ànò xvvtj- 
ysoiov [non è chiaro che vieni dal dar la cac- 
cia a,..| xov Ttegl xrjv ' Alxi^iàòov w^av;)' — sono un'eco 
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evidente di quelle che lo stesso Alcibiade rivolge allo 
stesso Socrate nel nostro dialogo, quando in principio 
gli dice : ti note ^ovXsi xal elg ziva èXniòa ^XénoìV 
èvo%XeXg fie , à sì ò n ov àv d) èni/LteXéoTaza 
nag (bv (104d). Né si potrebbe negare una rispondenza 
ideale tra pensieri dei due dialoghi, come i seguenti: 
il disprezzo che, secondo Alcibiade, sente Socrate per 
la bellezza fisica (Symp. 2l6d si zig xaXóg sazi fxéXsi 
ama) ovdsv, aXXà naza(pQovsl zoaovzov oaov ovò'àv dg 
oirj'&eirj. Ofr. anche 219c; Xen. Mem. IV, 1, 2) — di cui 
tanto orgoglioso andava l'ambizioso giovane {Symp. 217 a, 
■iqjQÓvovv... STiì zi] &Qq '&av/u,a.Giov ooov. Alcib. lO-ia oist... 
slvai TiQ&zov fièv tiàXXiozog , e ìtazà ndvza òr} zavza... 
fxsyaXavxovfxsvog) — di fronte all'amore spirituale che il 
filosofo come unico coltiva {Aloib. 131e fióvog ègaazijg 
^v oóg, oi Ò'àXXoi zcóv ocóv) ; la speranza di Alcibiade 
di avere solo in Socrate un collaboratore veramente 
potente a diventar migliore {Symp. 218d zovzov [cioè 
zov péXziazov è/ns ysvéo'&ai]... ólfiai juoi ovXXrjnxoQa ovòéva 
nvQicòzsQOv slvai oov. Ale. 135d èàv ^ovXrj ov, S Ho- 
xgazsg); il mutamento che avviene in chi vive a contatto 
con Socrate, nel senso che questo da amante diviene 
amato: così con Oarmide di Glaucone, con Eutidemo di 
Diocle (cfr. Xen. Mem. TV, 2, 40), così con Alcibiade 
{Synip. 222b naiòiKa juàXXov avzòg xo'&iazazai àvz'èQaazov. 
Aleib. 135d xivóvvEvao/nsv /usxa^aXelv zò oxrj^a... naiòa- 
yoìyrjom oe... vti'ejuov naiòaymyrjorj. Cfr. Xen. Symp» 
"Vili, 5 fJiàozQons oavzov). 

Ma nei rapporti tra la figura di Alcibiade nel 
Simposio e quella nel nostro dialogo non è tanto no- 
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stro intento di rilevare questa o quella relazione par- 
ticolare, quanto di dimostrare come FAlcibiade del no- 
stro dialogo, nel risentire attraverso lo svolgimento di 
questo l'influsso del ragionamento socratico, sia la ri- 
produzione effettuale del tipo descritto nell'altro dia- 
logo con i suoi sentimenti e le sue impressioni. Infatti 
quali son queste e quelli nel nostro giovane protago- 
nista di fronte a Socrate nel Simposio ? Socrate , per 
Alcibiade, vince tutti nei discorsi (21 3e viHcòvza èv Xó- 
yoig nàvzag àv&Qcónovg)- è suonatore più meraviglioso 
di Marsia , in quanto senza strumenti , con la nuda 
parola produce i medesimi effetti di quello (125c àvsv 
ÒQyàvcov tp i Xol g X ó y o l g xaviòv tovto noielg). A u- 
dire i discorsi di Socrate, anche semplicemente riferiti, 
si resta, sia uomo, sia giovinetto {èàvxs jbteiQÓ.* 
X lov), stupefatti e affascinati (21 5d sunsTiXrjyfxévot èa/nèv 
Hai ?eaxs%óixs&a); Alcibiade, quando l'ascolta, si sente, 
più. degl'invasati da furore coribantico, balzare il cuore 
in petto, gli sgorgano le lagrime, mentre, a sentir Pe- 
ricle, o altro oratore, non si sente così l'anima in tu- 
multo né s'adira contro se stesso come sentendosi in 
servaggio (215e ovò'fjyava.ttzsi. óg àvÒQanoòoìò&g òiaxei- 
fiévov con cui cfr. Ale. 135c. Socrate: alo'&àvrj oh. vvv 
7ia>g è'xsig', èXev&eQOJiQsn&g ì] ov ; Alcibiade : òoxó} fiat 
teaì fiàXa ocpóòga aio'&àvso'&ai). Sentendo i discorsi di que- 
sto Marsia, più volte si è sentito in tale disposizione 
di animo da sembrargli di non poter più vivere nella 
condizione presente (216a omo} òtsté'&rjv, tòazs fxoi òó^at 
[xr) ^lojxòv slvai exovxi dog s%oiì cfr. Aldi). 135c. SOCKATE: 
nmg ànocpsó^ri xovxo xò neQi ah vvv, 136e. AlOIB.: oq» 
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^ofiai ys èvxev'&ev xfjg òixaioovvrjg è7iifxéXeo'&ai)\ persino 
nei simposio, se volesse prestargli orecchio, proverebbe 
gli stessi effetti. Infatti Socrate lo costringe a confes- 
sare che egli, pur presentajido molto deficienze, con- 
tinua a trascurare se stesso per occuparsi invece delle 
cose degli Ateniesi {216a tioXXov èvòsrjg div aijròg szi 
ifxavTOv [Àsv àjuskcò, tà ò^A'&rjvaicov ngàrto), Alcib. 132b 
yvfivaoai... òeLvóv); a contatto con Socrate Alcibiade 
sente nascere in sé la vergogna, non si sente capace 
di opporglisi, ma lontano da lui si lascia vincere dal- 
l'ambizione del favore popolare (216b. èneiòàv òè ànéX'&co 
[sott. ^vvoiòa... sf.iavTcp],^zTr]jbiévq) zì]g rifi^g Trjg vtiÒt&v 
jioX^òiv. Alcib. 132a àv jut} diacp'&aQ^g...; 135e ÒQQcodóJ de... 
f.trj... xQazìjafi). Vorrebbe non vederlo piii, ma poi pensa 
ohe senza di lui non potrebbe più vivere (216c). Vide 
lina volta quelle iminagini che Socrate (paragonato 
a uno di quei Sileni che, aperti in due, fanno vedere 
immagini di dèi nell'interno) ha nel seno e queste gli 
parvero così belle, che si sentì costretto a fare 
«io che quello gli comandava (2l6e, 217a 
èyò rjòr] noz'elòov, xai fioi eòo^ev ovt(0 d-sia... &azs noit}- 
téov slvai Ev ^QO.%si o zi xsXsvot Scoxgdzrjg). Al qual punto 
chi potrebbe seriamente escludere che il pensiero di 
Alcibiade si riporti, in quell'?;<5j7 Jtoz^sldov, sii nostro 
dialogo, e in quel noirjxéov... ozi xsXsvoi alla conclusione 
di esso, cosi concepita: àXXà ovxcog e%si, nal ag^ofiai ys 
ivzsv'&sv z'fjg òixaioovvrjg èjitfiéXeo'&at (l35e)? Questo Alci- 
biade, che subisce in tal forma e in tal grado il fascino 
del ragionamento socratico, che perde ogni baldanza a 
contatto col divino maestro e, secondo una felice im-. 
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magine di Plutarco {Alcib. 6), rientra, come il ferro che 
ammollito nel faoco si condensa nelle sue parti per ef- 
fetto del freddo, in sé per acquistar la coscienza delle 
sue deficienze e della sua ignoranza — [Soneg ó aiòrjgos 
iv Tcò tivqì fiaXaooó[Àevog aii'&ig vnò xov xqóvov nvxvovxat 
xal ovvEioi TOÌG /uoQioig slg avróv, ovrcog èxstvov 6 2co- 
xQdxrjg.,. nié^cov x0 Xóyo) Hai ovaxsXXoìv xaneivòv enotei 
xal àxoXfxov, ■qUxojv evóe^s èaxi xal àxeXrjg Tigòg àgsxrjv 
juav&àvovxa), — questo Alcibiade completamente in dedi- 
zione del suo maestro, qual altro può essere se non 
■quello del nostro dialogo ? Con quella sua azione di 
sondarne il fradicio dell'animo e di calcarne il tumido 
e il vano, Socrate ottenne che il suo amico si ranni- 
chiasse in sé come il gallo che abbassa i vanni: lóycov 
dxovoag... èXéyxovxog xò oa'&QÒv xrjg ìpvx'^g avxov xal nis- 
^ovvxog xòv xevòv xal àvói^xov xvtpov 

sjixrj^^aXéxxwQ SovXog mg xXivag sixsqóv 

(Plut. Alcih. 4). 
Ma, del resto, Alcibiade, sempre secondo le infor- 
mazioni di Plutarco {Ale. 2), quando pervenne al- 
lieta degli studi, se rifuggì dall'imparare di suonare 
il flauto come cosa ignobile, e indegna di nomo libero, 
si dimostrò abbastanza docile con gli al- 
tri maestri: xolg aXXoig vni^xovB òtòaoxdXoig èniei- 
xcóg. In conclusione, la spiegazione che noi diamo 
della figura di Alcibiade tende a metterne in stretto 
rapporto i se)itimenti con l'azione appoggian- 
dosi a uno stato di realtà quale si riflette 
nelle pagine precisamente dell'autore, cioè Platone, a 
cui la rappresentazione dell'aspetto pratico della fi- 
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gara verrebbe negata. Ugualmente come riflesso 
della realtà spiega lo Stallbaum il carattere di 
Alcibiade, senza^ però, riportarlo alForigine del motivo 
da noi scorto, ma alla effettiva deficienza di coltura, 
nonostante il contatto avuto con i sofisti, di Alcibiade: 
Alcibiades talis informatur ac depingitur, qui, etsi so- 
pMstarum aliorumque magistrorum usus disoiplina ait 
(cfr. 106 b), tamen disserendi artem fere nullam habeat; 
ex cuius rei observatione bona pars istius inertiae «ci— 
licet et infacundiae iudicanda est, quam operis auctori 
tribuunt (o. e. p. 212). 

Dal punto di vista, dunque, della coerenza arti* 
sticafdella figura di Alcibiade ci sembra che non man- 
ctiino suflÈìcienti ragioni per ritenere genuino il nostro- 
dialogo, nella cui azione, infine, non deve trascurarsi 
di mettersi in rilievo, tra gli altri, un carattere,, 
clie ci sembra quanto mai platonico e che consiste 
nel graduale svilupparsi ed ascendere 
del ragionamento da principi e defini- 
z i o[n i pili umili e concrete a priiicipi 
e definizioni più elevate e astratte^ 
'^eìlGarmide, per esempio, la discussione sulla saggezza 
è fatta con un approfondimento evidentemente graduale 
dell'indagine dalla prima (e. YII-IX) alla seconda par- 
te (X ss.), in quanto alle definizioni monche e unila- 
terali di Garmìde succedono quelle più astratte e com- 
prensive di Orizia. E nel Laohete il passaggio dalla 
prima parte (e. XVII-XXI) della ricerca suU' àvÒQBlct 
alla seconda (XXIII-XXIX) è contrassegnato dall'ap* 
parire di un elemento evidentemente di maggiore con- 
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sistenza, quaPè quello di intelligenza e di sa- 
pienza, che eleva e afflaa il tono della discussione 
(cfr. la nostra introdazione al Lachete commentato per 
questa stessa collezione). Qui l'approfondimento gra- 
duale della discussione è visibile, a parte gl'indizi par- 
ticolari, a larghe linee in quel passaggio che questa 
fa dalla questione del giusto negli argomenti delle 
assemblee (109 ss.) alla dimostrazione dell'identità del- 
l'utile col giusto (113 d ss.), per allargarsi e innalzarsi 
poi in più alte sfere col riconoscimento dell'impor- 
tanza del problema morale basato sul principio del- 
fico (128 ss.). E torna opportuno aggiungere che l'e- 
levarsi e approfondirsi della discussione procede di 
pari passo col generalizzarsi di essa nel considerare 
l'uomo di Stato da un punto di vista sempre più. uni- 
versale: prima in rapporto alla vita contingente del- 
l'assemblea e , quindi , nel possesso della coltura po- 
litica a ciò necessaria, poi in rapporto alla perfezione 
morale dell'anima e, quindi, nel possesso pieno dell'au- 
tocoscienza. 

" Fine, occasione e data del dialogo „. 

Quale è il fine à&W Alcibiaàe ì Secondo il Dittmar 
(o. e. p. 163 ss.), l'argomento del dialogo tra Socrate 
e Alcibiade in Antistene è il noXneveo'&at come ^aai- 
Xixì] xé%vri e l'essenza dell'dvógeta, in Eschine l'dgei^ 
con particolare accentuazione dell'ewoéjSem quale pre- 
supposto A&\VBx)òaifiovia. Intento di questi dialoghi 
sarebbe stato l'apologia di « Socrate contro la xairjyoQca 
Platone. L'Alcibiade. 3 
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di Policrate: intento perseguito anche da Platone e 
Senofonte, con la ditìerenza che Platone volle dimo- 
strare 'che la personalità etica di Socrate attrasse il 
giovane', Senofonte, invece, che 'Alcibiade non fu at- 
tratto dalla grandezza etica di Socrate'. L'autore deh 
VAlciMade aspira ad imitare Platone, ma il suo non è 
che un centone, 'un esperimento letterario mal riu- 
scito (der Alkibiades ist also zunàchst ein literarisches 
experiment; aber dieses ist missgliickt)' (p. 165). Egli 
vuol dare al dialogo il colorito del tempo (e ciò col 
discorso sui re Persiani), ma 'manca all'autore la viva 
conoscenza di Alcibiade; il che rimanda a una tarda 
età. Egli se lo deve rappresentare per mezzo della 
sua fantasia, e questa gli manca. Sotto Pinflusso del 
suo modello principale, Senofonte, la figura gli si ele- 
va sotto le mani a tipo di gioventiì superba, piena 
di sé... e tutti i tentativi di risvegliare lo spirito del- 
l'Alcibiade storico non riescono' (p. 165). Lo scopo 
del dialogo sarebbe di 'contrapporsi all'opinione che 
la filosofia socratica nella sua limitazione alla ricerca 
dell'umano fosse inferiore all'orientale (der meinung 
die spitze abzubrechen, dass die sokratische philoso- 
phie in ihrer beschrankung auf die erforschung dea 
menschlichen der orientalischen nachstehe)'. Lo scritto 
dovrebbe porsi negli anni 340-330 (p. 173). L'autore 
nel procedimento del suo lavoro tenne presente quel 
capitolo di Senofonte in cui è ricordato il principio 
schiettamente socratico del yv&'&i oavzóv (nel discorso 
con Eutidemo Mem. lY, 2), la nuova idea del d i v i - 
noè presa da Eschine, in cui si trovavano germi che 
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potevano permettere di 'vedere in Socrate un uomo che 
si occupasse della ricerca del divino; in dem sich keime 
ianden, die es nur zu entwickeln galt, um Sokrates als 
•eiuen mann erscheinen zu lassen, dersich mit erforschung 
des gottlichen beschàftigte (p. 174). Altri sostenitori del- 
^origine spuria del dialogo, come lo Schleiermacher 
'(Platon's Sohriften, II, 3,295 ss.ì„ credono clie qualche 
discepolo di Platone abbia fatto suo un abbozzo di dia- 
logo del maestro, ma che del disegno primitivo non 
sia rimasto che un'ombra, o, come PAst, veggono nel 
nostro scritto l'opera di un imitatore non di Platone, 
ma solo di Senofonte o di Senocrate. 

Katuralmente, in tesi di origine spuria del dialogo, le 
opinioni per spiegarne l'età e il fine possono moltiplicarsi 
ad arbitrio dell'indagatore, ed è meraviglia che, tra l'altro, 
nonsi sia pensato, per esempio, come osserva lo Steinhart, 
^di aggiudicarlo a un retore dell'età di Isocrate' (o. e. p. 
150). Ma non veramente è difficile ravvisare l'intima de- 
bolezza di certe ipotesi, anche di quelle meglio formu- 
late e organate, come quella del Dittmar, che nello 
spiegare .il fine del dialogo dà troppo maggior peso 
che non meriti a un elemento, quale il concetto del 
divino (su cui , per giunta, gravano i sospetti della 
genuinità), secondario del dialogo. Infatti quel concetto 
entra nella costruzione organica del dialogo come ele- 
mento, direi quasi, esegetico dell'essenza dell'anima. 
Un dialogo come VAlciUade, ricco di motivi filosofici 
— a tal punto che il neoplatonico Proclo, che ne fece 
il commento, lo dice àQxr)...à7tdarìg cpilooocpiag , Tiàarjg 
<piXoGog}iag fi noivìi xaì (ila nal óXoa%eQrig vnoyQacprj 
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(==omnis philosophiae eommunis et . tma et integra de- 
scriptió) , e Giamblico , secondo lo stesso Proclo , gli 
assegna il primo posto tra i dieci dialoghi nei quali 
crede esser compresa tutta la filosofia Platonica, c5o- 
Ti^Q èv OTiégfiazi zovzq) trjg ov^nàarjs èxsivcov òte^óòov 
TiQoeiXrjfjifiévrig ( = tanquam in hoc semine universa 
illorum enarratione praeoollecta) — ha potuto ben facil- 
mente prestarsi a questa o a quell'interpretazione, se- 
condo il prevalere di questo o di quel motivo nel giu- 
dizio del crìtico. Tra coloro che non hanno posto in. 
dubbio l'autenticità del dialogo, lo Steinhart ammette 
accanto allo scopo speculativo una tendenza po- 
lìtica nello scrìtto: quella di mettere, cioè,, 
in guardia Alcibiade, quando per la seconda volta ora 
sul punto di cadere dalle altezze della fortuna e della 
gloria, 'contro le pericolose aspirazioni e richiamarlo- 
alla virtìi schiettamente socratica e a una politica ve- 
ramente morale (den Alkibiades... vor gefahrlichen JBe- 
strebungen zu warnen und zu der echt sokratischen 
Tugend und zu eìner wahrhaft sittlichen Politìk "n^ie- 
der zuriickzufiihren). HJTel tempo in cui ad Alcibiade, 
pochi anni dopo il suo trionfante ritorno, non riusciva 
dì dare alla guerra una piega vantaggiosa per Atene 
e da molti veniva accusato di tradimento o di aspi- 
razione alla tirannide, Platone nel suo ventiquattre- 
simo anno di età dovette comporre questo dialogo, in 
cui da un lato ebbe l'intento di accennare al perni- 
cioso influsso della democrazìa sur una natura qualfr 
quella dì Alcibiade, dall'altro, mediante una fedele 
rappresentazione della nobile e pura relazione tra So- 
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«rate e il giovane, richiamar questo agli alti ideali 
~^ella sua gioventìt e metterlo in guardia da un ritor- 
no all'ingiustizia e all'empietà..' (p. 152-153). Il dialo- 
go, secondo che penserebbe anche il Socher, risali- 
rebbe al 406, quattro o cinque anni, cioè, prima della 
morte di Socrate, quando l'astro di Alcibiade comin- 
■ciava di nuovo a tramontare. Alla stessa data di com- 
posizione pensa lo Stallbaum, ma piìi precisamente a 
nn tempo posteriore alla morte di Alcibiade (vivo questo, 
pensa lo Stallbaum, né Platone né alcun altro si sarebbe 
permesso di rappresentare Alcibiade a quel modo, 
sotto l'azione biasimatrice e ammonitrice del filosofo), 
e, più precisamente ancora, a un tempo in cui nuntius de 
-morte Alcibiadis non ita quidem Athenas perlatus eroi. 
Ma a ben altro movente riporta il fine dello scritto. 
Jja notìzia della morte del famoso generale, egli pensa, 
•dove' suscitare in Atene i piti disparati commenti sulla 
«uà condotta e sull'influenza risentita dalla compagnia 
■di Socrate, e contro le critiche di coloro che facevano 
il filosofo responsabile della triste fine delPuomo po- 
litico, Platone intese levare la sua voce, per dimo- 
strare qualis fuisset Sooratis in Alcibiade instituendo 
■atqiie erudiendo opera et quanti omnino eius disciplina 
etiam in sttidiis oivilibus sapienter gubernandis aestimari 
■deberet. Il che, aggiunge ancora lo Stallbaum, fece con 
tanta prudenza da ritorcere l'accusa, di aver corrotto 
e tratto a rovina Alcibiade, contro gli stessi Ateniesi: 
quod quidem prudentissime ita fecit, ut, invidiae crimine 
a magistro depulso, ipsos Athenienses potiìis significavo- 
rit inanibus studiis suis pravisqìie cupiditatibus id effe- 
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CÌS86, ut liomo praestantissìmis naturae dotibus instrtie- 
tus, sed item immoderate ambitiosus, contemta recti ve' 
rique disciplina, transversus ageretur (o. e. p. 214). 

Secondo il Oroiset, lo spettacolo miserevole della 
politica e dei politicanti di Atene suggerisce a Pla- 
tone l'idea della necessità di una riforma morale. Il 
nostro filosofo (e non lui solo veramente, ma un po', 
in genere, tutti gli spiriti sani e temperati, tanto più 
se avevano privilegi di sangue o di ricchezza da difen- 
dere) sentiva ammirazione piuttosto per Sparta, per la 
disciplina che in questa città regnava, e pensando che 
la sua Atene non potesse fare una politica di seria 
contrapposizione a essa nella potenza materiale, pro- 
poneva che l'antagonismo si esplicasse in altro campo r 
' Il lui parut qu'il serait utile de mettile en con* 
traste, dans un écrit qui se ferait lire , ces deux 
conceptions divergentes, celle de la politiqae d' ambi- 
tion d'une part, celle de la politique de réforme mo- 
rale et de justice d'aufcre part; et il écrivit l'Alcibiade '^ 
(p. 51). E scelse Alcibiade, perchè questo era il per- 
sonaggio che meglio si prestasse al suo disegno : la 
sua ambizione, la sua politica di conquista procurò la 
rovina della sua patria. In linea secondaria Platone 
prendeva nel dialogo' occasione 'de disculper Socrate,^ 
auquel des calomniateurs avaient voulu imputer une 
part de responsabilité dans le mal qu' Alcibiade avait 
fait à son pays ' (p. 52). Qualche cosa di simile aveva 
già prima intravisto lo Steinharfc osservando che la 
raccomandazione del filosofo al giovane ambizioso e al 
popolo Ateniese, di voler gareggiare con gli altri Stati 
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non nella dimostrazione di esteriore potenza ma nella 
perfezione morale e nella virtìi, prelude al pensiero fon- 
damentale della Bepubblioa: ' che il migliore Stato può 
esser solo frutto della piiì. severa costumatezza e della 
pili alta educazione fìsica e spirituale dei singoli cit- 
tadini' (p. 143). 

Ora, tra tutte queste interpretazioni , quella che 
guarda da un punto di vista più alto, e però più vi- 
cino alla profondità di una mente filosofica quale la Pla- 
tonica, è, senza dubbio, l'interpretazione del Croiset. 
Le altre , sembra , hanno il difetto di non dipartirsi 
da una veduta troppo particolare strettamente con- 
nessa con la persona e la sorte di Alcibiade. Nel di- 
fetto opposto , evidentemente , cadeva Proclo che fis- 
sava assolutamente lo scopo del dialogo nel problema 
del conosci te stesso (cioè la tua essenza), che ritrae 
lo spirito umano dal mondo esterno per concentrarlo 
tutto e solo su se stesso : oxojióg èoxcv avz^ xrjv ov- 
alav EKcpfjvai xov àv&QÓnov xal èmoxQÉipai nqòg éavxòv 
sxaoxov fjfx&v ànò xrjs eig xà e^co ^ksTiovarjg OQfXTJg /«ai xfig 
à2.koxQio7XQay/j,oovvr}g. Ofr. ancora la chiusa dell' intro- 
duzione: et ór} Xéyoifxev òxc xal Exaaxog xcbv èv rà> òiU' 
Xóyco avXXoyiofx&v xal nàvxag aiia ngòg xrjv éavxcòv yvòj- 
aiv fifxàg jisQidyovoi (= ad sili ipsiìis cognitionem ìios 
circumdueunt)^ xàxa àv t^c xov JJXàxwvog xvyxdvoi/xsv 
òiavoiag (= Platonis mentem fortasse assequemtir). 

La nostra opinione è che la verità possa scaturire dal- 
la conciliazione dei due tini che' si contrastano il campo 
nell'interpretazione del dialogo: del fine, diremmo, stori- 
co-apologetico con quello filosofico- uni ver- 
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sale. Ohe la prima parte del dialogo (103a - 120e) sia 
dominata da una visione piuttosto contingente e parti- 
colare del problema (la questione del giusto, delPiden- 
tità dell'utile col giusto si sviluppa, ad esempio, sem- 
pre in rapporto all' assemblea e alle discussioni che 
in essa si fanno; cfr., per ciò, 105a; 106a; 107ab; 108e; 
113d; 114b; 116a; 118b; 119c; 120ass.; e anche 132a; 
135e) è manifesto. Infatti qui anzi tutto hai la figura 
viva di Alcibiade con il suo sogno di grandezza e 
potenza, con la sua prepotente ambizione di riempire 
di sé la vita politica del suo paese e del mondo tutto. 
In ciò il filosofo - artista si dà la mano con Io storico. 
Infatti dalle pagine di Tucidide emerge sin dal prin- 
cipio la figura di un Alcibiade che , rispettato per la 
nobiltà degli antenati (Y, 43,2 à^idofiaxi.. jcqoyóvoiv 
xi/j,a>juevog), non sa rassegnarsi a vedersi trascurato e 
menomato nei suoi diritti, come quando, 
per aver concluso i Lacedemoni la tregua con Atene 
Ijer mezzo di Nicla e Lacbete senza tener conto di 
lui giovane, che pure aveva rinnovato 1' antica ospi- 
talità della sua famiglia con Sparta, prende a osteg- 
giarla (V, 43,3 vo/xi^cov èXaaaovo'&at cfr. Alcib. llOc 
aacpwG èyiyvcooxov ozi tjòiJiovfirjv). Il bisogno di contrap- 
porsi alla corrente doveva essere prepotente in lui 
per la smania di emergere, di primeggiare , e siffatta 
tendenza si rivela non solo nell'energica opposizione 
a Nicia a proposito della spedizione di Sicilia (VI, 15,2 
èv'ì]ye òè tiqo'&v fiótaxa xrjv axgaxscav " AXxi^iàòrig 6 K^ei- 
viov, ^òvXófxevog xcp.. Nmia èvavxiovo'&ai)^ ma anche 
nello sfoggio di un lusso superiore ai mezzi sia nel- 
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l^allevameato di mute sia in altre spese (VI, 15,3), a 
tal i>unto che fa sospettare di aspirare alla tirannide 
{VI, 15,4 c&? xvQavviòog èni'&vfiovvxi noXéfxioi na'déaxa- 
aav). Superbia, ambizione, disprezzo degli altri (VI, 16, 
1, 4), smania di primeggiare nella repubblica (VI, 28, 
2) , imperialismo conquistatore , che estendeva le sue 
mire all' assoggettamento non solo di tutta la. Grecia 
(VI, 18, 4) ma anche della Sicilia e di Cartagine (VI, 
15, 2), sono le note caratteristiche dell'Alcibiade tu- 
eidideo, che trovano riscontro in quello di Plutarco 
(cfr. Aloih. 2 èv avxq) xò cpiXóveiHov iaxvgóxaxov rjv xal 
TÒ cpiXÓ7iQ(otov. 16 ètpopovvxo xrjv òXiycoQiav avxov «ai 
nagavofiCav, mg xvgavvixà xal àlXóxoxa. 17 "AXìii^iàòrjG... 
Kagxrjòóva xal Ai^vrjv òveiQonoXóJv , ex òè xovxcov nQoaye- 
vofxévcùv "IxaUav tcal HeXonóvvrjoov i]òr] neQi^aXXófjisvog , 
òXiyov òstv èqjóòta xov noXéfxov SmeXiav ènoisTxo [poco 
mancava che non ritenesse la Sicilia come un deposito 
di viveri per la guerra]). Il quale ultimo, a proposito 
<iella spedizione di Sicilia, aggiunge il particolare si- 
gnificante, che, cioè, secondo la comune voce, Socrate 
{e con esso anche l'astrologo Metone) nulla di buono 
si aspettava da essa per la città (17 SoDUQaxr] fiévxoi 
xòv (piXóootpov xal Mhcova xèv àoxgoXóyov ov ò hv èX- 
n i a a L xfj nóX e i y^Qr] ox òv à nò x vj g a x q a - 
1 e Lag Xéyovaiv). Evidentemente siffatto giudizio espri- 
meva la più esplicita condanna delle mire imperiali- 
stiche di Alcibiade : condanna che trova un' esplicita 
risonanza anche nel nostro dialogo, quando si metta a 
confronto quella parte dell'esordio, in cui Socrate mo- 
stra d'intendere quali sono le aspirazioni del giovane 
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ambizioso, con quella della fine, in cui lo richiama alla 
virtù e alla moderazione (134 bo. ; 135 ab). Il con- 
trasto tra le due parti è manifesto. Alcibiade aspira 
a un primato nella sua città quale non ebbe nessuna 
degli uomini politici del passato , non escluso neppur 
Pericle , ambisce un predominio non solo sugli altri 
Greci ma anche sui barbari, sogna non solo di esten- 
dere il suo dominio in tutta l'Europa, ma di passare 
anche in Asia e ingerirsi nella politica di quei lontani 
paesi, in modo da riempire tutto il mondo del suo nome 
e della sua potenza (lOSbc); ma Socrate, prima di sepa- 
rarsi da lui , tiene come a lasciargli impresse alcune 
verità ben chiare e fortemente contrastanti con quelle 
aspirazioni. Esse così suonano : 'non sono le mura ne 
le triremi né gli arsenali ciò di cui hanno bisogno le 
città, se intendono esser felici, e neppure il numero 
degli abitanti ne l'estensione del territorio quando man- 
chi la virtù' (134b) ; 'ciò che soprattutto è necessario 
a «hi intende governare e aver cura non solo privata- 
mente di se stesso e delle proprie cose, ma della città 
e degli affari della città, è la virtù' (134c); ciò che Al- 
cibiade deve procurare per sé e per la città è non già 
il potere arbitrario di fare ciò che gli piaccia, ma la 
giustizia e la saggezza (134c): che è quanto dire desì- 
stere dal proposito di un domi ni o assoluto e 
personale all' interno ed egemonico 
all'esterno per la città, come più chiaramente s'intende 
dal monito seguente : ovtc aga xvgavviòa x QV r 
d) OLQiaxe ""Alm^iàòrj^ naQaaxsvd^so'&ai ovò'av- 
T (ò o V X e X fi TTÓAfit, et juéXXexe svòaifioveìv , ah 
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X'àQszriv (135b). Qualche cosa di simile doveva essere 
l'insegnamento derivante dall'altro dialogo (incompleto) 
platonico, il Orizia, se è vero che la lunga descrizione 
e rappresentazione della felicità e potenza degli anti- 
chi Atlantidi è fatta allo scopo di dimostrare vel ma' 
ximas opes civitatum nullam ipsis oivibus afferre solere 
deatitatem nomine suo dignam, nisi earxim possessio ciim 
temperantia et iustitia sii coptilata; imo easdem illas sine 
divinarum rerum sensu et amore procreare immoderatam 
superMam atqtie ixiris Immani divini contemtionem coque 
ipso potentiae interitum accelerare (Stallbaura). 

ÌTel nostro dialogo anello di congiunzione tra le 
due idee contrastanti dell'esordio e della fine, dev'essere 
considerato il lungo discorso di Socrate sui Persiani 
e i Lacedemoni (121a • 124b) — una disposizione che, 
come osserva lo Steinhart (o. e. p. 138ss), ricorda quella 
dell'Jone e deWIppia Maggiore (die anlage unsers Ge- 
sprachs erinnert wieder sehr an.Ion und den grossern 
Hippias), anche per la mancanza d' introduzione e di 
un terzo personaggio — in quanto che esso con la de- 
scrizione della grandezza , della magnificenza e della 
ricchezza delle due potenze tenta di far sentire ad 
Alcibiade nel confronto la grande inferiorità della sua 
condizione e, quindi, di disporlo a gareggiare con quei 
rivali in altro campo. Nella conclusione del discorso 
si raccoglie a un tempo la ragione che lo giustifica e 
la morale che l'informa : ' o caro, dando retta a me e 
al precetto delfico, conosci te Stesso, e pensa che questi 
sono i tuoi rivali e non quelli che tu t'immagini: rivali 
su cui non potremo conseguire la superiorità se non nella 
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cura di noi stessi e nella sapienza (cfr. 123d xal olfxai.,, 
nXriv ènifiekeia xe xal ooqjia); e se a queste virtìi rinun.- 
zierai, rinunzierai anche all'aspirazione, che hai quan- 
t'altri mai ardente, di diventar famoso tra i Greci e i 
barbari' (124b). Ma il conosci te stesso, una 
volta entrato in mezzo alla discussione, investe di sé 
questa e, come assorbendo nel suo largo respiro il pro- 
blema politico particolare, lo eleva, lo spoglia del con- 
tingente e dell'individuale, per imprimergli il suo ca- 
rattere di problema universale (cfr., per un esempio più. 
o meno analogo, la tesi del Lachete , dove il concetto 
dell' drò^fita si fonde in quello più generale di educa- 
zione e questa, a sua volta, dal campo puramente fisico 
e materiale si eleva con la presenza dell'elemento in- 
tellettivo al campo .morale abbracciando la virtù e la 
virtù tutta quanta; cfr., per ciò, la nostra introduzione 
al predetto dialogo, p. 24). Il processo è quello comune 
a tutti i prodotti dei grandi ingegni, che veggono esten- 
dersi ed allargarsi sempre più le linee del loro disegno 
dall'impulso di un motivo particolare all' affermazione 
di una verità universale. 
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p] Ttegl àv&QcÓTiov fpvoeoìs ' /naievTttióg.] 
TA TOr AIAAOrOr nPOSQHA 

SQKPATHS, AAKIBIAAHS. 

I. SQKPATES. ^Q naX KXeivìov , olirai as '&av. loa 
fxà^etv, ozt TiQ&Tog èQaazijs oov yevójuevog, zcóv àXXcov 
Tienavfiévcov , fxóvog ovx àjiaXXdxTO/Liai , aal òri ol jukv 



I - II. Socrate lia seguito la 
condotta del giovane Alcibiade 
verso i suoi ammiratori, ne lia 
notato l'atteggiamento pieno di 
superbia per la coscienza di 
sentirsi nobile di origine, forte 
di aderenze e di protezioni, non 
che ricco , e a questo ora ag- 
giunge che ben sa com' egli a- 
spiri a riempire non la sola 
Atene o la sola Eliade , ma 
il mondo tutto della sua glo- 
ria e del suo nome. Ma siffatto 
sogno di grandezza e potenza 
è destinato a diventar realtà 
solo mercè l' intervento e 1' a- 
iuto di Socrate , al quale ap- 
punto perciò il dio ha permesso 
di rivolgere la parola al. gio- 
vane ambizioso, mentre sinora 
ne lo ha distolto. 

I. 103 a. w TzaX KXstvtoo il 
chiamarlo così, piuttosto che col 



suo nome di Alcibiade, ha lo 
scopo di solleticare nel nobile 
giovane 1* orgoglio di nascita 
(cfr. 105 d). Cliniii , il padre 
di Alcibiade , si era distinto 
combattendo presso Artemisio 
lòioazóXcp zpiiQpBi (Herod. Vili, 
17) e morì col capitano Tol- 
mida nella battaglia di Chero- 
nea nel 447 av. Cr. (cfr. 112 e). 
La madre poi, Dinomache, era 
figlia di Megacle, della stirpe de- 
gli Alcmeonidi. — S-aunà^siv d ti- 
pi i e e meraviglia (6x1... otal Sti) 
per ragione di contrasto tra 
la 'jondotta di Socrate e quella 
degli altri ammiratori di Alci- 
biade di fronte al nobile giova- 
ne: mentre gli altri hanno cessa- 
to di amarlo, egli solo non l'ab- 
bandona (tSv... ànaXXàtxop.atj, 
mentre gli altri gli furono mo- 
lesti con i loro discorsi, egli 
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àkkoi di' ò'^Aoy syévovzó ooi òia^eyófÀevoi, èyò) Ss xoaov' 
Tcov èzcòv ovòè ngoasìnov. xovzov òe zò al'ziov yéyovev 
ova àv&QCÓTieiov, àXXà zi òai/ióviov svavzicof^a, ov ah zrjv 
òvvajuiv xal vozsqov nsvarj • vvv ò' ETieiSr} ovxézi èvav^ 
I, ziovzai, ovzco jiQOoeXrjXv&a • sve^mg ó' sijul xaì zò koiTzòv 
jbir] èvavzicóoso'&ai avzó. a%eòòv ovv xazavsvórjxa èv zov- 



per tanti anni nou gli rivolse 
neppure la parola (ol {lèv 5.X- 
Xoi... JTpoaEÌTiov). — TrpSxog... y^" 
vó|i.svog apposizione a un èyd) 
sottinteso , che tende a dimo- 
strare acuito in Alcibiade il sen- 
so di meraviglia per la condotta 
di Socrate in confronto degli al- 
tri ammiratori. Se questi aveva- 
no cessato di ammirare Alcibia- 
de, tanto piìi avrebbe potuto ciò 
lare Socrate, che ne era n p S- 
Tog èpaaxi^g, ma Socrate 
non l'aveva fatto. — usuaunÉvitìv 
sott. àpaox&v YEVO[iÉva)v... — 5t° 
òy^on èyév. dove, evidentemen- 
te, òyXoz è nel senso di ox.Xvj- 
(jig e non di TtX'^fl-og. Cfr. Thuc. 
I, 73, 2 sJ v.aX 5t' òyXon |j,àX- 
Xov Saxat àsl TtpoPaXXojiévotg 
(anche se dovranno riuscirci 
piuttosto moleste col metterle 
sempre avanti), àvàyxT] Xéyetv. 
Conforme a 5t' by}<Q\ì ■^l'^-iBa^-a.i 
cfr. altre locuzioni come: Si' Ix- 
^pa.z Jévat , Siòc cpiXCag èp^e- ' 
afl-at ecc. — aot, appartiene tanto 
' alla frase preced. quanto a Sta- 
Ae^óiievot (cfr. 5iaXéYeaS-a£ xivi 
parlare a uno). — xouxou dipen- 
de da xò alxiov (la causa di ciò) 
•e si riferisce solo al fatto di 
non avergli neppure rivolto la 
parola , perchè poi in con- 
trapposizione Socrate di- 
ce che col permesso del dio gli 
si è avvicinato {itpoQsX-q- 



Xu5-a). Ciò che sinora non ha 
permesso a Socrate di iiarlare 
ad Alcibiade è xl Satji. èvavx. 
'un certo divino impedimento', 
che è poi la voce del suo Sat- 
[lóviov, che tratteneva il filo- 
sofo da quelle azioni che pote- 
vano nuocergli moralmente. La 
stessa voce è chiamata dallo 
stesso Platone, come avverte lo 
scoliaste'j S-eóg: Emep Sé vùv Aai- 
fióviov v.aX&X nXdcxtov, [Jiexà |it- 
xpòv ■9-còv XéYst tòv èvavxiou- 
p,Evov. Così anche Omero : xà- 
xstvog yàp ènl xaùxoù xiS-Tjat 
AaCjiova xal Seóv. — àvS-pcóTceiov 
non è da pensare che possa con- 
giungersi con èvavx ita |ia (non 
un umano impedimento, ma...); 
la contrapposizione risalta viep- 
più isolando xi S. èvavx., il che 
è richiesto anche dalla presen- 
za di XI. — xal uoxspov dove 
xaC non è , come intende lo 
scoi., Ttapa7tX7jp(i)p,axixóg , ma 
ha la sua ragione : 'anche in 
avvenire' oltre che nel momen- 
to presente in cui ti parlo. 

103 b. o5xco riassume e ri- 
prende la causa prec. èn:etSi7... 
èvavx. — EiSeXuig 5' eljii 'e h© 
buona speranza' xal'.xò Xoinòv 
'anche per l'avvenire' a5xó cioè 
XI Sai]!, ivavxietìfjia. — axeSòv 
o5v... la^eg 'per lo più dunque 
ho osservato in questo tempo 
(cfr. 103 a xoaoòxuv èxùJv) fa 
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xq) Tcò XQÓvcp axoTiovfjievog mg nqòg zovg ègaaiàg s'axss ' 
no?d(ov yàg yevofiévwv Tcal fisyaXocpQÓvcov ovòeìg og ov^ 
vTisQ^Xvj&slg Tcp (pQOvrifJLati, vnò oov nécpevye. zòv òs A<5- 104 
yov, & V7isQ7ie(pQÓvrjxag , èMlo) òieWslv. ovòevòg q^fjg 
év&QCÒTtcov èvderjg alvai elg qvòév. xà yàg vTtdQxovxd ooi 
fxeyàXa elvai, wots firjòsvòg òeco'&ai , ànb tov ocó/xarog 
àg^d/ueva, zsksvzòivza elg zrjv %pv%riv • oist yàg òrj slvai 



«endo le mie riflessi oni come 
ti comportassi con gli amanti', 
cioè, come segue, con d i - 
sprezzo e superbia, oxs- 
6ÓV nel senso di fere cfr. Legg. 
I 664 ol fs òpfl-Ss jisTtaiSso- 
{lévoi ayebòy àjad-ol ylyyoy- 
lai. — d)g va con xatavsvóyjxa 
-di cui axo7i:oup,svog è una de- 
terminazione soggettiva. — TtoX- 
XS>y... [iSYaXocppóvtov può essere 
inteso o come genit. assoluto 
■0 come partitivo dipendente da 
oòSsig : ' di molti e fieri che 
essi erano non v' è nessuno 
(o5dstg, sott. èa-cl Sg) che, su- 
perato da te in orgoglio, non 
sia fuggito'. ónspPXYjfl-sCg, TtS- 
(f EUYEv come se' si trattasse di 
nemici: molti (tioXXSv) contro 
uno (uTCÒ aoù), eppur vinti pre- 
cisamente in quell'orgoglio ([le- 
YaXotppóvwv, (ypovTJfiaxt) in cui 
gareggiavano, 

104: a. xòv Xóyov 8teX5-sìv 
'spiegare la ragione' t]) 5jiep5iE. 
'per cui hai sentito tanto di- 
sdegno'. E la ragione è che Al- 
cihiade crede di non aver bi- 
sogno di alcuno (oùd. dcvS-p. 
■dipende dal seg. ivSsi^g sl- 
vai) in alcunché (sEg oùSév), 
perchè possiede grandi beni 
sia fisici che morali, -cà yàp... 
filvai (dipende ancora da cp^O-- 



'giacché i vantaggi di cui di- 
sponi sono grandi <a segno che 
non hai bisogno di nulla, a co- 
minciare dai doni del corpo a 
finire a quelli dello spirito '. 
[irjSsvóg è preferibile intenderlo 
per neutro in rapporto a xà 
biz&px- ooi. — oXei yàp... segue 
la dimostrazione di xà bnàpY_. 
a. iiey. elvat. Quei vantaggi 
sono : bellezza e altezza della 
persona (xàX. x. x. [léy. cfr. 
Charm. 158a xaXXimv xal p.st- 
^(ov dcv^ip. Menex. 235a. Farm. 
127b sùiiVjxr) Ss xal yo-pLe^xa. 
ESeìv); potenza di famiglia (vs- 
av. yévoog genit. di origine; 
vsavixós propriam. 'vigoroso', 
fiorente come il giovane; cfr. 
Thuc. V, 43,2 &gté|j,aTi... itpo- 
YÓvtóv xijMÓfievog); amici e pa- 
renti per parte del padre (npòg 
Ttaxpóg cfi:. Plut. Alcib. 10 (pi- 
Xiov... itoXXSv xal olxsicov ònap- 
XÓvTiov) numerosi ed egregi, e 
quelli per parte della madre 
per nulla a essi inferiori per 
valore e per numero (xoóxtov 
dipende da y^sip. o&ò'èXàxxoug); 
maggiore di tutti la tutela di 
Pericle (IlsptxXéa... ènixpOTtov), 
la cui potenza e inflnenza si 
estendeva non solo a tutta l'El- 
iade, ma anche a molti paesi 
barbari. Ed è a credere che 
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nQwxov fiev xàXXioxóg te noi jusytoTos • aaX tomo fxev 
Srj jiavTi òì]Xov iòslv òri ov yjevòrj • eneiza veavixmxàxov 
yévovg èv xfj osavxov JióXsi, over] /usycoxrj x&v '^EkXrivi- 
b òcov, Hai svxav'&a jiqòq naxQÓg xé ooi q)iXovg xal avy-. 
yevEÌg nkelaxovg elvat xàl àgiaxovg, oi, et xi òsot, vtii]- 
QBxoìev àv 001, xovxcov òs xovg Jigòg jUì]XQÒg ovòsv %eì-^ 
Qovg ovò" èXdxxovg • ovfxnàvxcùv òs ojv elnov fisi^oo oiei 
001 Svvafxiv vjiaQ^siv UeQixXsa xòv Sav^innov, ov ó Tia- 
xrjQ ènixQOTiov xaxéXins ooi xe noi xcp àòsXcpcò • og ov [ló^ 



siffatti vantaggi comprendano 
anche quelli morali, perchè tali 
in senso lato possono dirsi quelli 
della nobiltà di origine e della 
protezione di Pericle. — xal 
TOÙTO... <^BnÒTQ è parentetico con 
riferimento all'idea preced.; xoO- 
10 (lèv (riprende il [isv di upùi- 
xov |iév, a cui fa da correlati- 
vo sjtetta ) va come ogg. in- 
terno con tjjeuSij: 'in ciò... non 
mentisci '; ;i:avTt va con ISeìv: 
'è evidente a vedersi da ognu- 
no'. — oXìQri... 'EXX. è aggiunto 
per conferire ancor i^iù pregio 
e importanza alla stirpe di' Al- 
cibiade. 

104b. ivxaùfl-a va strettamen- 
te connesso con aoi... slvai 
(l'inf. continua a dipendere da 
oTsi) e conferisce anch'esso, per il 
posto che occupa, rilievo al senso 
di orgoglio di Alcibiade. Ami- 
ci e parenti paterni e materni 
Ale. li ha lì i n A t e n e, e non 
fuori, dove forse potrebbero 
riuscirgli inutili. — si... 5soi sott. 
dal seg. Onrjp. dcv ooi un aòxoóg 
001 ÒTtYjpsxeìv , propriam. : 'se 
ci fosse qualche bisogno (di 
servirti)' quindi 'in caso di bi- 
sogno'. — oufiTiàvTCtìv... IlEpixXéa 



'ma più grande di tutti i pre- 
cedenti (òjv invece di ce, per 
attrazione, sIttov) vantaggi pre- 
si insieme credi di avere per 
te una potenza, Pericle'. Non 
fa difficoltà all'indole della lin- 
gua italiana un'espressione co- 
me questa greca (cfr. anche 'il 
tale è una potenza' 'avere dalla, 
parte sua una potenza' cioè il 
favore di vin personaggio alta- 
mente potente), dove IlspixXsa. 
è apposizione a Suvajiiv (,1'a- 
stratto suona efiflcace e solenne) ,. 
né per ciò è da accettarsi l'e- 
mendamento proposto dallo Stall- 
baum di ÒTtàpj^Eiv in èitapxeìv 
(= Buppeditare). L' importanza^ 
del nuovo pensiero risalta an- 
che dalla ripetizione di olei. — . 
èTtCìpoTtov 'tutore'. Ale. aveva. 
4 anni quando il padre morì. — 
"uqi àSeXcpqi si chiamava Clinia^ 
Cfr. 118e; Proi. 320a.— os...aòva- 
xat jcpàxxeiv spiega in modo 
sommario S6va|iiv e richiama a- 
confronto Thuc. II, 65,9 èy^yve- 
xó XE Xóyq) |xèv 8v)[iOxpaxCa^ 
SpYV SÉ ÒTtò xoo itptóxou àvSpòg: 
àPX^ 'solo a parole era demo- 
crazia, in realtà dominio di un 
solo'. Ma non è improbabile: 
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vov Ev xfjÒE zfj jióXei òvvazai TiQaxzeiv o u àv ^ovXrjxai, 
àXk'èv TiàoT] zfj 'EXMòi xaì z&v ^ag^àgcov èv 710XX0I5 
noi fisyàXoig yévsaiv. ngoo'drjoa} òè tcal ozi zcóv nXovoicov' e 
•òoxeig òé juoi èm zovxcp rjxioza /uéya cpQovelv. xazà jiàvza 
òì] zavza ov ze fxsyaXav%ov fxevog tcsttQdzrjxag zcòv èga- 
ozcòv Exeìvot zs vtioòeéozsqoi òvzEg èxgazrj'&'rjaav , nai as 
zam ov XéXrj'dEV • ò-dev òì] ev oTòa òzi 'davfxà^Eig, zi 
òiavoov fiEVÓg tioze ovx ànaXXàzzofxai zov eQO)zog^ xaì rjv' 
ziv" Exwv èXniòa vnofj.év03 z&v àXXcov uEcpEvyózwv . 

II. AAKIBIAAHE. Kal l'aoig ys^ ò SÓTtgazEg, ovtc 



che con un senso d'ironia e di 
biasimo Socrate accenni al po- 
tere dittatoriale di Pericle , 
se si tien conto del monito che 
gli esce di bocca in 135 b oùx 
fipa tupavvt8a XP'^Ì— Ttapaaxeuà- 
ìl,eada.i obd-' aux(p o5xs x^ tcóXsi. 
— xfflv Pappàpcov come Macedoni 
e Traci, che erano considerati 
popoli (yévsoiv nazioni) barbari. 
104c. npoad-rlaa) 8s xa£ 'ag- 
giungerò anche' in relazione a 
Ttpfflxov (lèv... iTretxa (104a), — 
5x1 (sete, olei slvat) xròv jtX. 
'credi di essere (appartenere al 
numero) dei ricchi', òonslg Sé... 
dove il Sé ha senso avversati- 
vo; èKÌ xoóxq) causale con p,é- 
ya cppovEìv 'che di ciò (dell'es- 
sere dei ricchi) non vai aifatto 
superbo'. — xaxà... xaùxa va 
principalmente con neyaXauxoù- 
jisvog, non senza, pejò, qual- 
che riferimento anche a &7co8e- 
éaxepoi ovxsg (la precedenza a 
où xs... èicstvot xs potrebbe an- 
che esserne prova) in rap- 
porto a tutte queste 
qualità Alcibiade leva la 
cresta, i suoi amanti sento- 

Platonk. L'Alcibiade. 



no la propria inferiorità, con 
r effetto della A^ittoria dell'u- 
no e della sconfitta degli al- 
tri (xexpax., èxpax. cfr. 103b) : 
del che Alcibiade ha ben co- 
scienza (xai... XèXigfl-sv 'e a te 
ciò non è sfuggito'). — Sfl^ev Sirj 
per eftetto, cioè, di siffatta co- 
scienza. Va. con ■9-au|ià^sig 'ti 
domandi meravigliato' xi "Sia- 
voounsvog... xal ■^vx. s^cov èXiz. 
'che cosa mai agitando nella 
mente... e quale speranza aven- 
do'^'che cosa mai io abbia in 
mente per... e quale speranza 
nutra per...'.; ànuX. (cfr. 103 a) 
X. èptoxog 'mi allontano da'...= 
'rinunzio al mio amore'; buo- 
[lévcù (persistere) x. àX. ustpeuy. 
il linguaggio continua vcfr. 103b) 
ad essere quello della lotta 
e dell'ostilità. 

II. xal IcJitìS Y^"' °^''^ ola^-'^ 
Sxt... si connette continuandolo' 
con su olSa 5xi di Socrate con 
un tono e un' aria di persona 
infastidita, che dice: sai bene 
che sui domando meravigliato... 
e forse non sai che mi hai pre- 
venuto di poco. 
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«1 olo-à' OTi 0/MHQÓv fis scf&rjg. èyà> yÓQ tot sv vq> el^ov 
TiQÓzsQÓs oQi TiQoosX'&CDv ttézà xovt' èqéo'&ai, zi note 
^ovlei xai slg xiva èXniòa ^Xénwv èvo%XeXg /xs, àeì o- 
nov àv 0) èTUfieXéozaia nagcóv • xq> ovzi yàg 'davfiàì^co, 
ò zi jzoz' sazi zò oòv Tzgàyfza, xaì rjdtaz* àv 7iv&oifjLr)v . 

SQ. 'Anoéar] fxkv àga fwv, cbg zò sìxóg, Tigo'&v/bicog, 
eijieg, c5g (p^g, sTzf&v/uelg slòévai zi òiavoovjuai, tcal cbg 
àxovaofJiévcp xal neQifisvovvzi léyco. 
A A. JJàvv fièv ovv • alla Xéys. 



104d. èv vqj eXxow cfr. in 
lat. in animo habere] Ttpótepog 
predicato, da connettersi con 
iTpoaeX9-d)v 'avvicinarmi per pri- 
mo'. Tipóxepog, e non Ttpùtog, 
trattandosi di rapporto tra due. 
— abzà xaùTa 'appunto questo'. 
Il plur. (farti appunto queste 
domande) è giustificato e spie- 
gato da xC... pouXsi e sìg'xtva.. 
gXÉTcojv (' guardando, mirando 
a'), che richiamano rispettiva- 
mente xC 8tavooòp,svog e ■^vxtv*.. 
èXTtiSa (104c). — èyoyXeXq con 
Pace. (cfr. Xen. Mem. in, 8,2) 
di fronte al costrutto piti fre- 
quente col dat. (cfr. 103a 6i' 
òx^ou èyév. aoi). — àsi va con 
ÌTCi[i. izapcbv 'sempre dovunque 
io mi trovi con tanta premura 
facendoti presente'. Cfr. Prof. 
309a TióS-ev , d) Hcóxpaxsg, cpa£- 
vsi; v) dfjXa d^ Sxt &nò xuv*)- 
Ysaiou xoù Tcspl xi^v 'A^Kt^tàSou 
aipav; donde, o Socrate, vieni ? 
o non è chiaro che dal dar la. 
caccia alla bellezza giovanile di 
Alcibiade ? Symp. 213c fiansp 
Et(óO-Eig ègaì^vTjg àvatpatvsa^-at 
Sjtoo èyò) ^[XTjv ■^xiaxà ae lae- 
aS-ai; come sei solito di appari- 



re dove io meno m'aspetterei 
che tu fossi?. — x^ 3vxi (in realtà.) 
yàp... spiega la ragione di èfé... 
èpéafl-ai. — ■S-aop.à^et.g cfr. 104 e. 
— Sxi... 7cpày[jia 'quale mai è il 
tuo aifare' cioè : che cosa mai 
vuol significare la tua condottai 
— &v uuS-olfivjv 'l'apprenderei'. 

dtpoc ' dunque '; (!)g xò eJxój 
' com' è naturale ' si riferisce 
a TTpoS-ùncog ' volentieri ' ch« 
deriva da -^Staxa di Alcibia- 
de, ripreso insieme con £v 
niìé. anche dal seg. ènifl-uixetc 
etSévai. — sX%ep 'se è vero che' 
non va sottinteso dinanzi a &z 
dcxouoojiévd) x. Tcsp. Il discorso 
procede così: 'tu mi ascolterai... 
e io parlerò come a uno cha 
intende e ha pazienza di ascol- 
tarmi.' jcal... Xsyo) rappresent* 
il correlativo di dcxoùaTj p,èv 
5pa, in rapporto a cui lo Stall- 
baum, invece, sottintende un 
pensiero come questo:, sed num 
milii 8Ì8 fidem Tiàbìturus atque oh- 
temperaturua, rea ipaa declaràbit. 

Tcdcvu {ièv o5v sott. KpoS-untos 
àxoóao[ia£ aou 'molto volentie- 
ri'. Così Xéye richiama il pre- 
ced. XÉYO). 
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^Q. "Oga Ò1Q ' ov yàg tot. sì'r] av ■davfxaazòv si, So- e 
jreg fióyiQ ^Q^ÓLfirjv, ovtco naì fióyig 7iavoalf/,r)v. 

AA. 'Qya&s, Xéye • àKOvaofiai yàg. 

2Q. AsxTÉov àv sit]. %aXsnòv fjàv ovv tiqÒs avÒQa 
ov'jI fjzzova ègaattòv 7iQooq)éQeo'&ai sQaaxf], oficog de xoX- 
/LiìjTéov cpQaaai jrjv èfzrjv òidvoiav. èyco ydg, d> ^Alxi- 
fiidÒYj , el fjbév OS écògmv à vvvòrj dirjk'dov àyan&vxà te 
y.ai olófievov òelv èv zomoig naza^t&vai, jidXai àv àn- 105 
ajXMyfzvjv zov egcozog, wg ys òr) èfxavzòv nei&o) • vvv 



104e. èpa Si^ ' bada però '. 
■Un avvertimento che temperi 
l'impazienza giovanile di Ale. 
tenendo a premettere che, come 
^ stento il discorso ha. avuto 
principio ([AÓyiG "^p^àfiYjv con 
li chiamo a 103a), così a stento 
potrebbe finire (|ìóy- Ttaua.)- — 
o5... slirj &v •S-aop.aoxóv = mìran- 
idum non est. 

(by- (=5)' àyatì-É), Xéys... ri- 
vela l'impazienza di nn carat- 
tere ardente. — àxoóaonai cfr. 
àxouaij, àxouoo(iév(p (104d). 

XsxTsov £v eli) 'bisognerà dnn- 
■que parlare'. L'asindeto (per 
•cui cfr. Theaet. 18lb axentéov Sv 
sIt), 183a; Euihyd. 273d xaXòv 
òlv 7100... siri) ^ rilievo al pro- 
posito deciso di parlare. Ma la 
arisposta al xC itoxs... " èvox^stg 
[is (104d) di Alcibiade è prece- 
duta da un preambolo,^ che si 
•estende, sino a tutto lOoc, e 
•ohe si apre maliziosamente con 
una dichiarazione come d'infe- 
riorità, con evidente richiamo 
•di 103b (TzoXX&y-.. néipeuyev) e 
104c (-/cexpàxTjxag... èxpaxT^tì-Vj- 
cav): 'è difficile per un amante 
a^ivolgersi a un uomo, che non 



si lascia vincere dai suoi aman- 
ti, ma tuttavia bisogna oh» 
abbia il coraggio di...'| ^xxo- 
va 'inferiore' seguito dal genit. 
di paragone come ifjxxàonat 'rie- 
sco inferiore a'; npooqpépsoS-at 
'rivolgersi a, trattare con' cfr. 
Lya. 205b npoatpépBiq itpòg x& 
^taiSixà 'tratti con l'amor tuo'^; 
<ppàaat non è Xéystv, ma ' espli- 
care'; XT^v... Siàvoiav cfr. 104c xC 
5tavoQÙp.evog, 104dx( 8iavooo(i.ai. 
— oe con ckYaTttSvxa e. oEó|isvov 
part. predicativi di étbpcov: 'se 
ti vedessi contento di quei van- 
taggi che or ora enumeravo 
(cfr. 104a-o) e persuaso di do- 
ver trascorrere la vita in mez- 
zo a essi' ày ànriX. (apodosi) 
cfr. 104c. — (bg... TreCS-to ' come 
almeno persuado me stesso' cioè: 
secondo, almeno, che son con- 
vinto. 

lOoa. vOv 8é segna il solito 
contrapposto all' ipotesi irreale 
(si é(óp(tìv) ; Sxsp' au... aé 'ben 
altri dimostrerò che sono i tiroi 
pensieM dinanzi a te stesso'. 
§xepa predicato, xaxTjy. pro- 
priam. 'denuncierò'; tp... 5iaxE- 
xéXsxa 'donde anche intenderai 
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ò" heg' av xazrjYOQi^oco òiavori^aza aà tiqòq avxòv oe^ 
q> fitti yvcóarj òri Jigoos^cov yé aoi tòv vovv òiaxezéXexa^ 
òoneig ydg fioi, et zig ooi eXnoi '&emv • « ó 'AXxi^idòrj^ 
TiózEQOv ^ovlei ^fjv e%cov a vvv s%eig^ rj avzixa zs'&vd' 
vai, et fir} aot s^éozat (ist^co Kzriaaodai; » òoxeXg av 
fioi éXéo'&ai ze&vdvat • àXXà vvv sjil zivi òij tiozs èXmòt 
^fjg, èyà) q)Qda(o. '^yfj, èàv d^àzzov etg zòv 'A'drjvaicov òrj' 
^ fxov nagéX'&fjg — zovzo S" eoeo'&ai fxdXa òXiycov fjfxsQcóv — 
TiaQaXd^òv ovv èvòsi^ao'&ai ' A'd'Tjvaioig òzi a^iog si zi~ 
fiàa'&ai (bg ovzs IIsQixXfjg ovz' àXXog ovòelg xcòv ndónoze ye- 
vofxévcov^ Hai zovz' èvòsi^d/nevog fiéyiazov òvvijoEO'&ai èv zfj 



che ho rivolto davvero a te co- 
stantemente la mia attenzione' . 
xaC oltre, cioè, a vederti dimo- 
strati gxepa Siavoyjjiaxa aà. — 
Ttpoaéxiov SiatetéXexa letteralm. 
'ho persistito nel rivolgere'. 
• — Soxetg yàp dimostra Ixepa 
aO... 6iKV. aà. 11 Soxsìg , data 
la distanza della protasi (slxig... 
tì-efflv) dall' apodosi, è ripetuto 
dinanzi a questa (Sv éXéo^ai 
'preferiresti'). L' ipotesi di un 
Alcibiade che anteponga la po- 
tenza alla vita è nn nuovo ti-atto 
che aggiunge alla superbia 
(103b cppov)^|j,axi, 104c [lEyaXau- 
XOÒjiEvos) 1' a m b i z i o n e, di 
cui già rilucevano nel giovane 
indubbi segni. — a ' quei van- 
taggi che' ; aùxixa giustifica 
XEfl-vàvai : la morte , nel caso 
che non fosse dato acquistare 
vantaggi maggiori (si... %zriaa- 
O'9'ai), dovrebbe essere all'i- 
stante: così all'istante da 
considerarsi senz' altro come 
avvenuta. — Siti... ìXtcìSi in- 
dica fine e va confrontato con 



elg xiva èXnlòu pXéTtwv (104d).. 
— cppàato cfr. 104e. 

105b. èàV'8-àxxov... TtapÉX'9-)3S..^ 
jtapeX'9-à)v o3v il participio ri- 
pete, a causa della parentesi, il 
pensiero della prop. preced : ap- 
pena { ' se tosto ' ) ti presente- 
rai iu mezzo al popolo degli 
Ateniesi (cioè in mezzo all' as- 
semblea popolare per parlare) — ' 
il che sarà fra pochi giorni — 
presentandoti dunque... Come 
7iapép3to|j,at, caratteristico in tal 
senso è anche uapiévat 'presen- 
tarsi alla tribuna'. Cfr. lo sco- 
liaste : caxéov (bisogna sapere),. 
(i)g UtoxpàxTjg 'AXxiPtàS^ xaOxot 
SieXéyexo ixpò ■^^[lepàiv òXCycov 
x'^g àpX'^S '^°^ eExoaxou Ixoug-, 
x^g aòxou ^(óvjs (pochi giorni 
prima del principio del vente- 
simo anno della sua vita; cfr. 
inXenoph. Mem. Ili, VI, 1, a 
proposito di Glaucone, che desi- 
derava mettersi a capo delia- 
città, oùSÉTito etxoaiv 1x7] yeyo- 
v(t)g. Cfr. anche di Eutidemo in 
IV, 2,3 èv ^Xixfqc ysvóiiEvog), ég. 
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jróAet • èàv ò" èv&dòs fiéycarog fjs, xal sv zoTg aXloig "EX' 
Xrjoi, aài ov fxóvov sv "EXXrjoiv, àXXà noi èv zoìg ^ag- 
pÓQoig, oooi èv xfj avzfj fj/xlv oixovaiv fjnsiQq). xaì et av 
ooi einoi ó avTÒg ovxog -dsòg òzi avzov as òsi òvva- 
ozsvFiv èv zfj EvQcójirj, Sia^'^vai òè sìg ztjv 'Aacav ovk c 
i^éozat ooi ovò' èni'&éà'&ai zoìg sxsl TtqàyfJLaoiv, ova àv 
<xv /noi òoxslg è'&éXsiv ovò" ènì zovzoig juóvoig ^fjv, si fii] 
ifX7iXr)aEig zov oov òvófxaxog xaì z^g ofjg òvvdjuscog nàv- 



•SvjXoìTÒ ^yjxóv. 'A'9-vjv^at. y^p ol 
■véot slg [ièv xoùg ècpii^oug slo-gs- 
oav òxTÙ) xal Séxa èxy) Ysvóp,Evoi. 
— Baeab-ccì. dipende da :^Y^. Cfr. 
104a (jLsyàXa elvat. — §vSeigaa5-aC 
xion c'è ragione di emendarlo iu 
év5EC§ea5-a!. per analogia con du- 
■vrjoso'S-af II dimostrare il 
proprio valore è affare di 
im momento , donde l'aoristo . 
l' esercizio del potere 
n.u fatto duraturo nell'avvenire, 
<londe il futuro, il quale è giu- 
stificato anche dal significato di 
sperare che dinanzi a esso as- 
sieme f^^^, di fronte al significa- 
to di pensa re con èvSsCgaaS-at.. 
-^twv... yev. "^di quelli che siano 
giammai vissuti'. — jisyioTos è 
una variante del preced. [léy. Su- 
■vvjosafl-ai, che si sottintende au- 
•che appresso con v.aX èv toìg &.X. 
"EXX. — "EXXv]Ot,v senz'articolo, 
gli Elleui in genere , mentre i 
harhari sono limitati a quelli 
■che abitano lo stesso continente 
degli Elleni (5aoi... ■;^iieip(p) , 
cioè l'Euroi^a, come Macedoni e 
Traci (cfr. 104b). Cfr, in Xen. 
Meni, ili, 6 , 2 analoga rap- 
presentazione di Glaucone , al 
<[iiale Socrate dice : Se riuscirai 
a metterti a capo della città , 
^uvatòg [lèv sast aùxàg xuyx*" 



veiv Sxou 6cv è.iL\.%-x>^'^z (sarai in 
grado di ottenere per parte tua 
qualunque cosa tu possa desi- 
derare), txavòg Ss xoùg cpCXoug 
(bcpsXeìv , èTtapeCg (innalzerai) 
8è xòv TLaxpqjov olxov, aù^T^asis 
Sé xijv TcaxpiSa, òvo|i.aaxòg S'sosi 
'K.gSìio'i |j.èv èv xfi nóXsi,, iTtsixa 
èv ■z'ff 'EXXàSi, Tatos 3', waitep 
0e(xioxoxXi}g , V.aX èv xoìg P«p- 
^apoig- Sitoo S'òcv ■^g (dovunque 
tu sia), TtavxaxoO nspigXeTCXOg 
Èast (sarai oggetto di ammira- 
zione). — si... ■8-eós (cfr. lOòa) 
1' apodosi segue in . oùx &v... 
è&éXsiv : ' se ti dicesse... mi 
sembra che non saresti disposto 
a tua volta'. 

i05c. aùxoO 'q\ii' cioè èv xri 
EùptÓTtTj. — Suvaaxeóetv (=3ovà- 
ax>]v slvat) 'signoreggiare'; èjui- 
■a-éO'S-at... Ttpàyii. 'por mano su- 
gli affari di colà' cioè: prender 
nelle tue mani la direzione de- 
gli affari di colà. — oòS'ènl x. 
jióvoig 'neppure a questa sola 
condizione ' di padroneggiare 
bensì in Europa, ma non di pas- 
sare e dominare in Asia (\ due 
elementi della condizione spie- 
gano il plurale) così come Alci- 
biade non avrebbe voluto vi- 
vere nel caso che non gli fosse 
stato possibile [isi^co xxyjaao'S-ai. 
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Tag, óg sjiog slneXv , àv&QcÓTiovg • xal olfxai os nXriv 
KvQov Hai SÉQ^ov fiyeXo'&ai ovdsva à^iov Xóyov ysyové- 
vai. OZI fisv ovv E^siS tavzrjv zrjv èXniòa, bv ólòa noi 
ovx elxà'Q(o. l'ocog àv ovv einoig, are slòòg ozi àXri§i] 
d Myo) • « zi òr] ovv, ò HÓJtgazsg, zovz' sazi ooi TiQÒg^ 
Xóyov ov ecprjo'da ègeìv , di' o è/uov ovx ànaXXàzzri ; » 
èyà) Ss ooi ye eqcó • « c5 (piXs noi KXsiviov xaì Aeivo~- 
/xdxrjg, zovzqìv yàg aoi ànàvzoìv z&v òiavorjfxàzmv zsXog^ 
ETiize'&^vai avev èfxov àòvvazov • zoaavzrjv èyà) òvvafiiv 
oijuai s%eiv eig za aà ngàyfxaza xal elg aé • òiò òì] xal 



(105a). Ma èul Toùxoig [lóvotg 
dal preciso riferimento si allar- 
ga nelle linee di un piìi vasto 
contenuto con el jivj... àvS-pà- 
TLOUg 'se non riempirai del tuo 
nome e della tua potenza, per 
così dire , il mondo'. — Kùpou, 
Sépgoo simboli di potenza e di 
fama (òvó|iaxos, 5uvà(jiea)5). — 
figiov XAyou ' degno di conto '. — 
6x1... ixe^S dipende da oI5a... 
eìxà^cj) ('congetturo' ' dico _ per 
congettura' in contrapposizione 
al verbo precedente, cfr. Sytnp. 
173d o5x olo\s.a,i &XX' s5 ol8a); 
TaùxY)v x:^v èXnlòà la speranza 
di affermare la propria potenza 
nell'interno dell'Eliade e all'e- 
stero (105b, e). — Tacog... sXnoiq 
'forse dirai' previene un' obie- 
zione. — &xe slScug 'come quello 
cbe sai'; déXvjfl-^ Xéyoì Alcibiade, 
esaminando la propria coscien- 
za, doveya dire che Socrate non 
si era sbagliato nel calcolare la 
sua ambizione di dominio e di 
gloria. 

105d. x£... àitaXXàxx^; 'orbe- 
ne che ha che veder questo con 
la ragione che dicevi di voler 



dire per cui non mi abbando- 
ni ?' con richiamo alla promessa 
di Socrate: Xéyto (104d), Xexxé- 
ov 6cv eXvj (104e). — ìtal KX. x. 
Asiv. cfr. 103a. — xoùxmv yàp..^ 
la ragione del yàp è in un pen- 
siero sottinteso: questo che. dico- 
(della tua ambizione) ha che 
vedere con la ragione che di- 
cevo di volerti dare del fatto ■ 
che non ti abbandono , p e r - 
e h è di tutti quanti questi di- 
segni non ti sarà possibile at- 
tingere la meta senza di me. aot. 
va con xéXog èTctxs'S-^vat 'che 
da te sia imposto un fine' cioè^ 
'che da te siano mandati a effet- 
to'. — xooaóxYjv... OS esclamati- 
vo e parentetico in relazione col 
pensiero precedente: 'tanto po- 
tere sulle tue cose e sute'. — 5iò... 
TtàXai 'per ciò appunto anche da 
tempo' va con xòv fl-sòv o&x èàv.... 
Il dio (cfr. 103a) non aveva an- 
cora permesso a Socrate di par- 
lare ad Alcib., perchè non an- 
cora questo era giunto alla ma- 
turità dell'ambizione: cfr. lOóe,, 
— 6v si risolve nella traduzione 
in xal èotetvov. — 7tspié|i. 6n. èdca. 
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nàXai ol'ofiai /le zòv '&eòv ovx sàv òiaUyso'&ai aoi, ov 
èyà) TiSQiéfisvov ójirjvixa èdosi. Soneg yàg av èXniòag 
exeig èv Tfj nókei èvdei^ao'&ai on avx'^ Ttavròe a^iog e?, 
èvòec^d/uevoe de ovòèv ò u ov naQavx'ma òvvi^osa'&ai, ovxco e 
xàycb Tiagà aol èXnit,co fxéyiorov òvviqosa'dai, èvdei^djue- 
vog òzi navxòg a^ióg elfxi aoi, xal ovx' ènixQonog ovxs 
ovyysvrjg ovx' alXog ovdelg Ixavòg nagadovvac xr\v òv- 
va/uiv ^g èni'dvfieig nXrjv èjuov, jusxà xov 'deov juévxoi, » 
vEWxsQcp fièv ovv òvxi 001 xaì TiQÌv xoaavxTqg èXmòog yé- 
fxeiv, mg èf^oì òoxei , ovx sia 6 ■&sòg òiaXéyeo'&ai , iva 
fir] fxàxrjv òiaXeyoifJiriv • vvv ò' ècpfjxe • vvv yàg av f.iov 
àxovaaig. - 106 



'attendevo quando lo permettes- 
se', èàaei il mod.o della forma di- 
retta si conserva nell'indiretta. 
— woTcsp yàp... la dimostrazio- 
ne per Tia di paragone si rife- 
risce a toóxtov... àSóvaxov: co- 
me, difatti, tu speri di acqui- 
star gran potere nella città di- 
mostrando che per essa sei de- 
gno di ogni considerazione (a5- 
T'jj... eX), così io sull'animo tuo 
dimostrandoti che nessun altro 
al di fuori di me è in grado di 
farti raggiungere (uapaSouvai=: 
tradere) la potenza a cui aspiri. 
èvSsigaaOai... Suviiasofl-ai cfr. 
105b : ivdEigàfisvog sott. 5xt 
a&x§ Ttocvxòg si. — oòSév sott. 
oist etvcci (cfr. 103b o55slg 5s) 
'niente credi esservi' 6 ti... 8u- 
vT7a. (dipende da èXitCSag §x^'C) 
'che non sul momento tu po- 
trai'. 

105e. o5x' èjtixp. o5xe ooyy. 
tutore e parenti erano appunto 
quelli del cui appoggio andava 



superbo Alcibiade (104b), e però 
la menzione di essi in bocca a 
Socrate non è casuale. — [isxà... 
[lÉvxot mitiga e limita l'impres- 
sione di orgoglio che può susci- 
tare rtXijv èfioD: quel che Socrate 
si vanta di poter fare, lo potrà. 
' col favore del dio però'. — 
vstoxéptp predicato, Svxi tempo- 
rale (quand'eri), ItplV... "{B^EÌ.^ 
' prima di riempirti (di aver 
l'animo pieno) di tanta speranza'. 
èXnCSog si richiama a è%l.„ 
iXuCSt (lOoa); xauxTjv x':^v èXnC- 
Sa (lOóe); èXitlòaz Ix^'S (lOód). 
— d)g... 8oxst si riferisce a ciò 
che segue e va confrontato con 
oXo\ia,i (105c) nello stesso ordi- 
ne dei pensieri, indice di titu- 
banza nell' interpretazione del 
volere divino. — ècp'^xsv = per- 
misit. 

106a. vùv... àxoùaaig 'giacché 
ora potrai (sei in istato di) a- 
sooltarmi'. Cfr. lOidàxouoij, d)g 
d:xouao{J.év(p , 104e &xoùooij,ki. 
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III. A A. IIoXv yé noi , d) ZwnQaxsg , vvv àzojicò- 
xeQog av cpaivr}, sTisiòrj tjq^o) Myeiv, r/ ozs aiy&v Binov ' 
xaixoi aqjóòga ye ^a'&' lòsìv nal xóxe xotovzog. si fxsv 
ovv èyà) xavxa òiavoovfjiaL fi firj, óg soixe, òiéyvcoxag, 
xal èàv //,{] (pS) , ovòév fioi eoxai nXkov Ttqòg zò Tiei- 
•deiv OS. slev • si Ss òrj ò xi fidXioxa xavxa òiavsvórjfxai, 



III - V. Alcibiade è in età di 
presentarsi fra giorni dinanzi 
all'assemblea popolare, alla qua- 
le dimostrerà i suoi meriti e il 
suo valore; ma Socrate, che ha 
seguito attentamente la sua e- 
•ducazione, ha ragione di rite- 
nere eh' egli per nessuna delle 
due vie, per cui l'uomo acqui- 
sta conoscenza delle cose (per 
via , cioè , della ricerca perso- 
nale o dell'apprendimento), co- 
nosca meglio degli altri ciò che 
intende consigliare. Egli Vorrà 
prendere la jìarola quando ca- 
dono in discussione argomenti 
<li pace o di guerra (contro chi 
bisogna far guerra , quando e 
per quanto tempo) ; ma ciò è 
impossibile senza tener in vista 
il giusto come idea e principio 
basilare. 

III. uoXù... àxoTcmxepog... Alci- 
biade, che seute uel fondo della 
sua coscienza come le parole di 
Socrate colpiscano nel segno , 
trova quel linguaggio piii strano 
(àxoTtMXEpog = ■9'au|iaaia)xepog, 
schol.) del silenzio precedente, 
tanto pili strano in quanto è 
l'espressione di uua convinzione 
ormai radicata nell' animo di 
Socrate. ÌTzz\.hy] ■^pgco (comin- 
ciasti) Xéy. naturalmente si ri- 
ferisce al discorso di Socrate se- 
guente al Xéye (104d) di Alci- 
biade. — 5xe... etnoo (sott. |iot 



'mi seguivi') cfr. 103a. — '■v.a.ìzoi 
'sebbene' aqjóSpa.... xotoijxoc: 
'anche allora (cioè Sts... èIkoìS) 
eri fortemente certo tale (cioè 
dcxoTtog) a vedersi' 'cioè : anche 
allora sembravi veramente af- 
fatto tale. — sJ [lèv... ri ^"q di- 
pende da StéyvtOTtag a cui si ri- 
ferisce é>s ioiTcs: se io agiti o 
no questi disegni (xaùxa Stav. 
cfr 105a òtavovjiiaxa, 105d xoù- 
xttìv... xù)v 8tavov)|xàx(ov)... hai 
creduto discernere, òiéyv. op- 
portunamente scelto, per la pre- 
senza di Sia-, a riflettere la di- 
stinzione si... 7) 1x17. — èàv... 
iprò = 8i negem, sott. xàSxà fie 
8tavostO'8-ai. — oòSév... oe 'nulla 
vi sarebbe per me di più (sott. 
'che se non lo negassi') rispetto 
al persuaderti' cioè: uou farei 
nessun guadagno allo scopo di 
persuaderti. Socrate è intima- 
mente convinto di quanto ha 
detto (cfr. lOóc eo oI5a otal 
ohv. Elxà^a)...; àXyj'S-Tj Xéyw) e 
però non ci guadagnerebbe e e r- 
t a m e n t e nulla (oòSèv sazon, 
V indicativo dell 'apodosi , di 
fronte al congiuntivo, (pffl, della 
protasi, riflette appunto questo 
stato di certezza nell'animo 
del giovane) Alcibiade a nega- 
re. — elEv sia dunque, cioè, co- 
me tu dici. — ei 8è... (iàXtaxa 
'ma se proprio quanto più (sia) 
pos8Ìbile'='ma se davvero nel 
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jicoff dia aov /noi eorai xal àvev aov ovx àv yévoixo / 
■ex^is ^syeiv ; 

SQ. ^Aq'' EQCoràg sì tiv" s'xco elneiv Xóyov jua- ^ 
xQÓv, otovs òr) àxo'óstv ei'&iaai y ov yàg sazi xoiomov xò 
èfióv • àlK" kvòsi^aadai fiév aoi, (bg eymfxai, ológ x' àv 
■ei'rjv òxi xavxa ovxcog sxbi, èàv ev juóvov juoi è'&sXrjg ^Qa~ 
XV vTirjQexfjoai. 

AA. 'AXVsX yeòr] fxr\ %aXenóv xi Xéyeig xò vjirjgé- 
zrjjua, èd-éXco. 

ZQ. 'iJ y^àXenòv òoxel xò ànonQivsad'ai xà eqcoxcÓ' 
jnsva ; 

AA. Ov %aXsnóv. 



più altro grado; Sta ooO ' per 
•opera tua' cfr. 105d fiveu èjioù 
&5ÙV., 105e; èoxat... àv y^voiTO 
(hanno per soggetto sottinteso 
Tauxa Siavovjficeta): 'si eiFettue- 
ranno... non potrebbero riusci- 
xe'. Nel fare la domanda Alci- 
biade parte, naturalmente, dal 
punto di vista di Socrate, donde 
l'asserzione recisa del futuro 
in rapporto all'azione di Socrate, 
che va messa a riscontro con 
xouxmv... òcvso è|J.o3 àSóvaxov 
(105d), l' i dea d'incertezza dell'ot- 
tat. con àv in rapporto all'azio- 
ne altrui, che va messa a riscon- 
tro con o5xe èjrixpojiog,.. l x a- 
V ò s TtapaSoùvat (105d). — èx^'^S 
nel senso di 'puoi' come spesso 
seguito da inf. 

106b. àp'èptox^g... sI'B-iaat.; se 
Alcibiade si aspetta da Socrate, 
in risposta alla sua precedente 
•domanda (nSg... Yévotxo), unlun- 
go discorso sullo stile di quelli 
•che (oloug 01] 'quali appunto') è 
-abituato a sentire dai sofisti 



(oloos 8. àx. stfl-.) — la cui com- 
pagnia Alcibiade ricercava in 
quanto quelli si professavano 
maestri di sapienza civile (cfr. 
Xen. Mem. I, 2, 39) — sappia 
che questa non è l'abitudine di 
Socrate, il quale, però, si sente 
capace di dimostrare che le cose 
stanno così com'egli ha dotto, 
(xaùxa ooxcog è.ys.i) solo che Ale. 
voglia fargli un piccolo favore: 
cioè rispondere alle domande 
che via via gli farà (xà èpio- 
xti){Jieva). — oò yàp... intendi : ti 
rivolgo questa domanda , ' per- 
che non è tale (di siffatto ge- 
nere) r affar mio' ; àg i'(5>\i.ai 
tempera ancor più 1' esitazione 
di olog x'àv sItjv. — svfióvovppa- 
yjì oggetto interno di bTzy\gexfi- 
a«i (cfr. lOib) ' rendermi un 
solo piccolo favore' contrapposto 
a Xóyov [xaxpóv. 

el... xò ÒTtvjp. 'se' almeno na- 
turalmente non come qualche 
cosa di difficile tu dici il fa- 
vore' cioè : se almeno non è 
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SQ. ^AnoxQtvov òrj. 

A A. 'Egéza. 

2Q. Ovxovv wg òiavoov/uévov aov rama ègcoTCÓ a 
(prjfii ce òiavoelo'&ai ; 

AA. "Eozco, et ^ovXsi, ovzcog, iva xaì siòóó o ti ègeìg^ 

SQ. 0éQs òrj • òiavofj yaQ, mg ìyd) cprifii, nagiévai 
ov^^ovXsvacov ' A'&rjvaioig èvxòg ov Tiokkov %^óvou . et 
ovv jusXXovzóg oov levai èm tò ^fj/ua la^ófievog sQoi/zrjv- 
« d> 'AXxi^idSrj, sjieiòrj negì xivog 'A'&rjvaìoi òiavoovvxai. 
PovX&vso'&ai , àvioxaaai av/x^ovXevacov,. àg' sjieiòr] Ttegl 
wv oh sTiiozaoai ^éXxiov rj omoi; » zi àv ànoxQivaio ',, 



qualche cosa di difficile il fa- 
vore che mi chiedi,.. èfréXco sott. 
ÒTtTjpE'C'^aai, 

ij = num. Così doveva leggere 
il Ficino, che traduce: mim dif- 
ficile Uhi videtur respondere f I 
mss. hanno el, che si potrebbe 
intendere sottintendendo prece- 
dentemente x'^^s'^ó'^ ^^"^^ "^ò 
ÒTiTjpéxyjiia. 

106c. oùxoùv... StavoeìaS-at ; 
punto di partenza per l' inter- 
rogatorio è l'ammettere, senz'al- 
tro, da parte di Alcibiade, che 
effettivamente egli agita quei 
disegni che Socrate gli attri- 
buisce. 'Non è vero dunque che 
io farò le domande come' se tu 
nutrissi quei disegni che dico 
che tu nutri ?' 

lato) o5Tcog cfr. 106a' elev. — 
Uva xal eJ5òi ' affinchè anche 
(oltre a farti la concessione) 
io sappia "... 

qìépE 5yJ 'orsù dunque'. Come 
osserva lo scoliaste, èvxeùS-ev tò 
TcpcòTov Too SiaXóyou xetpàXaiov 
(di qui ha principio il primo 



capo del dialogo), tò ànaXXàT;- 
Tov x'^g StJtX'^g TÒv vsaviaxov- 
àYvoCag (che libera il giovane 
dalla duplice ignoranza), èaxt 8à 
èXsyxTixóv ( confutatorio ). — 
Stavo'g yàp... si connette con 
laxco... o5xwg, cioè: bu dici 'sia 
così' perchè pensi... Ttapiévat. 
oujip. 'di presentarti a dar con- 
siglio agli Aten.' èvxòg (entro)... 
Xpóvoi) cfr. 105a. — iiéXXovxóg- 
aou dipende da Xa^ófievog 'pren- 
dentoti (arrestandoti) sul punto- 
di presentarti alla tribuna'. — 
è7tst8:g... où|j,pouXsua(ov; 'poiché- 
gli Ateniesi intendono delibera- 
re intorno a che cosa , tu ti 
levi per dar consiglio V = ' su 
quale argomento gli Aten. in- 
tendono deliberare, per cui tu ti 
levi...? ap'èitsiSy;... ouxoi = ccp'^ 
(='no»ne) àvCoxaoat aoiipooXeù- 
atov, èii&iòy] SiavooOvxat pouXe6- 
sofl-at Ttspl à)v (pzTzepl xoùxcov 
a.) aù ènfaxaaai péXxiov •?) ooxot;: 
(su cose che , sur un argo- 
mento che tu conosci meglio di 
loro ?). 
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AA. Ei'jioi/z' àv òrjnov , jisqì wv ólòa ^éXziov fj <i 



OVTOt. 



SQ. neQi év ag' sidòg xvyxdveig , àya'&òg avfi- 
^ovXog el. 

A A. Ilcóg yàg ov ; 

2Q. Ovxovv rama [xóvov oXoda a nag^ àXXoìv e- 
/na'deg i] avzòg è^tjVQeg ; 

A A. Ilota yàg àXXa; 

2Q. "EoTiv ovv òjicog àv noie Ufia^ég ti yj è^rjvgsg 
fxrixE fiav&dveiv è'&éXcov ii-f\z aòxòg ^rjistv ; 

AA. Ova eoTiv. 

SQ. Ti Sé; fj'&éXrjoag àv ^rjxrjoat f] [xa-delv a èm- 
axao'&ai cóov • 

AA. Ov òrjxa. 

SQ. "A àga vvv xvyxàveig èmaxàixsvog , fjv %QÓvog e 
oTfi ov% fiyov eiòévai ; 



106cl. itspl... oI5a sott. in 
precedenza : àvioTa^iai auji^ou- 
Xeóaottv, insidi} 'Ad-qyaXoi Siavo- 
oùvxai PouXeuE'35-ai...; Tzepl (&v= 
Ttepl t:o6x(ov &. 

Ttepl... tuyxàvsig 'intorno dun- 
que a ciò che conosci'. Il Ttspl 
•coòxtov compreso in Ttepl wv va 
con àyatì-òg oup.3ouXog. 

itfflg yàp o5; un modo frequente 
di rispondere affermati^vamente, 
'come difatti no f ' sott. itspl Sv 
sESàg Tuyx*'^'*'! "^T- aù|iP. etjii, 
donde: senza dubbio. Cfr. ana- 
logamente il seg. Ttoìa yàp diX- 
Xa; che afferma non esserci al- 
tre conoscenze al di fuori di 
quelle o apprese da altri o tro- 
vate da se stesso (&.,. I|i,afl-ec 
ri- ègvjùpeg cfr. Lach. 186e ebpe- 



■Z(,Z'" [iaS-ijxiis , 187a p.a'S-óvxs 
UKpCC TOO èjtioxaO'S'OV •?) aÙTÒ) èg- 
sopóvxs).Letteralm. 'quali difat- 
ti altre cose' sott. olSa fj & uap" 
dcXXcov è\i.oi.d-oy ■?) a&xòg égY)5pov; 
laxtv... Sttcos 'è possibile che' 
àv... ègvjopeg 'avresti mai im- 
parato qualche cosa o trovato'. 
Analogamente poi ■^S-éXTjaag S,v 
'avresti voluto'. — [ivjxs si e- 
stende anche a ■8-sX(i)v, quindi : 
' senza voler, senz'esser disposto 
né..' ; a&xóg si contrappone a 
map* &XX(ù\ sottinteso con jiav^à- 

VEIV. 

106e. & dépa... elSévai; 'quelle 
conoscenze dunque che ora ti 
trovi ad avere { cfr. il seg. 
sfiafl-sg yàp òi}... TcaXatsiv), vi 
fu tempo in cui (5xe 'quando*^ 
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AA. 'Avdyxrj. 

2Q. "AXXà fzrjv a ys jusfzd'&rjxag, axsòóv zt noi èyò 
olòa • SI òé Ti e^aè XéXrj'&ev, eìné. sjua'&sg y^Q ^V ^'^ 7^ 
y.arà fivi^/urjv rrjv èjurjv ygàfifiaxa xaì xi'&aQi^eiv xaX na- 
Xaletv • ov yÒQ òì] avXeXv ye rj'&eXsg jua'&etv • xam'' èoxlv 
a ov ETiiaxaaai, el fiì] nov xt fiav&dvoiv èfJLÈ léltj'dag • 
olfiai òé ye, ovxs vvhxcoq ovxs /xs'&' rjfjbéQav è^iòv ev- 

ÓO'&SV. 

AA. ^AXV ov neqjoLxrjxa elg àXXwv r/ xovxcov. 



cfr. auche in lat. tempus fuit 
cuvi accanto a tempus fiiit quo) 
non credevi di averle?', 

àvàyxTj sott. èozi (o&xtog I- 
y^Eiv cioè: x.póyov elvai 6xe o&x 
^Y0ù|Ji7jv eléévai). 

àXXà ]s.r)W 'or\)ene\ a^sSóv ti 
' presso a poco'.— ei 5s... XéXyj- 
^sv 'e se qualche cosa (di ciò 
che hai imparato) mi sfugge ' 
einé sott. auto i|is XeXyj'B-évat. 
No^: 'avvertimene'. — Ifia&sg, di 
fronte a [isudé'S-vjy.ag ('hai impa- 
rato' e quindi 'conosci' al pre- 
sente), si riporta al periodo di 
istruzione di Ale. considerato 
nel suo insieme. — xaxà... i\Liqw . 
'secondo la memoria mia ' = 
'secondo che (per quanto) ri- 
cordo'. Cfr., del resto, in ital. 
'a memoria mia'. — Ypà(xfiaxa 
comprende il leggere e lo scrive- 
re. — oh... [laS-stv Ale. non volle 
saperne d' imparare a suonare 
il flauto (aùXstv) perchè , gon- 
flandoglisi le gote, s' imbrutti- 
va. Cfr. Plut. Ale 2. xò S'aò- 
Xsìv scpEuysv d)g àYEVVSg xal 
àveXeóÀ-spov (come ignobile e 
indegno di persona libera). — sE 
11:7... AÉXrjfl-ag limita e corregge 
l'asserzione preeed.: 'tranne (a 



meno) che forse tu nell'impa- 
rar qualche cosa non mi sia 
sfuggito ' cioè : tranne che tu 
non abbia imparato qualche 
cosa a mia insaputa. Il che, 
però , non può essere , perchè 
Socrate ha seguito attentamen- 
te le occupazioni del giovane 
amato, (cfr, 105a Ttpooéxcov.,. 
5iotxexéXe)ca); o come con esage- 
razione dice ; otjiat... svSo5-ev 
'ma credo almeno, né di notte 
né di giorno sei uscito di casa 
(di dentro) sfuggendo alla mia 
attenzione' sottintendendo con 
o5xs. .. oìixe... è§i(bv svSoS-sv il 
preeed. {lavS-àvtov è\Lè XéXfid-OLZ, 
Che questa sia la vera inter- 
pretazione, è confermato dalla 
replica di Alcibiade, che dice 
di non aver frequentato la scuo- 
la di altri maestri che di quel- 
li : itecpoìxiij-^a (include 1' idea 
di frequenza , quindi caratte- 
ristico degli scolari detti per 
ciò anche cpotxYjxai) elg (sott. 
SiSaaxaXetov) (JXXiov tj xouxmv 
(cioè di chi insegnava Ypàl^lia- 
xa ocal xi^api^stv xal TtaXat- 
siv). 11 Croiset, invece, sembra 
che annetta un senso ironico 
all'inciso, se è vero che inten- 
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lY. 2Q. nóxegov ovv, otav tisqì yQafi,/xdzcov 'A'&rj- 107 
vaìoi ^ovXsvcovxai, n&g av ÒQ'&wg yQacpoiev , tòte ava- 
orrjar] avzoìg av fx^ovXevocov ; 

AA. Ma Al', ovK eycoye. 

SQ. ' AXX" ozav negì xQovfj.àxa>v èv Xvqa ; 

AA. Ovòafx&g. 

2Q. Ovòk fJLTiv ovòs tisqì naXaiafiàxoiv ye eicó'&aat 
^ovXevsc&ai èv xrj èxxXrjoia. 

AA. Ov [xévxoi. 

SQ. "Oxav ovv neQi xivog ^ovXevcovxaL ; ov ydg nov 
Òxav ye tisqì oixoòofxiag. 

A A. Ov ò'^xa. 



de: * ce serait alors probaMe- 
ment sans sortir de chez toi 
ni de jour ni de nuit '. 

IV. 107a. Tióxepov... 6xav... tò- 
te.., 'forse., quando... allora'. 
In relazione a quelle tre cono- 
scenze acquistate da Alcibiade 
(106e), domanda Socrate suc- 
cessivamente a questo (1) se è 
■ su alcuna di esse che 'egli si 
lererà a dar consiglio nell'as- 
semblea degli Ateniesi. Alcibia- 
de risponde, naturalmente, che 
no, e il passaggio a una nuova 
interrogazione del genere (2), 
cbe comprende a sua volta una 
nuova serie di esempi, è con- 
trassegnato da una forma spic- 
cata quale Stkv ouv Tcspl Ttvog 
PouXsóiovxai; a cui si avvicina 
la seguente altra (3) ÒTav o5v 
Tcspl Ttvog oxonòJvTai... (107c), 
che ■ fti)re anch' essa una terza 
serie di esempi. — ixwg... fpà.- 
(potev dipende strettamente da 
PouXeóiovxai: 'deliberano intor- 
no alle lettere come (cioè) retta- 
mente potrebbero scriverle' cioè: 



fanno questione di retta scrittu- 
ra (7ieplYpa|ip,àx(i)v è prolettico). 
La questione rientrerebbe nel- 
1' ifiafl-eg ypà\i\i.a.'z(ìc (106e). 

&\X' sott. àvaaxi^aTU aÙTOìg 
ou[iPouXeua(i)v , Stkv sott. ^ou- 
Xsùctìvxat , Jispl... Xópqc noi di- 
clamo: 'intorno al suono della 
lira '; ma xpoù|Jia propriam. è 
il colpo (cfr. xpoóo)) doto alle 
corde della lira col plettro, 
donde poi anche suono. Cfr., 
per il riferimento, i|ia5-ss xitì-a- 
pi^stv (106e), come, per il seg. 
Tcspl JtaXaia[iàxa)v,cfr. s|iaS-. na- 
XaiEtv. Il riferimento ha segui- 
to anche lo stesso ordine. 

o55è... oùSé il primo nega tut- 
to il pensiero, il secondo uepl 
■KccX.: 'né certo son soliti (siw- 
fl-aat) deliberare neppure intor- 
no (come non nepl ypa,\ì.[i,à,z(ùy 
né Tcepl xpoufiàTtov èv Xòpcf.) a- 
gli esercizi della palestra'. 

oxav ouv.. sott. in precedenza 
àvaoTT^iaig.. aofiPooXeuaiov. Sott. 
le stesse parole dopo i seg. oh 
yàp 7C0U e obbe [xi^v. 



62 



PLATONE 



Tj 2Q. Oiy.oòófiog yaQ zamà ye aov ^éXxiov ovfi^ov- 

Kevaei. 

AA. Nat. 

SQ. OvSè fj,r]v otav nsgl juavxMfjg povXsvoìvzai ; 

AA. Ov. 

SQ. MàvxiQ yàg av xavxa afxeivov fi ov. 

A A. Nai. 

2Q. 'Eàv xé ye ofxixQÒg ff (xéyag fj^ èdv xs xaXòg ì] 
■fxloxQÓg, sxi xs ysvvalog ì] àysvvT^g. 

AA. Ilcóg yÒQ ov ; 

2Q. Elòóxog ydg, oljuai, tisqì éxdoxov rj ovfi^ovXri, 
y.al ov TiXovxóvvxog . 

A A. n&g yàg ov ; 



107b. (làvTig... xaùxa... sott. 
o'j[igouXsùaei. Che gì' indovi- 
ni effettivamente intervenissero 
alle discussioni dell'assemblea 
popolare , basterebbe a dimo- 
strarlo il seg. luogo di JEuthy- 
jslir. 3b. ip,ou... Sxav xt Xéyto 
iv x^ àicy. Xyjaiq; Ttepl xòjv 
'9-Eiti)v npoXsYttìv aòxorg xà [léX- 
Xovxa, y.axaYeXttiatv tì)g (xaivo- 
jiévou. Avverte, inoltre, il Croi- 
set che 'on décidait parfois de 
consulter tei ou tei oracle, par- 
ticulièrement celui de Delphes. 
Il y avait mème un interprete 
•officiel des oracles pythiques 
(Platon, Lois, 759d)'. 

iàv xs... èàv *cs... ixi xe si con- 
nettono direttamente e stretta- 
mente con jjLàvxig... xaùxa: ' sia 
che egli sia piccolo o gran- 
ale., sia., e inoltre..' Le qua- 
lità contemplate sono quelle ap- 
punto di cui andava superbo 
Alcibiade (cfr. 104a xdcXXioxóg 



XE xal liéyiaxog... veavtxuxà- 
xou YÉvoog). Poi si aggiungerà 
anche la ricchezza (èàv xe Tcé- 
vvjg èàv xs JtXoóotos) di cui Al- 
cibiade sembrava ■^xioxa iiéya 
tppovetv (I04c). 

nQs yàp oh; cfr. 106 d. 

slSóxog... TtXouxoùvxog giacché 
in ogni questione il consiglia- 
re è proprio di chi sa e non 
di chi è ricco. Ttepl éxàoxoo va . 
strettamente connesso col si- 
gnificato verbale insito in ii , 
outiPouXvj (=xò oujiPouXsóetv); 
o5 TcXouxoùvxog dà lo spunto al 
pensiero seg. àXX'iàv xe... tcXoù- 
atog %.., che ribadisce con l'e- 
sempio del medico , nella que- 
stione della pubblica salute, la 
necessità che il consiglio sia 
di ohi è tecnicamente compe- 
tente e non di chi è ricco o 
povero. 

6 Jiapatvéuv = 6 auiipouXeùwv. 
— oùSèv SioCoei 'nulla importerà 
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2Q. '^AA' èdv TS nsvfjg èdv ze nXovoiog fi ó nagai- 
v&v, oìjòèv òioioei ' A'&iqvaioig , ozav tieqì tcòv èv xfj 7ió~ 
Iti ^ovXevwvxai, Jicóg av vyiaivoiev , àXXà ^rjTi^aovaiv <■■■ 
■iazQÒy slvai zòv av/i^ovXov. 

AA. Elxózcog ye. 

SQ, "Ozav ovv negl zivog oxon&vzai, zóze ov avi- 
-azàfjisvog wg ovfi^ovXsvaoìv ÒQ'&cóg àvaozi^ar] ; 

AA. ''Ozav TisQÌ z(òv éavzàjv jiQayf^dzcov, co 2(ó- 
jiQazeg. 

SQ. Tcbv jiegì vavnr}yiag Xéyeig, ónoiag zivàg XQV 
■avzovg zàg vavg vavnrjyslo'&ai ; 

A A. Ovx eya>ye, co Scòxgazsg. 

2Q. NavTirjyelv ydg, olfxai, ovn èniazaaai • zovz^ 
•aiziov ì] aXXo zi ', 

AA. Ovu, àXXà zovzo: i. 



n' 'sarà aifatto indifferente per'. 
— jcepl tSv èv t^ TióXet prolet- 
i;ico(cfr. lOla)... -nibz &v òycaCv. 
'a riguardo dei cittadini... co- 
inè potrebbero star sani ' = 
'circa la salute dei cittadini, 
circa la pubblica salute'. 

107c. oxonòjvxai una varia- 
zione in senso più generico di 
louXeùtovxat. — d)s ao|iPouXEÓa(Dv 
'con l'intenzione di dar consi- 
glio', èpS'Cóg va con àvaaxiioij; e 
non con aufi^ouXeóarnv : retta- 
mente, cioè con ragione, con 
KÌiritto, ti alzerai ? 

Sxav sott. ootojiòivxat e in 
3)r6cedenza: òptì-ffig àvaax^^aoiiai, 
Ttspl... 7tpaY|iàxtov 'intorno ai 
propri aifari' a cui come appo- 
sizione esplicativa Socrate fa 
seguire xtov... Xéysis 'intendi 
dire gli affari riguardanti la 



(relativi alla) costruzione di 
navi', che a sua volta è dichia- 
rato da ÓTXoCag... vaoixi7Yeìafl-at; 
quali navi, cioè, bisogna che 
essi si facciano costruire ? xi- 
vàg colorisce d'incertezza e ge- 
nericità ÓTCóCag 'quali presso a 
poco'. 

o5x Sy^'Y^ sott. Xsyto àvaoxvj- 
osatì-ai éxccv axoTiSvxoci Tcspl x5)v 
Tcspl vauTCYjYCag. 

xóOx' sott. èaxC, atxiov 'la 
causa'. — vauTtvjYstv ' costruir 
navi' direttamente, con le pro- 
prie mani. Diverso da vaunVj- 
YEtafl-ai. 

107 d. Tiepl noimv... Socrate 
domanda la determinazione del 
concetto 'affari propri' e Alci- 
biade lo precisa nel senso di 
'affari relativi alla guerra o 
alla pace' o, in genere, qualun- 
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2Q. ^AlXà Tiegl noicov imv éavz&v Myetg nQayfià- 
xcov òrav ^ovXevcovzai ; 

AA. "Oxav 71SQÌ TioléfjLOV, d} 2(bxQazeg, ì] tzsqI sì- 
Qijvì]g i] àXKov xov x&v ifjg nóXemg TZQayfiàzwv. 

2Q. "^Aga Xéyeig, ozav ^ovXavcovzac ngòg zivag xQ^ 
sÌQrfvrjv noieÌG'&ai'ìial ziaiv noXsixeiv xal riva zQÓnov ; 

AA. Nat. 

ZQ. Xqt] (5' ovx óìg ^éXziov ; 

AA. NaL 

SQ. Kal xóze onóze ^sXziov; 

AA. Uàvv ye. 

2Q. Kal zoaovzov %QÓvov oaov à/usivqv ; 

AA. NaL 

SQ. Ei ovv ^ovlevoivxo 'A'&rjvaloi ztoiv XQV ^QOO' 
naXaieiv >caì xioiv àxQOXSiQi^eo'&ai xal ziva zgónov, oh 
àixeivov àv oviz^ovXsvoig ìj ó TtaiòozQl^rjg j 

A A, '0 naidozQi^rjg òi^nov. 



que altro affare connesso con concetto del péXxiov, si ripe- 

gì' interessi della città '. &XXà, tono nei due esempi seguenti 

sott. òpd-dbg àvaaxyjoij. del maestro di ginnastica (Tiat.- 

apa XÉYEtg... non è vero clie SotpipTjg) e del cantore, 

intendi dire, quando ecc. — zi- 107 e. TtpooTtaXaistv indica la 

oiv... xal tiva tpójtov 'contro lotta fatta con tutti i mezzi, 

chi... e in che modo'. in cui i rivali si afferrano l'un 

Xprj... péXxtov; intendi: XP^ l'altro, mentre &y.poy^eipiìl,eo9-a,t. 

Sé TCoXsiiììv oòy. èxsivotg olg (cfr. dcxpog , xeip) accenna alla 

(=oIg) PsAttóv èazi TioXefietv; e lotta fatta solo con le estre- 

non bisogna combattere forse mità delle mani, che è 

con quelli con cui è meglio ? quanto dire il pugilato. Cfr. di- 

AUa qualità del nemico si fatti la spiegazione dello schol.: 

aggiunge F opport u n i t à del Tcuxxeuetv, •»] Ttay^cpaxià^eiv upòg 

momento (xóS-'óitóxs péXxtov) e ixspov fivso aoimXo'K'Tjz (lottare 

la durata della guer- con tutte le forze con un altro 

ra (xoGoSxov... 5aov ajietvov). I senza afferrarsi), ^ SXtog (insom- 

tre elementi, che s'incontranoin ma), dixpaig xatg j^epal 

un punto comune costituito dal |iex' òcAXou Y^livà^EaS-ai. 
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SQ. "Exeig ovv eiJieXv, ngòg zi ^Mticov ó naidorgi- 
^tjg ov [x^ovXsvaeiev óig òsi nQoonaXaieiv xal oTg firj, noi 
ÓJióis xal ovziva tqójiov; Xsyco òè tò xoióvòs • àga tov- 
zoig del nQoonaXaisiv oìg ^sXtiov r/ ov ; 

AA. Nat. 

2Q. "^Aqa xal zoaavza òaa àfisivov ; 108 

A A. Tooavza. 

SQ. Ovxovv xàl zóze Òzs afieivov ; 

A A. Ilàvv ye. 

2Q. ^AXXà jurjv xal zòv ciòovzà dei xi-dàgi^siv Jiozè 
TiQÒg zrjv (bòrjv xal ^aiveiv ; 

A A. Ael yÓQ. 

2Q. Ovxovv zóze éjzóze ^éXziov ' 

AA. Nat. 

2Q. Kal zoaavza òaa ^éXziov ; 

Al, 0rj/biL 

Y. 2Q. Ti ovv ; èneiòr] ^éXziov fxev wvóf^a^eg èn' b 



l^sig con un inf., cfr. 106 a. volta (d'accordo) col canto e 
— Jipòg xC pXéTtcov (cfr. 104 d muova il passo?' cioè: chi canta 
Elg...pXé7i;tov) 'a che cosa mi- bisogna che a volte metta d'ae- 
rando' 'in base a quale censi- cordo suono e danza col suo can- 
derazione' . — olg precedentemen- to? Ttpòg ({)8yjv va, naturalmente, 
te invece xiat. — ^sym 5s xò xoi- anche con ^atvsiv, che accenna 
óv8s... ecco quel che io dico: ai movimenti della danza, 
è vero che bisogna lottare con V. 108 b. kiz^iòi]... xt xaXetg.. 
chi è meglio (sott. lottare) o no ? poiché parlavi di un meglio 

108 a. dcpa (sott. Sst Ttpoona- in ambo i casi, e dell'accordare 

Xaieiv) xal (=ettam) xoaaùxa il suono della cetra al canto e 

6aa (tanto quanto; cfr. 107e del lottare (xqi xe... xal xqi di- 

xoaoùxov y_póvoy Thuo. VII, 81 chiara èie* àp,cpoxépoig, con ri- 

&7toxti)perv xoaaùxa |iaxo|iévoog, chiamo dei pensieri svolti in 

6aa àvayxà^ovxai) dc[iE(.vov (sott. 107 e-108 a), che cosa chiami il 

èoxl jcpoojT..). (che cosa intendi tu per il) me- 

AXXà [xrjv cfr. 106e, xal {=e- glio nel suonar la cetra, come 

tiam) xòv... PaCvstv 'chi canta io quello' (xó sott. péXxtov) nel 

bisogna che suoni la cetra tal- caso (nell'esempio) del lottare 

Platonk. L'AlciMade. . 4 
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àfJLcpoz&Qois, Tcp te xf&aQi^siv cpQÒg xriv q)òriv xal xq> Tigoana- 
Xaieiv, zi xaXsis xò èv xq) ni'&aQi^etv ^éXxiov^ maneQ èycb xò 
sv xw naXaisiv Tcakw yv /zvaoxixóv • av d' ehsIvo xi naXeìgy 

A A. OvH èvvocó. 

SQ. ^AXXà TieiQQ) èfis ju.i/Lis'ìa'&ai. èyà> yàq nov d?i6- 
xQivdfifjv xò olà Tiavxòg ÒQ'd&g exov • ÒQéwe Ss òi^tiov 
sy^et xò xaxà xrjv xéxvrjv yiyvófievov • ^ ov ; 

A A. Nat. 

SQ. 'H òs xé%vr] ov yvjuvaaxixr] ^v ; 

AA. nójg <5' ov; 

SQ. 'Eyòì ò' slnov xò èv xq> TiaXaisiv ^éXxiov yv/U' 
vaaxiHÓv. 



lo chiamo ginnastico (cioè 
lottare conforme alle leggìi del- 
la ginnastica). — ai)... xaXetg; la 
domanda era stata già fatta 
con XI xaXeìg tò... PéXxiov, ma 
poi è intervenuto il paragone, 
(SoTtep èytb... yojxv,, e, natural- 
mente, la relazione del secondo 
termine (où Ss) ha prodotto la 
ripetizione. èv.sX'io oggetto, xi 
predicato. 

o5x èvvocB, secondo lo Stall- 
haum, inest in hoo loco irriaio 
quaedam AloiMadia, in quanto 
questi, pur avendo frequentato 
la scuola dei sofisti (cfr. 106 b 
otoug... etfl-ioat) e aspirando al 
maneggio degli affari dello Sta- 
to, disaerendi siibtìlitate oarere 
videhatur. Noi pensiamo che 
l'intento dell'Autore, di contrap- 
porre nell'ambizioso giovane 
alla boria l'ignoranza, determi- 
ni questa situazione. Lo stesso 
intento spiega, naturalmente, la 
nuova risposta negativa (où 
òviza) che Alcibiade dà alla 



nuova domanda di Socrate (xìg 
fi xéxvvj... òpS-Sg; auv.xig xaXet- 
xai), e che lo Stallbaum trova 
sconveniente persino per un 
fanciullino a mala pena bal- 
bettante {nempe hoo pweruluìn 
dedeoet vix ialbutientem), 

Ttsipà) 'tenta'. — è-^ih— fi'^'iò- 
^e.vo^ riattaccandosi alla pre- 
cedente definizione del m e g li o 
(èyà) xò... YOIivaoxixóv), Socrate 
dice: io, chiamando il meglio 
nella lotta ciò che è ginna- 
stico, ho detto ciò che sotto 
ogni riguardo è corretto (xò... 
ij^ov); corretto poi è, evidente- 
mente, ciò che è fatto secondo 
l'arte (è conforme ai principi 
dell'arte), Ttoo riflette il suo si- 
gnificato di dubbio e d'incer- 
tezza ('presso a poco, probabil- 
mente, se non erro')' su tò... I- 
Xov. — dcTcexpiv. l'aor. si riporta 
al momento della risposta. 

108 e. ttì-t 8f/ xccl o6 'orsù 
dunque anche tu'. — xal aoi 'an- 
che a te' come a me; xò xaXcog 
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A A. Elneg ydg. 

SQ. Oi)}covv xaX&s • 

A A. "Efioiys òoHsl. 

2Q. "I&i òf) xal ov — TiQsnoi yàg àv nov xal aol 
tò aaXwg òiaXéysodai — sins tiqcóxov zig fi xé^vr] rfg zò 
xidaQi^siv Ttal zò qòsiv xal xò sjx^aiveiv ÒQ'&cóg j avvà- 
Jitìaa zig xaXeìzai', ovnco òvvaoai slnsiv ; 

A A. Ov òfjza. 

SQ. ' AXX' a>òs neiQ& • ziveg ai '&eal atv fj zs^vt) ; 

AA. Tàg Movaag, d) Hcóxgaxsg, Myecg ; 

SQ. "Eycoys. òga òrj • ziva àn avz&v èncovv/uiav a 
fj zéxvrj sxst ; 

AA. MovoiKriv juoi òoxEìg Xéyeiv. 



^laXsYSO'fl-at 'il ben ragionare'. 
La scelta dell'espressione è de- 
terminata dal preced. oùxouv 
y.aXihz (sott. elnov); di Socrate 
approvato da Alcibiade (suoiye 
Soxel). — xig... ilz 'q.ual'è l'arte 
di cui è proprio (a cui appar- 
tiene)'; TÒ è|ip. òpa-wg 'l'avan- 
zare in danza con passo rego- 
lato' cfr. 108 a (gaìvEiv); Lue. 
Tiepl òpj^a&vìz 10 upòg... sB-cavi- 
Tov IfJiPaaiv ToO JtoSóg. — puvà- 
Ttocoa s'intende apposto a un 
a&x»j 1^ téxvyj^ sogg. sottinteso, 
tig predicato: 'tutta insieme 
(come comprensiva di musica, 
«auto e danza) come si chiama ? 
= 'in genere che home prende ?' 
Dopo di che bisogna immagi- 
nare una pausa, dovuta a un. 
momento di riflessione e insie- 
me ali» mancanza di una qual- 
siasi pronta risposta da parte 
<li Alcibiade, se è vero che So- 
crate riprende: oGnrn ('non an- 



cora' dopo un momento di ri- 
flessione) Sóvaoai (sei in grado) 
elneìv; 

ùJ8s si riferisce a ciò che 
segue , Ttetptó ( cfr. 108 b ) : 
'provati così' cioè: tenta (di 
rispondere, in contrapposizione 
a oSitm Sóvaaat) per questa via. 
— «ì)v 'delle quali è propria' 
'che presiedono a' i] xéxvTj l'ar- 
te, s'intende, tJs xò... èiip.òpfl-t&g. 

108d. SY^oye sott- tàg Moòoag 
XÉYO). — àTi' aòxSv cioè aitò xcBv 
Mouottìv. — è7t(i)vu|iCav 'nome'. 

xC ouv... èoxiv 'che cosa dun- 
que è ciò che secondo questa 
(la musica) si fa correttamen- 
te?' Cfr. 108b, di cui xà...Yop.- 
vaaxtxóv è il punto di riferi- 
mento per èxst. — xò... òp^Sj 
cioè xò òpfl-ùg ix°'^- — "^^^ Y'^l^^' 
apposizione a xaxà x:^v xéx- 
VKjv. — xal oò... oBxcog èvxaOfl-a 
messo in confronto del prece- 
dente membro di paragone, &a- 
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2Q. Aéyco yàq. ri ovv tò xazà xamriv oQ'&fòs y^' 
yvófisvóv èaxiv; Sotisq ènei èyó ooi xò xaxà xrjv xéxvrjv e- 
Xeyov oQ-d&s, xrjv yvfxvaaxixrjv, nal ai) órj ovv ovxcog èr- 
xav'&a xi cp'^s', nwg yiyvaa^ai ; 

AA. MovaiK&g fioi Sonel. 

2Q. Ev Xéyeig. ì&t òri, xal xò èv xcò TzoXajusìv ^éX- 
ziov Hai xò èv xq> s!Qrjvì]v àysiv, xovxo xò ^éXxiov xi òvo- 
e juà^eig; Cóotisq ènei ècp" éxàoxq) eXsysg xò àjusivov, oxc 
fiovoixóxegov , xaì ènl xcò èxégcp , òxi yvjuvaoxMcóxsQOV • 
nEiQcò òr] noi èvxav&a Xéyeiv xò ^éXxiov. 

A A. 'AXX"" ov nàvv sxco. 

SQ. ""AXXà fxévxoi alaxQÓv ys, si fxév xig oe Xéyovxa 



Ttep èv.BZ èyóì, la disposizione dei 
termini risulta chiastica, col 
vantaggio che la personalità di 
Alcibiade acquista piìi efficace 
rilievo (cfr. 108 e xal aò... x«l 
coC); èvxaù'9-a (correlativo di 
èxEl 'lì' nel caso della ginna- 
stica) intendi: 'qui' nel caso 
presente della musica; xi nou 
generico^ ma predicato di un 
oggetto sottinteso (-co òpd-àQ 
e^ov): che cosa dici essere il 
corretto ? a clie cosa dai il no- 
me di corretto ? E poiché la 
domanda implica una questione 
d'importanza sostanziale, essa 
si ripete sotto altra forma: jxffig 
(sott. cp'gg) ytY'^ea'S-ai; come (di- 
ci) che esso (sott. un aòxó, cioè 
xò òp^&i èyov) avviene ? Alci- 
biade rispondendo risponde alla 
seconda: (Jiouatxiàg... Soxeì sott. 

Id-l Slj cfr. 108 e. — TOÙTO xò 

PéXxtov riprende con forza e 
naturalezza il preced. xal xò... 
PéXxiov xal xò...: 'il meglio nel... 



e quello... a questo meglio qual 
nome dai V Dopo gli esempi 
della ginnastica e della musica, 
il discorso si ripiega sui casi 
della guerra e della pa- 
c e (sip-qy. ^yeiv di fronte a 
sEp. 7toteta'8-at), che, a giudizio 
di Alcibiade, costituiscono le 
questioni che involgono gli af- 
fari propri della città e che 
hanno dato lo spunto al rilievo 
del meglio (cfr. 107 d). 

108e. SoTtep ìxeI.. il correla- 
tivo (xal évxatj'&a) non è ac- 
compagnato da ouxcog (cfr., in- 
vece, 108d). Ya da sé poi che 
èxeì si riferisce al caso della 
musica e della danza, come, del 
resto, spiega ciò che segue, 
èvxaùd-a al caso della guerra 
e della pace. — ècp' éxàaxqj ' per 
ciascuna delle arti'; xò iSciisivov 
prolettico: 'dicevi il meglio che 
è' fsott. èaxC), in. luogo di: 'dice- 
vi che il meglio è '; èitl xqi 
éxépq) lascia sottintendere un 
èitl x(p [lèv dinanzi a 6xi [ìoììo^ 
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>cal av fi^ovXevovta negì aixicov , òzi ^éXziov zóòs xovòe, 
aaì vvv noi xoaomov , ensiza EQCOxijasiev « xi xò àjuscvov 
Xéysig, co 'A?.xi^idòrj; » tisqI [xhv xovxcov e')(eiv elnsXv òzi 
TÒ vyieivóxsQov , xaixoi ov ngoanoifi laxgòg elvai, tisqI 
M ov TiQOOTioifj èmaxrificov slvai noi avix^ovXsvaeig avi- 
oxàfXEvos cbg elòcóg , xovxov òs, Sg eoixag , uéqi sqcoztj- joj) 
^sig, èàv [À,ri s%rig elneìv , ovx aiaxvvrj ; rj ovx aìaxQÒv 
<paivBxai ; 

AA. Udvv ye. 

2Q. SxónsL dì] xal nQ(y&Vfxov slneìv ngòg xi xsivei 



oì) jtavu sxo) sott, Xéyeiw. 

àXXà. p,Évxoi... il senso è: sa- 
rebbe per te vergognoso saper 
dire, per esempio, pur senz'es- 
ser medico, che il meglio nella 
scelta dei cibi è costituito dalla 
maggiore o minore sanità, e ri- 
manere, invece, a bocca chiusa 
interrogato su argomenti che 
dici e pretendi di conoscere. 
Gli elementi sostanziali del con- 
trasto nel paragone .sono: Tcspl 
[ièv Toù-ctov &JBU stKElv.,. xaC- 
101 oh TtpooTtofg iaxpòg slvat — 
Jtepl 8è ou npoaTzoifj èitiax7J[itov 
elvai. . èàv [i'^ ^XVZ etTrsìv sa- 
per dire senz'esser medico... in 
materia conosciuta restare a 
bócca chiusa. La disposizione 
chiastica accresce il rilievo. — 
el |isv xig... èpttìXT^asiev ' se di- 
cendo tu... poi ti si doman- 
dasse', a cui segue come apo- 
dosi Ttepl (lèv... sj(etv (dipende 
da aEaxpóv ye) einsly, dove il 
|j,év della protasi è ripreso nel 
complemento nspl (ièv xouxmv, 
cha riassume il preced. ixspl 
aixtcov.. (allo .stesso modo il 8é 



di nspl Ss ou è ripreso da xoù- 
xou 5'... Ttépi). — PéXxtov (sott. 
laxd) xóSe xoùSe ' questo è mi- 
gliore di quest' altro' xal vuv 
'e ora' xal xoaoùxov /e per tan- 



to tempo ' i tre 
cui cfr. 107d, e, 
xov va messo a 



elementi per 
108 a (xoaoù- 
confronto con 



xoaoùxov xpofoy, xoaauxa, quin- 
di non può significare ' in que- 
sta misura ' ' en telle ou telle 
qnantité ' Croiset; ' in solchem 
Masse ' Miìller). — Xaixot ' seb- 
bene ' cfr. 106a; Ttpoonot^ 'pre- 
tendi'. — Tispl éè ou... aloxóvij; 
letteralm. *e intorno a ciò 
di cui pretendi essere inten- 
dente e vuoi dar consiglio le- 
vandoti come esperto, intor- 
no a ciò, come sembra, in- 
terrogato , se non sai rispon- 
dere , non ti vergogni ? ' Con 
èpttìXY)fl-Etg, èàv... "alaxóvij; ha 
luogo 1' anacoluto, 



giacché 



m 



dipendenza da aloxpóv ye si sa- 
rebbe aspettato: èpcoxyjS-èvxa (ìt^ 
l^stv slTtetv; 

109 a. n:pO'8-u(j.où sinonimo di 
Tteipù). — Ttpòg xi xEivEi ' a che 
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zò èv TQJ siQi^vrjv re aysiv à/ietvov xàì tÒ sv t& tioXs- 
fielv olg òsi ; 

AA. 'AXXà oHoncóv ov òvvafiai èvvo^aai. 

SQ. Ovò^ oTo'&a , ènstòàv nóXefxov Tioicòfie'&a , tu 
èyxaXovvTsg àkXi^Xoig Tià-Qrifia èQXÓjbts'&a eig zò noXe/neìv^ 
b «at o Tt amò òvofiàì^ovxsg sg^ó/j-sd^a ; 

AA. "Eycoys, OZI ye s^anazcófisvoi xi fj ^la^ójusvot 
r) ànooTEQOvfxevoi. 

SQ. "Exs ■ ^cóg sTcaaza zovzcov nàoxovteg ; nsiQ& 
eineXv zi òiacpsQSL zò wòs rj diòe. 

A A. ^H zò d)ÒE Xéyeig, c5 ZcóxQazsg, zò òixaimg i) 
zò àdixcog j 



tende' 'a clie mira'. — olg 8eE 
(cioè: èxe£vot£ olg 5eì 7i:oXe|isìv) 
' con cM Wsogna '. 

oxoTtffiv concessivo 'per quan- 
to ci rifletta ', oò 86v. (riesco) 
èvvo^aai (cfr. 108b). Il seg. 
obb'olad-a. ne è la continuazio- 
ne: non riesci a... né sai., zi... 
èpxóp.efl-a '' di qual torto accu- 
sandoci l'un l'altro entriamo in 
guerra e qual nome a esso dan- 
do vi entriamo? ' 5 xt predicato, 
aòtó oggetto. 

109 b. Syioye, 5 ti... intendi : 
è^d) ol8a 5x1 èpxó[xs5-à ys sig 
TÒ TcoAsfistv ègajr«xtt){i,evoi xt 
ri... ■?).. (o ingannati o fatti se- 
gno a violenza o spogliati), xi 
oggetto interno. 

I^s ' bada ' sott. aeaoxóv pro- 
priam. 'tienti' donde anche 'pia- 
no'. — ii(ùg...7tàaxovxeg sott. pre- 
ce dentemente lpxó[ie'9-a etg xò 
TtoAeperv : 'in qual modo 
sofErendo ciascuno di questi 
torti ? ' cioè, come spiega Alci- 



biade nella replica, 8 t, oc a t co g 
^ de 6 C X 0) g . Cfr. 108 d nwg 
Yiyv. ; — p,ouatxà)g. — xt... wSe 
'in che differisce l' un modo 
dall' altro ' . zò «JSe ri c&Ss 
sott. Sxaaxa xoòxcov itàa^eiv. 

Tj... Asystg forse tu per que- 
sto o quel modo intendi xò 6i- 
xaimg..; Il modo dubbioso d'in- 
terrogare non fa meraviglia, 
secondo lo Stallbaum, in sojìM- 
aiaruin diaoìpnlo, qui iustitiae ra- 
tionea aolébant pervertere temere- 
que confundere . Ma non sarà 
piuttosto vero che anche que- 
st' atteggiamento d' incertezza, 
serve a colorire l'ignoranza del 
giovane superbo e ambizioso ? 
Cfir. 108 e. 

aòxò xoòzo ' apptinto , preci- 
samente questo '. 

àXXà, HT^v cfr. 108a; xoQxó ys 
cioè xò Sixaitog y) xò à8i%ti)g; 
dia^pépsi... n&y (risponde alpre- 
ced. xi 8tacpépei) * differisce in 
tutto e per tutto ' cioè: * am- 
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2Q. Amò xovio. 

AA. ^AlXà fi'YjV zovzó ys òiacpéQSi òXov ze fcaì nàv. 

2Q. Ti ovv'j 'A&ijvaiotg où ngòg nóxégovs ovfi^ov- 
Xe'vaeig tzoXs/xsìv, rovg àòixovvzag rj xovg xà òijcaia Tcgàz- 
xovzag 5 

AA. Aeivòv zovzó ye ègcoxàg • ai yàg noi òiavoeizai « 
xig cbg òsi TiQÒg zovg za òixaia Tigdzzovzag 7zoXefÀ.stv^ ovìì 
av òfwXoyrìasis ys. 

SQ. Ov yÒQ vófxifjLOV zov'&', òg soinev. 

A A. Ov ò^za • ovòs ye xaXòv òotteì slvai. 

SQ. Ilgòg zom" àga xaì ov, zò òixaiov, xovg Aó- 
yovg noirìorj; 

AA. ''Avàytcr}. 

2Q. "AXXo Zi ovv , b vvvòrj èycb tjqÓxoìv ^éXxtov 
TiQÒg zò noXsfxslv ttal /w^, xaì olg òsi xal oig fxr}^ xal 
ÓTtózs xaì (irj, zò òixaióxsQov xvy%a.vsi òv\ f) ov ; 



mette una profonda diiferenza'. sto dunque, cioè del giusto, au- 

Cfr. Phaed. 79 e 6X(p xal navxC. che tu farai i tnoi discorsi ? 

'A^yjvaCotg va con ou(j.PooXeó- tò Sixaiov apposizione espJica- 

cetg, Tcpòg TtoTépoug (che è di- tiva di Jipòg xoùxo (lez. mss. 

chìarato da xoòg àStxoùvxag... xaùxa). xoùg Xóyoug quei di- 

Ttpàxxovxag) con TcoXejieìv: con- scorsi, cioè, che hai in animo 

tro chi dei due, chi agisce in- di fare dinanzi all' assemhlea. 

giustamente o chi pratica il &X\o "xi ouv (ha acquistato 

giusto. Così il discorso prende significato e valore di formula 

un addentellato per trattare interrogativa equivalente a non- 

della questione del giusto, che ne)..: non è vero che quel m e- 

è tanta parte della coltura e g 1 i o che or ora io domandavo 

dell'uomo di Stato. rispetto al combattere o no, 

109 e. Ssivòv... èpcùxàg 'in- con chi bisogna e con chi no, 

sidiosa questa tua domanda '. — quando sì e quando no (xal [iv] 

si v,a.i=etiam8i. — oùx... fs 'non cioè xal ójtóxe [117) è (xuyx- °v 'si 

lo confesserebbe per lo meno'. trova ad essere ' ) il piùgiu- 

vó|it{iov (sott. èoxt) 'conforme sto? Letteralm. 'qualche altra 

a legge ' ' conforme al diritto'. cosa si trova ad essere quel me- 

Tzpòg... 5101170^ in vista di que- glio... se non (sott. -rj) il piti 
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AA. Salverai ys. 

TI. 2Q. n&g ovv , d) q)ike ' AXxi^iàòrj ; nóxeqov 
oavTÒv XéXrj'&ag ori ovx èniaxaaai tóvto , r\ s/ue eXa'dsg 
juav&dvcov xdi qjotz&v slg diòaaxdkov, òg os èòldaoxe 
òiayiyvóoaeiv zò dixaióxsgóv re xaì aòixcózsQOv ; xal zig 
ioziv ovzog; cpQaoov xal èfwt, Iva avzcò (poizrjzrjv ngo^s- 
vi^aìjg xal s/xé. 



giusto ? ' Vale a dire che nei 
rapporti di guerra 1' elemento 
meglio coincide con l' ele- 
mento più giusto. 

(paivETai ys sott. 8 vuvSig iipóò- 
•rag péXxiov... slvat tò Sijcai- 
óxepov. 

VI -IX. Ora donde Alcibiade 
potrà dire d' aver appreso il 
giusto ? Escluso per ricerca pro- 
pria, giaccJiè non riesce a tro- 
vare un tempo in cui avesse 
coscienza d'ignorarlo, non re- 
sta che per apprendimento da 
un maestro: che sarebbe il po- 
polo. Ma poiché solo ciò che, rac- 
cogliendo l'unanimità dei pare- 
ri, non ammette dubbi o di- 
scussioni, si può dire che si co- 
nosca e, quindi, insegnare (ad e- 
sempio la lingua patria), il giusto 
e l'ingiusto, su cui il popolo non 
trova una base d'accordo, tanto 
vero che scende per esso a 
guerre e a stragi, uou entra 
nel numero delle conoscenze da 
esso sicuramente possedute e 
come tali possibili a insegnarsi. 
Né ad Alcibiade vale il dire 
che sia Socrate e non lui ad 
affermar questo , giacché tra 
chi domanda e chi risponde, 
è questo, e non quello , colui 
che afferma. 
. VI. 109d. n&£ ouv... Socrate, 



che ha seguito attentamente 
l'educazione del giovane (cfr. 
106 e), sa bene che conoscenze 
simili a quella precedente (8 
VOV617... Tuyx- °"') ^^^ entra- 
vano nel patrimonio della sua 
cultura {o5x iitioxaoat xoQto), 
donde la domanda se 1' abbia 
appreso frequentando la scuola 
di qualche maestro a sua insa- 
puta : nel qual caso a un tal 
maestro desidererebbe esser pre- 
sentato anche lui (dove l'iro- 
nia è evidente; cfr. il seg. aTtcón:- 
TEtg 'ti prendi gioco di me' 
di Ale). Titòg esprime meravi- 
glia in rapporto all'interroga- 
zione seguente (Ttóxspov... v]...). 
aauxòv XéXvjfl-ag ' ti è sfuggito' 
'non ti sei accorto'. — è\ì.k i- 
Xatì-Eg... SiSaaxàXoo cfr. 106 e. 
Si aspetterebbe l'ordino inverso 
tra navS-àvwv e (poixòiv , ma è 
data la precedenza all'idea più 
importante, senza dire che, in 
questo caso, la precedenza di 
liaV'S-àvtov è dovuta al bisogno 
di metterlo a vicino contatto 
del suo opposto, oùx èTtioxaoai 
Toùio, e alla lunghezza degli 
elementi che accompagnano l'al- 
tro participio predicativo 90 1- 
xSv. — SiaYt-yvtóaxeiv ' distin- 
guere' cfr. 106 a. — tppàaov xal 
è(ioC ' dillo anche a me ' equi- 
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AA. SxcÓTixsig, c& ZóxQaxsg. 

SQ. Ov [xà zòv 0chov zòv e/xóv re xal oóv, ov èyò 
TJyAoz' av èTiioQxrjoai^i • àXX' , sinsQ U%eig, elne zig èaziv, e 

AA. TI d'i et jurj è'xco ; ovx àv oi'ei fxe àXXoog ei- 
■óévai neql xibv òixaicov xal àòixcov ; 

2Q. Nai, et ye evQoig. 

AA. ''AXX' ovx av evgelv jue fiyfi; 

SQ. Kal judXa ye, ei ^rjT'i^oaig. 

A A. Etra ^ì]Zì]oai ovx àv ocei jue ; 

2Q. "Eycoye, et olrj'&eirjg ye [xì] eiòévai. 



Tale, perchè si spieghi il y.ai, 
a: fa che sappia anch'io (come lo 
sai tu) chi è costui. Così poi: 
Tcal è|ié 'anche me' come te. — 
cpoixy)Ti7V (predicato) 'come di- 
discepolo ' cfr. 106 e; TtpogsvYJ- 
ayjs 'presenti' cfr. Lach. 108c 
TcpoùSévyjae (iirocurò) xtp ulsì 
6t5àaxaXov. Il significato fon- 
damentale è quello di ' proteg- 
gere un ospite ' come in Eur. 
Med, 724. 

jià xòv ${Xtov... aóv per Zeus 
protettore della nostra amicizia 
(cfr. Gorg. 519 e;' Euthyphr. 6b) 
ov... èniopy.. 'che io nulla affatto 
vorrei invocare spergiurando '. 
La formula risale ad Omero 
(J7. XV, 39 vw.txEpov Xé^os-" "^à 
jièv ob'A. av èyci) tcote [iàt}; ò|j.ó- 
aai|j,i); cfr. anche Eur. Or. 1531. 

109 e. sxsiS sott. eÌTterv. Così 
anche dopo il seg. sx.a). 

o5x... elSévai l'òcv va, natu- 
ralmente , con sESsvai: ' non 
credi che io possa aver per al 
tra via conoscenza di'. xi5v 
5tx. X. cc8. l'articolo non è ri- 
petuto la seconda volta come 
già precedentemente (109 d xò 



dix. XE xal àSixcbxEpov). Giusto 
e ingiusto vengono riguardati 
non tanto nella loro ragione di 
contrapposto quanto nell'unità 
di conoscenza. Cfr., del resto, 
110 a xà Sixaia xal xà àStxa. 
vai, eI ye sOpotg; intendi: sì, 
credo che potresti aver conoscen- 
za di (sott. analogamente dopo 
xal [làXa yE ed EycoYE)... nel caso 
però (ye) che 1' avessi trovato. 
Ma l'aver trovato sup- 
pone l'aver cercato e l'a- 
ver cercato, a sua Tolta, 



la coscienza di 
pere in un dato tempo 



non sa- 
Così 

nella foga serrata delle doman- 
de e delle risposte seguenti, sin- 
ché la necessità di determinare 
quel dato tempo ne rallenti il 
corso. — àv sópEìv 'possa averlo 
trovato ' , ^Tjx'^aat àv ' possa 
averlo cercato'. — Etxa in tale 
avv. si riflette anche un senso di 
sdegno , cora' è naturale, in se- 
guito alle insistenti obiezioni 
di Socrate. — oùx yjw 5xe (cfr. 
106 e) * non vi fu (tempo) in 
cui ' eI}(ov ouxcog; ' mi trovavo 
(mi trovassi) in tale condizione?' 
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A A. Eira oòx riv or' sl%ov ovxcog ; 

SQ. KaXcog Xéysig. è'xsig ovv stjistv zomov zòv %QÓ~ 
110 vov, òxs ovx cóov eiòévai xà òinaia xal xà adixa; (pÉQS, né' 
Qvaiv èl^rjxeig xs xal ovx wov stòévai ; rj (^ov • xal rà~ 
Xri'&fl ànoKQivov, Iva fxr] fidxrjv oi òidXoyoi yiyvcovxai. 

AA. 'Air q)/Lir]v eiòévai. 

SQ. Tqìxov ò" sxog xaì xézaqxov xal néfxnxov ov^ 
ovxcog ; 

A A. "Eycoys. 

SQ. 'AXXà jurjv xó ys tiqò xov nalg fjo'&a. ^ ydQ , 

AA. Nai. 

SQ. Tóxs juèv xoivvv sv olòa oxi cóov slòévài. 

A A. n&g sv olo'&a j 
b SQ. Uollàxig oov èv òiòaoxàXmv fjxovov naiòòg 



di credermi, cioè , ignorante 
del giusto fi dell' ingiusto. Il 
che Socrate approva ( xaXffig 
Asysig), ma coglie subito l'oc- 
casioue per richiedere che sia 
determinato quel tempo in cui 
Alcibiade credeva d'ignorare il 
giusto e l'ingiusto. 

110 a. (péps 'orsù', uépuatv 
'l'anno scorso' è^rjxsig... stSs- 
vat (l'imperf. è richiesto dall'i- 
dea di continuità dell'a- 
zione) cfr., per l'ijaxepov Ttpóxs- 
pov. 109 d iiaV'8'àvuv xal qjotxwv. 
— y\ $oo; sott. s£5évai. — 'Eva... 
'{l'X^iiìvza.i 'affinchè non si par- 
li inrano', 'affinchè la nostra 
discussione (ol ò\.óXofQ\. Partir 
colo accenna a discorso di già 
avviato e noto; cfr. 109 e xcùg 
XÓYOug Tiotyyoy;;) non si faccia 
invano', come sarebbe, nel caso 
che mancasse la sincerità nella 
risposta da parte di Alcibiade. 



La verità e la sincerità per- 
metteranno a Socrate di son- 
dare a fondo nell' anima del 
giovane prediletto. 

xpixov... oOxcog (in relazione 
a Ttépooiv) e tre e quattro e 
cinque anni fa non era cosi ? 
Propriam. : 'il terzo anno e il 
quarto e il quinto (precedenti 
allo scorso anno) non (era) co- 
sì?' che cioè ^00 el8évat,. Na- 
turalmente prima di cinque an- 
ni fa (xó YE upò xoù) Alcibiade 
era ■K.aXq, sé è vero che il dia- 
logo si fìnge avvenuto prima 
del suo ventesimo anno (cfr. 
105 b). — lycoYs sott. $(jtvjv st- 
5svai. 

7} Y°'P 'Jion è vero V 

xóxe [iév (cioè' 8xe jiarc >5<'^«)r 
dove il jiéy è rafforzativo (al-' 
lora sì...), e va con (pou elSévai. 

110 b. ■Ko'kXó.v.\.z..,&b\.v.oX sem- 
pre in rapporto al principio 
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òvrog xal aXXo'&i, xal ójiÓts àaxQayaXi^oig ^ aXXrjv xLvà 
naiòiàv Jial^oig, ovx (ós ànoQovvtog tisqI xòóv òiTcaicov 
xal aòixcov, àXXà judXa /uéya xaì '&aQQaXsa>g Xéyovzog Jif- 
QÌ òtov xvyoig xòóv naiòoov, cbg TiovrjQÓg xe xaì àòixcg 
sir] xal (bg àòixol • r) ovx àXTj'&'Pj Xéyco ; 

AA. 'AXXà xi efxsXXov noialv , co ZdóxQaxag , ÓJióxa 
xig jus àòixol ; 



che Socrate ha seguito coatan- 
temente la condotta e l'educazio- 
ne del giovane Alcibiade (cfr. 
105a; 106e), può egli qui asserire 
di avergli udito dare con risoluta 
franchezza a questo o a quel 
compagno di giuoco l'epiteto 
d'ingiusto. Ciò, natural- 
mente, comportava nel fanciul- 
lo già la conoscenza del giusto 
e dell'ingiusto. — èv St5aaxàX<ov 
(cfr. 109d)... xal dcUoS-t 'nella 
scuola e altrove' xal òkózs... 
Trai^otg 'e ogni volta che gio- 
cavi ai dadi e facevi qualche 
altro gioco', ótióxs con l'ottat. 
indica azione iterata; àaxp. quel- 
lo dei dadi era un giuoco molto 
in uso tra i giovani (cfr. Lys. 
206 e). Nel Teeteio 154c vien 
data un'idea delle varie com- 
binazioni che esso ammetteva; 
nell'JZ. XXIII, 85-88, vi è un 
accenno alle frequenti dispute 
che tra i giocatori in esso 
sorgevano. — oòx d)g... àXXà... 
'non come uno che avesse 
duhbi o incertezze sul giusto 
e l'ingiusto (cfr. 109 e), m a che 
ben alto e ardito dicevi' (alla 
immagine comparativa vien 
contrapposta l'effettiva real- 
tà) nepl... 7taC5cov 'sul conto 
di chiunque ti capitasse dei 
fanciulli'. T:6xoig sott. XéYtov 'ti 



trovassi a dire'. — (bg .. dcStxoì 
è quel che Alo. diceva del com- 
pagno e di cui exsiat exempZum 
aatìB manifesluvi apud Arieiojph. 
in Nuì)l>. 25. 3>iXu)v, àSixsìg 
(Faber). Cfr.-, inoltre, in Thuc. 
V, 43,3 vofii^tov èXaaaoSafl-ai. — 
■?].. intendi: è così o non... 

TI... Tioisìv 'e che dovevo io 
fare', òuóxe... Rispondendo a 
questo modo, Alcibiade dà a 
vedere dì aver interpretato qua- 
si come nn appunto alla sua 
condotta- le precedenti parole 
di Socrate, Il che è conforme 
all'indole ombrosii del superbo 
giovane. Segno m.ainifesto di 
uno spirite che sente molto di 
sé sono anche le risposte se- 
guenti del giovane ([là Aia... 
oùx syioY^"^ ravvivate da un 
senso d'indignazione, où 5'el... 
uoteìv ; l' interpretazione dello 
Stallbaum {nuin autem tum quae- 
ris, quid te facere oporteat, ai 
forte ignores, utrum iniuria affi- 
ciaris neone f cioè: fieri non po- 
tB8t, ut quis quaerat quid ei, qui 
ipsum laeserit, faoiendum sii, an- 
tequam noverit, quid iustum sit 
et quid ìniustum) intende le pa- 
role di Socrate in senso piut- 
tosto generale, donde anche la 
virgola dopo sXxe [ìt), anzi che 
dopo xÓTE. Ma sembra preferi- 
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2Q. Sv ò' SI xvxoig àyvocòv stre àòitcoTo shs pt] 
xóxs, Xsysig zi os XQV ^oielv ; 
e A A. Ma Ai', àlk" ovtc fjyvóovv sywys, àXXà aacpwg 

èyiyvoìoxov 6n fjòiKOvfirjv. 

SQ. "Qiov aga èmoTao'&ac xal nalg wv, cbg eoixs, 
xà dlxaia xal xà àòina. 

AA. "Eycoys ' xaì fjmaxdfÀ,r]v ys. 

SQ. 'Ev noia) XQ^fV è^evgcóv, ov yàg òr}nov èv & 
ye wov alòÉvai. 

AA. Ov òrjxa. 

SQ. Uóx'' ovv àyvoeìv fiyov; axójiei • ov yàg svqyj- 
osig xovxov xòv %qÓvov. 

AA. Ma xòv Ai" , d) ZcóxQaxeg, ovhovv sxco y" einelv. 



"bile credere che il pensiero di 
Socrate continui a tener pre- 
sente il periodo dell.i. fanciul- 
lezza di Alcibiade, e che, quin- 
di, intenda dire: 'e tu nel caso 
che avessi ignorato se fossi o 
no allora (tòte nella fanciullez- 
za , ónóxe àaxpayaXC^oig vj... 
Ttat^oig) offeso, diresti ora che 
cosa bisognava che tu facessi V, 
perchè poi Alcibiade conforma 
la risposta(oùx i^yvéouv... àXXà a. 
èfl'^^iit'sy.o^,.) a tal riferimento. 

110 e. Spa 'dunque'; italuaìg 
òjv e non solo ora che ti pre- 
pari a far discorsi tenendo di 
mira il giusto (cfr. 109 e upòg 
•coSi;'àpa...7ton9a^;ì 

sywys (sott.epiiyjv è;ttaxaaS-ai). 
■/.«.l "^uiax. Y^ '© sì che lo sa- 
pevo' si contrappone con la si 
curezza che in tali parole suo- 
na a quel senso di modestia e 
di temperanza che traspare da 
d)g lotxs. 

èv... ègeupcuv; sott. preceden- 



temente i^Ttiaxaao: (lo sapevi) 
per averlo trovato (ègsup. il 
composto con è| - accenna a uu 
trovare per effetto di accu- 
rate ricerche) in qual 
tempo? non certo in quel tem- 
po appunto in cui (èv ^ sott. 
Xpóvtp) credevi di saperlo. 

o5 vàp s5p»jaeig x. x. -^pówa^ se- 
condo Socrate, dunque, V ori- 
gine della conoscenza risale ad 
altra causa che la coscienza 
della propria ignoranza. Infatti 
Alcibiade non riesce a trovare 
questo tempo in cui si trovava 
in uno stato d' ignoranza ri- 
spetto al giusto e all'ingiusto 
(o5xouv...s[7tsrv). Così, escluso 
che Alcibiade sappia il giusto 
e 1' ingiusto per averlo 
trovato (sòpcóv), come pre- 
cedentemente (cfr. 109 d) per 
averlo imparato (o55è 
jitt'O-tóv), resta che egli dica e o - 
me lo sa e da qual fonte 
(tcSs ól<3%-a, xal nó'S-ev;). 
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2Q. EvQCbv fiEv ag" ovx olo'da ama. 

A A. Ov nàvv cpaivofiài. 

2Q. 'AkXà jufjv agii ye ovòe jua'&òv scprjO'da elòé- 
vai • si Ss firid'" rjvgeg /urjz' e/ia'&eg , Ttcóg olc&a xal 
nó'&sv ; 

VII. AA. 'AXV loaig xovxó ooi ovx ÒQ'&còg ànenqi- 
vdjbirjv, tò cpàvai slòévai avzòg s^svqcóv. 

SQ. Tò òe ncòg £l%ev ; 

AA. "Efia'&ov, olfiai, xal èyco Sotisq xal ol aXloi. 

SQ. UdXiv eig tÒv aviòv Tjxo/uev Xóyov • nagà xov ; 
(fgà^s xà/uoi. 



110 d. e5pà)v jièv .. aòxà (cioè 
là 5ixaia xal za. dc5txa) per 
averlo trovato dunque non si 
può dire che tu lo sappia. La 
precedenza del p.nrt.icipio è do- 
vuta al rilievo che merita l'i- 
dea da esso rappresentata, a 
cui con pari rilievo è coordi- 
nato l'altro participio contrap- 
posto où5è (=ne... quidem) |j,a- 
■9-u)v. — ob 7t. cpaivo|iàt sott. ej- 
Sévai abza,. — fipxt, in lat. modo. 

VII. àXX'Iatog... ègsupcóv l'a- 
ver Socrate congiunto, a mo' 
di conclusione, nella stessa e- 
sclusione l'aver trovato 
come l'aver imparato fa 
sì che ad Alcibiade, invece di 
rispondere all'ultima domanda 
(TtSg... TtóS-ev;), soccorra in men- 
te di negar bensì anche lui di 
aver trovato il giusto e l'in- 
giusto, ma non di averlo im- 
parato. E alla domanda: da chi 
(napà xou;)? risponde; napà tioX- 
Xwv dal popolo. — xoOxo cioè 
xò qjàvai... ègsuptuv 'il dire di sa- 
pere per aver io stesso trovato ' 
donde: 'non fu giusta la rispo- 



sta che ti diedi dicendo di...'. 
La dichiarazione, a cui qui Al- 
cibiade allude, è quella di 109e, 
quando a,mmetteva che poteva 
aver trovato: àXX'o&oc àv sòpsìv 

xò 5è TtSg sl^ev; ' e ciò 
come stava V vale a dire (in 
rapporto a oùx òpd-SiQ àTcsxptvà- 
fiTjv): e quale questa (risposta) 
avrebbe dovuto essere ? 

TtàXiv... Xóyov 'di nuovo ritor- 
niamo ('siamo tornati') allo stes- 
so discorso' 'ritorniamo da capo' 
(lo Stallbaum cita Cic. Tuac. 
I, 6, 13 rursus revolvimur eodem) 
con allusione a 109d è|j,s sXa- 
^sg... àStxttìxspov; Cfr. anche il 
seg. Tcapà xoù (= zLvoz sott. 
i[iafl-e£) con xig èaxtv ouxog ; e 
cppà^e xocfiot con qjpàaov xal 
è{ioi (109d). L'imperativo del 
presente qui è richiesto dalla 
con.tinuità del dire da 
chi Alcibiade apprese il giusto 
e 1' ingiusto , precedentemente 
l'imperativo dell'aor. esprimeva 
l'attimo del dire un 
nome. 
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AA. Hagà tcòv TioXXmv. 

2Q. OvK eig anovòaiovg ys òiòaonàXovg naxacpEé- 
yeig stg xovg Jiokkovg àvacpéQCov. 

A A. Ti òé; ovx ixavoì òiòà^ai ovtoi ; 

SQ. Ovaovv tÒ TiExxEvxinà ye xal za fxrj- xaixoi cpavXó- 
zega ama ol/uai xcòv òmairnv elvai. ti òé'j ah ovx ovzmg oisi; 

AA. Nai. ' 

2Q. Elza za juèv cpavXózaQa ov% oloi zs diòdoxetv, 
tà òè OTiovòatózEQa j 

AA. Otju-ai è'ycoys • aXXa yovv JtoXXà alai z' sialv 
òiòàaxeiv ojiovòaiózsQa zov jiszzsveiv. 

SQ. Ilola zavza : 



llOe. obv.... àvacpsp(!)v non è 
un serio maestro il popolo u cui 
Alcibiade riporta la sua cono- 
scenza del giusto e dell' ingiu- 
sto. Sott. con àvct,q)épu)Y un aùxà 
(cfr. llOd olaS-a aùxà). — xaxa- 
■^BÒY^iq^confugis, comese, pre- 
muto dalle domande di Socrate, 
Alcibiade, non sapen docM no- 
minare, trovasse infine un rifu- 
gio nel popolo. 

o6xov (sott. ly.avol SiSàgat o5- 
xoi)... per dimostrare quanto il 
popolo sia incapace d'insegnare 
il giusto e l'ingiusto, Socrate gli 
nega persino la capacitàd'inse- 
gnare, per esempio, il giuo- 
co del tavoliere, che è 
qualche cosa tanto più vile del 
giusto. Ma, ribatte Alcibiade , 
ci son tante cose più serie del 
gioco del tavoliere, che il po- 
polo sa insegnare (àXXà yoùv... 
■eoo uexxsóeiv). La quale replica 
ha qualche punto di contatto . 
coQ lo spirito che circola nel- 
l'obiezione di Critone a Socrate: 



àvàyxi'} , (b S(bx.paxsg, v.aX x'^g 
xtòv TcoXXtòv Sógifjg jjiÉXetv... oloi 
x'stalv ol TtoXXol ob xà ap,txpó- 
xaxa xfflv xaxSv ègspYà^eoS-ai , 
&XXà xà |iéytaxa a}^e8óv ' biso- 
gna, o Socrate, tener conto del 
giudizio del volgo... che è ca- 
pace di fare non i più piccoli, 
ma , direi quasi , i più gravi 
mali' {Crit.iid). — xà uexxsuxwtà 
ye xal xà jirj '1<* cose riguar- 
danti il gioco del tavoliere (si- 
mile al tric-trac) e quelle no'. 
Cfr. allusioni a tal giuoco in 
Cliarm. 174b; Gorg. 450d; Rep. 
333b, 374c. — oI|iai. ironico , è 
ripreso dal seg. oùx obz(i>z oXei; 
cioè: non credi anche tu che 
■ il popolo non sia capace d'inse- 
gnare xà Tiexxeuxixà?. — slxa 
cfr. 109b. 

oI[iat lycoys cioè: credo bensì 
io che il popolo, se non è capace 
d'insegnare le cose più vili, tan- 
to meno possa insegnare quelle 
più serie, ma... 

nota sott. èoxi. 
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AA. Olov naì TÒ éXXrjvi^siv nagà xovxtov syw/ Il 
e/ua'&ov, >cal ovx àv exoijui elnelv èfiavzov òiòàaxakor, 
àlX' SIS zovg avxovg àvacpégco, ovg av cpfjg ov anovòal- 
■ovg elvai òiòaayAXovg. 

SQ. 'AXX", ò yevvaXs, xovxov [xev àya'dol òiòàoxa- 
Xoi ol noXXol xal òixalcog ènaivoìvx" àv avx&v elg òi- 
■òaoxaXiav. 

AA. Ti ò^ ; 

SQ. "Oxt s'xovoi TisQÌ avxà a XQV T^ovg àya'dovg òt~ 
SaoxàXovg s^siv. 



Illa. olov... un esempio (olov 
'per esempio' cfr. in lat. velut) 
delle molte cose più. serie del 
gioco del tavoliere che il popo- 
lo sa insegnare, è il parlar 
greco (zò éXXrjvi^etv), di cui 
Alcibiade non può addurre altro 
maestro se non quei piìi che So ■ 
«rate chiamava où ajtooSaioug 
SiSaaxàXoug (cfr. llOe). — xal 
xò... 'anche il...' oltre, s'inten- 
de, ad altre cose meno im- 
portanti, irapà TouTtov cioè napà, 
Twv TtoXXcBv. — àvacpÉpto (cfr. 
110 e) sott . aùxó , cioè xò 
èXXvjvi^siv. 

. àXX", ò) yeywaXe, xouxou ^èv... 
Socrate ammette anche lui che 
del parlar greco il popolo possa 
essere buon maestro , in base 
alla considerazione che si è 
buoni maestri solo di quelle 
■cose che ben si conoscono e su 
cai non cade dissenso : il che 
non si potrebbe dire delle cose 
su cui sorge il dubbio e il con- 
trasto, xoóxoo cioè xou éXXvj- 
"vCJ^etv il sing. in relazione al 
seg. àyatì-ol 5t,5àoxaXoi (che 
vuol essere inteso come una 



correzione di où ajcouSaioog 5i- 
8aaxàXoug: cfr. anche llOe) , 
giacché il maestro è bravo o 
no rispetto al complesso 
della disciplina da lui profes- 
sata (cfr. in italiano : 'maestro 
di lingua , di oratoria ' ecc.); 
aòxfflv il plurale con lo stesso 
riferimento, in relazione a slg 
StSaaxaXiav (a ragione [Scxattog 
=meritó] potrà esser lodato per 
[slg 'in rapporto a'] tale inse- 
gnamento), giacché ogni inse- 
gnamento si concepisce in vista 
degli elementi e dei rami 
che lo compongono. Cfr. appres- 
so nepi aùxà 'in rapporto a tale 
insegnamento ' 'in questo cam- 
po, in questa materia'... Del 
resto lo scambio del singolare 
col plurale è frequente in simili 
casi. Cfr. llldxaOxa... SiSàgat, 
llle 5i8àaxaXoi... xoóxcov. 

5x1 §}(ouai... risponde diretta- 
mente alla domanda -zi biq; 'per- 
chè dunque?' 'perchè ha'... 
& XP^... ^x^^^ '^^^ ^^^ bisogna 
che abbiano i buoni maestri ' 
cioè, come poi segue, il pos- 
sesso della conoscenza 
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AA. Ti tomo léyeig ; 

SQ. Ovx ota'&' OZI XQV '^ovg fiéXXovzag òiòdoxsiv 
óxiovv avrovs ngcótov slòévai ; ^ ou ; 

A A. n&g yàg ov ; 

2Q. OvHovv xovg eiòóxag ófxoXoysìv re àXXriXoig ttal 
fiì] Sia(psQEO'&ai j 

A A. Nat. 

SQ. 'Ev olg <5' àv òiatpsQCOvzai, rama q^rioeig elèe' 
vai amovg ; 

A A. Ov ò^za. 

2Q. TovzoiV o-bv òiòàaxaXoi n&g àv eìev ; 

A A. OvSafxmg. 

SQ. Ti ovv ; òoHOvoi aot òiacpéqso'&at ol noXXoi 
nolóv Bozi Xi'&og ì] ^vXov ; xàv ziva ègcozàg, àg' ov za 
avzà ó/uoXoyovaiv xal ènl zavzà ÓQ/uwaiv, ozav ^ovXcov- 



iXpil Toòg... sESévai) e l'accordo 
tra loro (lllb ójioXoyeìv àXXyj- 
Xoic). 

il (predicato) toOto (oggetto) 
XsYstS ; ^^^ intendi dire con 
ciò? 

Sxtouv ' cliecehè si voglia ' 
'una cosa qualsiasi' si sottinten- 
de anche con sESsvai ; abzohg 
Tipwtov ' essi per prima '. 

lllb. oÒKQÙ^ (sott. XP"^) 'non 
è vero che'; xoùg elSóxag in sen- 
so assoluto 'quelli che sanno' , 
xal [11^ Sia^épsaS-ai ' e non in 
dissidio ?' 

èv olg (=èv èxsCvoig èv olg) 
è richiamato da xauTa : 'in quel- 
le cose in cui per caso sono tra 
loro in dissidio, queste dirai che 
essi le sanno ?' = ' quelle cose 
in cui.., dirai che le sanno V 

zi o5v; un esempio di cosa su 



cui non cade divergenza di giu- 
dizio nel popolo , è, per esem- 
pio , Tina pietra o un pezzo di 
legno. Se si tratta di prendere 
l'una o l'altro, certo nessun dub- 
bio sorge quale debba essere» 
Il saper la lingua greca è per 
Alcibiade qualche cosa di si- 
mile, — •rtoìov... góXov è l'oggetto 
di òtacpépsoS-ai , che si sottin- 
tende con èp(i)x^g (congiuntivo, 
perchè dipende da xfiv = xal 
dóv). — 5(.p'ob = nonne. — xà aùxà 
(oggetto interno) ójìoXoyoOciv 
'convengono le stesse cose' cioè: 
'sono d'accordo sugli stessi og- 
getti ' . 

lllc. èxclx. ópiii&atv 'si muovo- 
no verso gli (tendono lamano ver- 
so gli) stessi oggetti'. — (baaòxcog 
'allo stesso modo', y,a,l=:etiam 
Ttàv&'Saa xoi«3xa 'tutte quante 



^^*-:^^j -»»''^«?!H;?M^5?!r" 
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xai Xa^sXv U'&ov f^ ^vXov ; óaavzcog ttaì nàv9' oaa 
TOiama • o%eòÒv yÓQ zi fiav&dvco xò èXXrjvi^siv èniaza- 
c&ai Òzi zovzo Xéyetg • fj ov -, 

AA. Nat. 

SQ. Ovxovv eig (lèv zavza, wojieq sitio/lisv , àXXri- 
Xoig ze ófioXoyovai noi avxoì éavzoig iòta, >caì òrjfzoala 
al TtóXeig nQÒg àXXvjXag ovh àfÀ,q}ia^r]zovacv, al fièv xav'd* 
al ò' aXXa qjàoxovaai ; 

A A. Ov ydg. 

2Q. Eixózwg av àga zovzcov ys xaì òtòdoxaXoi sTsv d 
àya-doi. 

A A. Nat. 

SQ. Ovxovv ei jusv fiovXoi/iS'&a jioi'^oai xtva tisqI 



le cose di siflEatto genere'. — axe- 
5àv Y«P '^^••- ' giacché presso a 
poco penso (mi par di credere) 
che per saper il greco questo ta 
intendi '. 

Big [lèv xa.òza, riassume i tre 
obietti precedenti, il parlar gre- 
co, la pietra e il pezzo" di legno 
(donde anche il plurale , coma 
il seg. Toóxtov), su cui regna n- 
nanime l'accordo (donde appar 
chiaro che Platone non tien 
conto delle varietà dialettali 
della lingua greca) sia tra indi- 
A'iduo e individuo sia tra città 
e città. In virtìi di quell'accordo 
oi jtoX?.ol xal 5i6àoxaXoi slev 
àY^t^oi. — &a%ep slito(iEv riman- 
da' a lllb oòxoùv... ójioXoyetv... 
àXXi7Xoig e quivi stesso xà aùxà 
6(ioXoYoùaiv. — dcXXiiXots ts è 
coordinato con >cal aSiol éau- 
Totg ' tra loro e loro e con se 
stessi privatamente'. — I8iq:,a cui 
si contrappone SY]|j.oaCq: (in pri- 



vato, in pubblico), si xiferisce, 
naturalmente, ad ambo 1 termi- 
ni coordinati (àXXi^Xoig... ioto- 
xoig). — oùx- &]s.^>la^. è determi- 
nato da al {ièv... at 5'... cpàoic., 
' non disputano... sjjstenendo le 
une questo, le altre altro ? ' 

où Yàp sott. àfiiytaPnjxoùaiv... 
(pàaxouatti. 

llld. oòxoSv... la conclusio- 
ne, che, dunque, se si vuol fare 
che uno abbia conoscenza di sif- 
fatte cose (i;:epl aòttàv compren- 
de sempre i tre precedenti o- 
bietti), a giusta ragione (òpS-Sg 
= 6iHai(tìg) lo si può mandare 
alla scuola del popolo, riprende 
quella di Illa (xoóxoo fi è v . . . 
aùtcBv elg SiSaaxaXtav), con la 
differenza che quella era seguita 
dalle opportune spiegazioni illu- 
strative sino ad oòSafiéóg (lllb), 
questa è preceduta da un e- 
sempio . cho le prepari il terreno 
adatto (xC o5v; Soxouat... sino a 
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avTcòv elòévai, ÒQ'&còg àv avzòv néfinoifiev elg òiòaana- 
Xiav TOVTCOV T&v noXXwv ; 

A A. Uàvv yB. 

yill. 2Q. Ti ò\' si ^ovkrj'&sljLiev elòévai /ir] fió- 
vov noTot av&QCOJioi slaiv ì] noloi innoi^ àXXà noi xivsg 
avzcóv ÒQOfXLxoi zB adi [Ji'fi, àg' ezi oÌ jioXXoì zovto Ixa- 
vol òiòd^at • 

A A. Ov òfjza. 

2Q. 'hcavòv òé aoi zexfirÌQiov , ozi ovx èniazavzai 
« ovÒB XQTjyvoi òiòàaxaXoi eiai zovzcov , stieiòy] ovÒbv ófio. 
Xoyovoiv éavzoig jibqì avz&v ; 

A A. "EjLioiyB. 

2Q. Ti ò'j SI ^ovXrjd^BitjixBv elòévai firj juóvov noXoi 



vai). Indizio di siffatto ritorno 
a una mossa iniziale è anche la 
ripetizione del p,év ( sE (lèv 
^ouXcltisd-a...) a cui segue come 
correlativo xl b'; el pouXyjtì-et- 
jxEV... — TTOf^aai... eESÉvai cfr. in 
lat. facere , effioere ut. — elg 5i- 
SaaotaXiav noi diciamo * alla 
scuola', ma propriam. è 'all'in- 
segnamento' cfr. Illa. — ToùxMV 
X. TioX. genit. sogg. 

Vili. eE PouXvjtì-sriiev... se- 
guono due esempi (\s.i] [lóvov... 
&X\à, ■x.aX xdveg aùxéóv 5po|j,i,xoC 
TS xal [11^ — (iT7 tióvov... voatòSsig) 
di conoscenze di cui non si po- 
trebbe dire elle siano in pos- 
sesso del popolo né, per conse- 
guenza, che questo sia capace 
d'insegnarle, dal momento ohe 
manca l'accordo delle opinioni 
su di esse. Così anche a pro- 
posito del giusto e dell'ingiu- 
sto, su cui anzi le divergenze 
sono così vive e profonde da 



suscitar guerre e uccisioni. — dcv- 
■S-pconoi, tenot predicati. — 8po- 
|i»toC 'atti alla corsa'. — Sp' 
(z=num) iti 'forse ancora' txa- 
voi (sott. ày ijaav) 'sarebbe ca- 
pace' cioè: continuerebbe (dopo 
gl'insegnamenti precedenti 111 
a,b) a esser capace di..; §xi par 
che vada meglio congiunto con 
IxavoC che con ol itoXXoC, nel 
qual caso si avrebbe: forse è 
ancora il popolo che sarebbe 
capace di... — txavòv..., 5T;i...è- 
itsiÒTj... 'e non è per te prova 
sufficiente che... poiché (il fat- 
to che)'. — èitCoxavrai sott. tkC- 
-ca dal seg. Toùxtov. 

Ili e. -npi^yiìoi vocabolo ome- 
rico 'bravi' 'buoni'. — o&5èv 6- 
[loX. éaoTOtg 'non s'accorda af- 
fatto con se stesso'. 
■ IfioiYs risponde a aot, quin- 
di: lnoiys (per me sì) Ixavóv 
èati xexnTJpiov Sit... 
òYisivoi 'sani' vood)8eis 'ma- 
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àv&QCOTioi eiaiv, àXl' ójtoloi vyieivol fj voodbòsig , 5q' 
Ixavol &v fjfuv ^aav òiòdoxaXoi oc noXXol ; 

A A. Ov òflza. 

SQ. ^Hv <5' àv 001 xexfxrjQiov òri juox'&rjQol elai zov- 
zcov òiòàoHaXoi, el- écógag amovg òiacpsQofxévovg ; 

AA. "Efioiye. ' 

SQ. Ti òe òì] vvv ; tisqì tcóv òixaicov naì àòlxwv 
CLV&QCÓJcoìv naì TiQayjudroiv oi noXXol òoxoval aoi ófwXo- 
yùv avxol éavzotg ^ àkXoig ; 

AA. "Sìiiaza vrj Ai", ò ScÒTcQazeg. 

2Q. Ti òé ; judXtoza nsQÌ avzcòv dia<péQso'&ai ; 

AA, IIolv ye. 

2Q. Ovxovv ol'o/Liai ys ncònozé as lòsXv ovò' àxov- 
cai ocpóòga ovzco òiaqjsQOfzévovg àv&QCÓnovg nsQÌ vyiet- 
vcóv Hai fxrj, Soze òià zavza /udxso'&ai zs 7ca\ ànoxiiv- 
vvvai àXli^Xovg. 



lati'. — txavol StòàaxaXot cfr. 
Ili ci IxKvol SiSàgat. — &v vjaav 
(sarebbe) di fronte a ei gouXv;- 
•6-Er;isv vuol dire che alla pre- 
messa considerata come pos- 
sibile segue una conseguen- 
za intesa come irreale. Cfr. 
appresso ■i^v S'av... 'non sareb- 
pe per te una prova che...', 
sE étópag 'ae vedessi'; òta,(pspo- 
Iiévoug cfr. lllb. — iiox^rjpoi 
'cattivi', 

112 a. óiioXoyeìv... fiXXoig ; 
'andar d'accordo con se stessi 
(cioè tra loro) o con altri ?' Qui 
iauToìg va inteso per àXXi7Xo'.c 
=^ Inter ipsos, come in Lya. 215b 
fiTjTs TtapóVTSg j^psCav aòxòiv I- 
Xouot *nè stando vicini si gio- 
vano a vicenda', 

'^xiaxa=mimtJ)ie. 



{iàXtata modifica strettamen- 
te Tispl aS-cfiv: 'soprattutto in- 
torno a ciò', Stacpépso-S-at dipen- 
de da un sottinteso ol noXXol 
òoxoùaC p,oi. 

ouxouv... la mancanza di ac- 
cordo su altri argomenti, come, 
per es., su quello della sanità 
o no, non si può dire che sia 
stata mai causa di guerre o di 
uccisioni; non così però il disac- 
cordo sul giusto e l'ingiusto, 
che ha prodotto sempre funesti 
effetti , secondo che insegnano 
la lettura dei poemi omerici e 
gli avvenimenti della storia mo- 
derna (esempio: la battaglia di 
Tanagra combattuta nel 457-56 
dagli Ateniesi contro i Beoti e 
i Lacedemoni), — acpóòpa o5tu)... 
in correlazinne con óate: così 
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AA. Ov òfjza. 

2Q, °AXXà tisqI rmv òixaccov koì àòixcov sycoye olà* 

"b òzi, xaì et /xì] écógaxag, àurjKoag yovv àlXcov xs tioXX&v 

xal 'OfirjQOV. xal "Oòvaasiag yàg nal 'IXidSoe àxrjxoag. 

AA. HdvTcog òrjTiov, c5 ScóxQazeg. 

SQ. Ovxovv zama jtoirjjuazd èazi negl diacpogag 
òiaaicov ze xal àòixcov ; 

AA. Nai. 

2Q. Kal al jud^ai ys xal oi '&dvazoi òià zavzi]v 
zriv dca(poQàv zocg zs "Axaiolg xal zoìg àXXoig Igcoalv 
e èysvovzo, xal zoXg /uvrjozrjgai xolg zfjg UrjvsXÓTirjg xal zcó- 
^OòvoaeT, 

A A. "AXrj'&ì] Xéysig. 

SQ. Olfxai ÒÉ, xal zolg èv Tavdyga 'A'&rjvaCoìv zs 
xal Aaxeòaijuovicov xal Boicoz&v àno'&avovai xal zolg 
vozEQOv èv KoQCOveia, ev óìg xal 6 aòg TiazrjQ KXeiviag 
szsXsvirjoEv, ovòè nsgl évòg àXXov rj òiacpogà rj tisqI zov 



potentemente quistionare (di- ler est de...] Staipopàg 'diver- 

scordare) fra loro... da..; òiaips- genza di opinioni'. 

pofiévoug indica un'azione con- Toìg te... xal zoIq... èyéyo^xo 

temporanea a ESeìv... àxoùoai.. 'avvennero tra gli... e gli..'. — 

— nepl byiBiy&v (neutro) cfr. Tpcootv predicato di xotg fiXXoig 

llle. — Sia "uaÙTa cioè Sta tò letteralm. 'e gli altri (clie era- 

SiacpÉpsaS-at. no) Troiani'. 

o5 S^xa sott. sISov où5' -^xou- 112 e. xotg tivvjax^pot 'tra i 

oa... pretendenti di' cioò tra i Proci. 

112 b. &XXà... olSa in con- xal xotg èv... oùSè Ttepl... 'an- 

trapposizione a o5xouv oXo\s,a,i che a quelli degli Ateniesi, dei 

fé nibnoze. — xal eE=ef8Ì. — àxi7- Laced. e dei Beoti ('A&yjv., Aa- 

xoag you-^ 'hai sentito almeno xs5., BoicoxSv genit. partitivi) 

parlare'. che caddero... il dissidio su nes- 

itàvxtóg SyjTtou 'in modo asso- sun'altra quistlone che sul giu- 

luto sì' 'perfettamente'. sto... procurò (usTtoivjxev, e non 

xaùxa... ioxC 'questi poemi Ttsjtotvjxèvai, perchè ol^iai è pa- 

vertono intorno a' 'hanno per rentetico) quelle morti e quei 

argomento'. Cfr. in lat. Me li- comhattimenti '. xoìg Daxspov 
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Òi'/taiov xaì àòixov zovg 'davàxovg xaì xàg fxdxàg are. 
noiTqxsv. rj yàg j 

AA, 'AXvj'&rj Xéysig. 

SQ. Tovzovg ovv cp&fxev èmaxao'&ai jiegl cbv oìjxco d 
ocpóòqa òtaqìéQOvxai Soxe àficpio^rjxovvxeg àXXriXoig xà 
è'oxaxa ocpàg avxovg ègyd^ovxai ; 

AA. Ov cpaivsxai ys. 

2Q. Ovxovv sig xohg xocovxovg òiòaaxdXovg àvacpé' 
^sig, ovg ófÀoXoyeXg avxòg /nr] stòévac ; 

AA. 'Eoixa. 

SQ. Ilcóg ovv eixóg os sìòévat xà òixaia xaì xà à- 



(nel 447) sott. àTtoS-avouat, iv 
K'opojveiq: cfr. 103 a. — èv olg 
=={« qutbiiB. — o55è. , évòg .. ifl 
fondo vai quanto «spi o&Ssvòs 
5XXou. Letteralm. 'la divergen- 
za neppure intorno a una sola 
altra cosa'. — -rcbs •8-av., tàg [làx- 
l'articolo accenna ad avveni- 
menti noti. Cfr., per- l'Daxspov 
TtpÓTspov, 109 d; llO'a. 

Tj yàp; cfr. 110 a, 

112 d. xouxoug ou'j... 'costoro 
dunque potremmo dire ((pa[iev 
congiunt. dubitativo) che sap- 
piano quelle cose intorno a cui 
(Tiepl t&v sott. precedentem. un 
ixetva) così fortemente (o5x(o 
oqjóSpK di fronte a atpóBpa 
ouxo) di 112 a) dissentono clie, 
contendendo tra loro, si fanno 
(si producono) gli estremi mali ?' 
Ipyà^ovxKi con doppio accusa- 
tivo; cfr. xaxws uoielv xtva. 

où cpaCvexai ys sott. èTtioxa- 
a-S'ai Tzepl... 

slg X. xotoùxoog racchiude un 
certo disprezzo. — àvaqjspsig (cfr. 
110 e; Illa) 'ti riporti' 'fai 
capo'; oijg (sogg. di p,'!^ stdsvai) 



ò)j,oX. aùxóg ('tu stesso' che po- 
co prima ammettevi in cuor 
tuo quella conoscenza nella 
moltitudine) \ì.i) siSévat (in sen- 
so assoluto, 'non sanno' cioè 
'sono in uno stato d'ignoranza' 
[cfr. Ili b xoùg elSóxag], e ciò 
per effetto del dissenso). 

iotxa sott. àvatpspeiv = videor 
referre. 

o5xtB TtXav^ 'vai così errando' 
cioè: sei così incerto" xal... [ix- 
^(bv... ègeupcóv 'e che sembri né 
di aver imparato... né di aver 
trovato da te stesso'. Va da sé 
che con [latì-tòv... è^soptbv (le due 
vie per la conoscenza; cfr. 106d; 
llOd) si sottintende dal preced. 
Tzepl (uv, dopo %a.i, un &. 

ex... &y J-éyeig secondo quan- 
to tu dici oòx etxóg sott. èp,s 
etSévai... Spunta fuori anche 
da questa risposta la superbia 
del giovane ambizioso che, più- 
confutato, non vuol darsi per 
vinto. La responsabilità della 
conclusione a suo svantaggio 
vorrebbe come respingerla da 
sé e rigettarla sul suo interlo- 



86 



PLA.TONB 



dixa, Ttegl wv ovzco jzXavd xal oìize /ua'&àìv cpaivrj nag* 
ovòsvòs oms avxòg è^svgcóv ; 

AA. 'Ex fisv d>v ah léysig ovx slxóg. 

IX. 2Q. 'Ogds ah xov'&'' óg ov xalcòg slneg , (b 
^ Ahn^iàòr} ; 

AA. Tò noìóv ; 

2Q. "Ozi àfik (pfjg xavza Mysiv. 

AA. Ti dai ; ov ah Kéysig cbg èyò) ovòsv èniozafiat 
Tiegì zcóv òixaicov xaì àòixcov j 

2Q. Ov fiÉvzoi. 

AA. 'Air èyó; 

SQ. NaL 

AA. Ilcòg óij- 

2Q. ^Qòe si'or]. èdv as egco/uai zò sv xaì za òvo, 
Tiózega nketco èaziv, qpijosig ozi za òvo / 



cutore. Ma Socrate subito nel 
seg. capitolo lo costringe a con- 
venire che di quella conclu- 
sione è autore lui, che ha dato 
la risposta, e non il suo inter- 
rogatore, ex p,èv... il correlati- 
vo con Sé resta sottinteso nel 
pensiero, come a dire: ex Ss 
(bv àyò) XÉYO) olSa -cà Sixaia 
xal tà fiSixa. 

IX. 112e. óp^s a5 OMwi irri- 
sione sermoni praemissum (cfr. 
Gorg. 475e; Symp. 202d): lo ve- 
di come di nuovo non dici be- 
ne (non dici cosa giusta) affer- 
mando che sìa io a dir questo 
(5x1 èjiè (p'jjg xaùxa XéYetv: che, 
cioè, tu non sai xà Sixaia xal 
xà SSixa) ? a5 xoi5xo prolettico, 
propriam. è oggetto di eiTcsg. — 
ai5 mette iu rapporto l'ultima 
risposta di Alcibiade, che im- 
plicitamente si attribuiva la 



conoscenza del giusto e dell'in- 
giusto (cfr. 112d), con quella 
di llOc (lyctìYS' xal ':^7i:taxà|i'>]v 
ye), in cui tale attribuzione era 
esplicitamente fatta. - 

xC Sai = quid igitur include 
meraviglia. Apparentemente, in- 
fatti, la conclusione (Ttó&g ouv 
sExòg...) l'aveva tratta Socrate. 

oh [iévxoi sott. èyò Xé'fia d)g 
ab oòSèv éiTjioxaaat... E così a- 
nalogamente dopo àXX' èyé; 
sott. Xéyoì (5)g... 

tbSs stoìj noi diciamo : ecco 
vedi. Letteralm. 'lo saprai così' 
nel modo che segue. I due e- 
seiapi seg. (due è maggiore di 
uno di un'unità e di quali let- 
tere è comxjosto il nome di So- 
crate) mirano a far trarre ad 
Alcibiade la conclusione che, 
quando si svolge un interroga- 
torio, colui ohe afferma è 
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AA. "Eycoye. 

2Q. IIóaq>.', 

AA. 'Evi. 

SQ. nóiegog ovv rifxwv ó Xéycov ozi xà òvo zov évòg 
évi nì.ei(o ; 

AA. 'Ey(h. 

SQ. Ovxovv èyò fisv riQÓxcov, av òe ànsKQivov ; 

AA. Nat. 

SQ. UsQÌ òrj Tovzcov fiòbv syò) q>aivo{xai Xéycov, 6 U 
EQ(oz&v, fi av, ó aTioxQivófievog ; 

AA. 'Eyé. 

ZQ. Ti ò'av èyà> fxev egco/iai noia yQàfXfxaza 2com 
tcQÓLZOvg, av òè eìjirjg, nózsQog ó Xéycov ; 

AA. 'Eycò. 

2Q. "I&i òr}, évi Xóycp slns • òznv ègcózrjaig xs xal 
ànóxQiaig yiyvrjzai, nózeqog o Xéycov, 6 sqcoz&v fi 6 UTto- 
xQivófisvog ; 

AA. '0 àjioHQivófievog^ e/uoiys òoxsX, c5 SwxQazeg. 

2Q. Ovaovv aQZL àia navzòg zov Xóyov éyà) jusv ^ b 
ó ÈQWZ&v ; 



chi risponde, noncài 6 ipwxùiv... 6 à7ioxpiv6|iEVOg ap- 

d Oman da. — xò Iv xal xà Suo posizione rispettivamente a sytó 

(proletti co)... èaxiv tra l'uno e e a oò: sembra che affermi io. 

il dne quale è maggiore. — tp^- che interrogo o tu che rispondi ? 

oetg 5x1 sott. TtXsio) èaxCv. évi Xóytp ' in generale '. Cfr. 

■izòatp', di quanto? sott. uXeiio schol. àvxl xo5, xafl-óXou steé. — 

èoxi. Il dat. è di misura, come nó-ZBpoz sott. èazl. È spiegato 

anche il seg. évd 'di uno'. da ó èpatx&y ri ò ànoxpivóiisvog; 

Ttóxspog... T^jiSv 'chi di noi 113 b. 5tà navxòg xoO Xóyou 

due (sott. èaxi) 6 Xsyiov (predi- ' attraverso tutto il discorso '; 

cato) 'colui che afferma che'... vj = vjv. 

H3a. ixspl òi] xoùxoiv 'in que- gjaCvoiiai sott. eìpvjxtbg. — èv. 

sto caso dunque' cioè xò iv... xòiv (Ì)hoXoyi1|isv(ov 'secondo le 

Jtóxspa TtX. èoxCv.— \3.(óy=num,. — cose convenute ' = ' in seguito 
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AA. Nai. 

2Q, Sv oh ó ànoxQivójusvos 5 

A A. ndvv ys. 

SQ. Ti ovv ; tò Xe%'&évza nóxeqog fjfiòjv sigi^nev ; 

AA. 0aivo/j,ai fiév, ò Hiòxgaisg^ su xGìv ùfioXoyyi- 
ixévoìv èycò. 

2Q. OvHovv èkéx'&r] tisqì òixaicov xal àòtxcov òn 
'AXtii^idòrjg ó xaXòs ó KXsiviov ovx èmoTaito, gioito òé, 
xaì fxélloi Eig ènxXrjoiav èXdòiv av/z^ovXsvosiv 'A'&'fjvai» 
oig TisQÌ d)v ovòsv olòevj ov zadt" i]v ; 
e AA. 0acvsTat. 

2Q. Tò Tov EvQiniòov aga ovfi^aivsi, ò 'Aai^id- 



alle cose ammesse , in seguito 
alle premesse'. E l'inciso va 
confrontato, per lo spirito da 
cui è animato, con quello di 
112 d ex [lèv òjv ai) XsYstS- Lo 
scoliaste nota, a questo punto, 
il passaggio fatto da Socrate 
a una piti, forte pressione, dopo 
che Alcibiade ha ammesso (112d) 
di non conoscere il giusto: è- 
mibi] (5)[xoXÓYV)ae (scil. ó *AXxi- 
Piàdvjg) (Ili elSévai xò dixaiov, 
xè.yjpy\i(x.\. y.axaSpofi'g 6 Swxpà- 
•CTjs èXéyxwv xaxà xo3 'AXxt- 
PidcSou obv. à;iò àXXoxptou tipoQ- 
(ónou... àXXà X(j3 èXeyxoP'Évq) 
Xp^xat Swy.pàxnjg npòg jisi^ova 
xaxaSpoiirjv. — &•{& sott. eEpvj- 
xcóg. 

oùxoùv èXé^S-T).. Socrate ri- 
prende, dopo la parentesi in- 
tesa a dimostrare che colui che 
afferma è chi risponde, non chi 
interroga, la conclusione di 
112 d (néòg o5v... dcStxaJ met- 
tendola a fronte di quella trat- 
ta in 109 e (7i;pòg xoùx' dipa... 



xoùg Xóy. 71011^0:3;^, per dar ri- 
lievo a un contrasto: Al- 
cibiade, che ignora il giu- 
sto e l'ingiusto (nepl Stxoctcov... 
oòx èutoxaixo), si prepara 
a parlare nell'assemblea de- 
gli Ateniesi di ciò che non sa 
((léXXot... olSev;). — Ttepl Six. x. 
&5ix. prolettico (invece di un 
xà SCxata xal fiStxa oggetto di 
oùx ijciox.), che tende a mette- 
re subito in vista l'argomento 
essenziale del discorso. — 'AX- 
xtPtàSvjg ó xaXòg (cfr. 104 a) 
5 KXetviou (cfr. 103 a) gli ap. 
pollativi sono non senza ironia 
in confronto del seg. o&x Ittì- 
axatxo (l'ottat. in relazione a 
un tempo storico, èXéx^vj), ol- 
ovzo Sé: 'fu detto che non sa- 
peva, ma credeva ' sott. ènó- 
axaO'S-at. — xal (léXXot è coordi- 
nato con o5x èitiaxatxo. — sEg 
èxxX. èXtì-cbv cfr. 105 a; 106c,— 
nepl cì)V=7ispl èxsEvtov oc. — oh... 
vjv; non era così? 

113 e. xò xou EùpiTtiSou... se, 
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Òr] ' oov xdòs tctvòvvsvsig , àXk' ovx èjuov àxrjxoévai, ovS' 
iyd) sifxc ó zavia Xéycov , àXkà aH , s/us de ahid judzrjv 
y.al jLiévTOi xaì sv Mysig- juavixòv yÒQ èv vS> B%Eig èni' 
XdQTjfza è7ti%siQsXv, ò ^éXziaze, òiòàaxsiv a ovx olo'&a, 
àfJLsXriaag fiav&dvetv. 

X. AA. Ol/xai jLiév, c5 Scóngazeg, òXtyàxig 'A-dr]- 



■dunque, è Alcibiade stesso , e 
non Socrate, quello che lia detto 
■clie egli non conosce il giusto 
-e l'ingiusto, Leu si può appli- 
care a' lui il verso che Euri- 
pide mette in bocca a Fedra, 
■quando la nutrice fa il nome 
d'Ippolito : V. 352 Nutrice. 
''iTZTZóXuToy aùS^g; Fedra, aoò 
•xà.0', o58' l[io3 xXóeig. Il verso 
diventò proverbiale per signi- 
ficare: sei tu che lo dici, non 
io. Cfr. schol.: ouxtog ouv xal 
ò Scoxpàxvjg" oì) xaùxa eItcss, 
o&x iyé. Le parole seg. o&5' 
èytó sE[j,t... ìXXk aò 'né son io 
■quello che ciò dice, ma tu' ri- 
badiscono quelle del proverbio, 
auche con la disposizione chia- 
stica dei pronomi (aoù... oòx 
o{iou... o&S'èyd).. àXXà oó), per 
rigettare tutta la i-esponsabi- 
lità dell' affermazione sul gio- 
vane ambizioso. — xò xoù Eùp. 
cfr. in lat. illnd Euripidis. — xiv- 
5'jveÙEig 'corri perictdo, rischi ', 
donde passa al significato di 
■' sembrare'. — ijiè... fiàxvjv si 
contrappone ad àXXà aò ed è 
spiegato da [lavixòv fàp . . . 
' non io., ma tu, e intanto ac- 
■cusi me a torto... perchè hai 
in mente di tentare una pazza 
impresa ', cioè SiSàaxsiv & oòx 
■olo'fl-a. L'inciso xal |jlévxoi xal 
eu Xéyeis è parentetico, in con- 
trapposizione a èjiè... fxàxyjv: 



accusi me, eppure dici bene 
(dicendo di non sapere effet- 
tivamente ma di credere di 
sapere). — àfisXyjaag può essere 
inteso sia in seno causale come 
determinativo di oùx olafl-a 'non 



sai, per aver 



trascurato d' im- 
pararle ', sia in senso conces- 
sivo come contrapposto di 
Si5àaxetv : insegnare... pur a- 
vendo trascurato d'imparare. 

X- XII. Alcibiade obietta che 
nell'assemblea si discute dell'u- 
tile e non del ginsto e che l'u- 
no è in contrasto con 1' altro; 
di qui la nuova discussione se 
l'utile s'identifichi o 
no col gi usto. Alcibiade non 
sa risolversi a dare la dimo- 
strazione della sua tesi , e al- 
lora Socrate, battendo via con- 
traria, riesce attraverso l'esem- 
pio di chi, per aver voluto por- 
tar aiuto agli amici in guerra, 
riceve ferite o muore, alla di- 
mostrazione dell' utile che si 
identifica col giusto. E i pas- 
saggi nella dimostrazione sono 
i seguenti: giusto = bello; 



lo=:buono; buono=:utile; 



bel- 
dun- 



dunque giusto = utile. 

X. 513 ci. oljiai. [ièv... per 
sfuggire agli effetti della con- 
futazione, che cioè, data la sua 
ignoranza del giusto e dell'in- 
giusto, non abbia il diritto di 
parlarne nell' assemblea degli 



90 



PLATONE 



vaiovg ^ovXevso'&ai nal xovg àXXovg "EXXrjvag nóxega òi- 
xaiÓTsga fj àòixcózsga • xà juèv yòg tocama rjyovvxai ori- 
la sìvai • èàoavxeg ovv nsQÌ avxcòv attonovaiv OTxóxsQa 
avvoiasi TiQa^aaiv. ov yàg xavid , ol/uat , èoxì xd xe òi- 
xaia xal xà avfxqpsQovxa, àXXà nolloX'g òr] èkxjoixéXrjasv 
àòixrjoaoi fisyàXa àÒMrjfxaxa, naì sxÉQOig ye, oljuai, òinaia 
sQyaaafjiévoig ov avvriveynev. 

SQ. Ti ovv; si oxi fidXiaxa sxsga /uev xà òinaia 
e xvy%dvst òvxa, exega de xà avjucpéQOvza, ov zi nov a% ah- 



Ateniesi , Alcibiade passa ad 
obiettare cbe, però, non èli 
giusto l'argomento di quelle 
riunioni, ma l'utile, che è 
qualche cosa di diverso dal giu- 
sto. Ecco gettate cosi le basi 
per un nuovo punto della di- 
scussione (l'identità, cioè, del- 
l'utile col giusto), in cui il pro- 
cedimento è quello descritto 
dallo scoliaste : o 1' utile è lo 
stesso che il giusto, o qualche 
cosa di diverso. Nel primo caso, 
Alcibiade , non sapendo l'uno, 
non sa neppur l'altro; nel se- 
condo, se risulterà che non co- 
nosce l'utile , per mezzo dello 
stesso ragionamento sarà dimo- 
strato che ignora due cose in- 
vece di una: vùv 5é (pyjatv, ozi 
eE fièv xaÒTÓv èazi za Sdxaiov 
xal TÒ ouficpépov , èbeiyd-rjz 5s 
Hij slScbg TÒ 5ixaiov , obbb zò 
ao|icpépov &pa,' ei 8è izBpoy, Ssix- 
^•etyjg ds |xi^ slStbg zò auiicpé- 
poy , 5ià tSv aùxùjv ^óycov 
Suo àvS-' évòg Seix,&vjaij àYvoòiv 
(schol.). — Tióxspa (sott. èoxl) 
3ix. 7j dcStx. è l'oggetto di pou- 
XsÙEaè'ai: ' quali cose sono più 
giuste o pili ingiuste' ' sul piti 
o meno giusto'. Il comparativo 



ha riguardo ai due termini del 
contralto. — xà [ièv... xoiaùxa. 
'siffatti argomenti, siffatti pro- 
blemi '. Il fiév riprende quello 
precedente (oI|iai [isv...), a cui 
non segue un 5é nel membro- 
corrispondente axoTtoùoiv...:. di 
rado deliberano... ma piuttosto- 
discutono ÒKÓzspa,. . . jipàgaaiv 
'quali delle due cose gioveran- 
no loro quando le abbiano fatto' 
cioè: che cosa gioverà loro fa- 
re. — èàaavxsg... aùxfiiv (sott. 
PouXsòeafl-aO riprende (donde- 
l'o5v) òXiyàxig gooXsusaS-ai dan- 
dogli un senso più assoluto e 
più generale. — èXoatxéXvjasv ini-~ 
personale , ney. &8ix. oggetto- 
interno di àStxyjoaoi : 'a molti 
tornò a vantaggio commettere 
('dopo aver commesso') grandi 
ingiustizie'. — ixépotg 'ad altri' 
diversi dai iroXXotg. — auvTJvsY- 
xsv ( impers. ) ' riuscì utile '. 
Propriam. il sogg. è zò SCxata. 
ipYàoaafl-at , come precedente- 
mente sogg. di èXuaix. è xò- 
(XEYàXa à5ix75|iaxa àSix^aat. 

113e. si... aufitpépovxa se in 
sommo grado altro è il giusto, 
altro l'utile, o3... oXei letteralm. 
'non in alcun che presumibil- 
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oiei xavT* eiòévai à ov/xq>sQsi xoXg av&QCÓnoig xaì et* 



O ZI 



AA. Ti yàg Tcal ncùXvéi, ò Zcóxgazeg; et [xri [x'av 
ègriori uaq" ozov è'f/.a'&ov ì]- ònwg avzòg svqov. 

SQ. Olov zovzo noieXg • si' zi [xì] ÒQ'd&g Mysig, zvy» 
"jl^àvsi oh òvvazòv ov ànoòel^ai òt' ovnsQ xaì zò tiqózsqcv 
lóyov, oisi òri >«cttvà azza òelv àxovsiv ànoòei^sig ze é- 



mente (forse) da parte tua tu 
credi ' detto con tono di mode- 
stia in contrapposizione a quel- 
la sicurezza, ben notd a Socra- 
te, che Alcibiade sente di sé: 
non però forse tu credi.. — Sxi, 
[làXiaxa (cfr. 106a) modifica 
Ixepa (lèv... ixspa 5s per signi- 
ficare l'est rama diver- 
sità del giusto dall'utile. — 
•caÙTa... & ' quelle cose che' 
donde 'quali cose' in relazione 
con 5t' STI 'e per qual ragione'. 

xL.. xioXuei sott. èp.s xaux' 
slSévat '&... La ragione del yàp 
sta nel fatto che lo sTolgimen- 
to del pensiero è il seg.: so ciò 
che è utile... giacché nulla l'im- 
pedisce. Al che segue con senso 
ironico el iiij... èpi^af] 'a meno 
che tu non voglia domandarmi di 
nuovo' Jtap' oxou... v) ÒTicog 'da 
chi., o come ' con allusione a 
ll2d (cfr. anche 106d; llOd). 

olov... itotEìg 'qual cosa con 
ciò fai ' cioè: che proposta, che 
stranezza è questa. Indica me- 
raviglia (cff. Charm. 166c; Hu- 
tJiypkr. 15e), che procede dalla 
condizione premessa da Alci- 
biade, il quale, per ciò, se di- 
ce, in questo nuovo punto della 
discussione , qualche cosa d'i- 
nesatto ed è possibile provarlo 
col ragionamento precedente , 
pretende sentire nuove argo- 



mentazioni, quasi che le pre- 
cedenti, a guisa di' abiti, siano 
dall'uso fatte logore. — si regge 
XÉYEig e xuYX''''^st Sé 5ov. òv 
' sì trova, ad esser (cioè: è) pos- 
sibile'. — p,7j modifica solo òpS-ffig. 
à7ioSet|ai sott. aè [i.-}} Sptì-wg 
Xéyovxa. — Si' o57csp... Xóyou 
' per mezzo di quel ragiona- 
mento per cui anche prima' 
sott. fu dimostrato , àueSeCx- 
S'Tj. — xaivà dóxxa (=&xtva) 'cer- 
te cose nuove' 'qualche cosa di 
nuovo '='delle novità'. — olov 
{=ut) axeuapitóv il qual voca- 
bolo, secondo lo scoliaste, in- 
dica tre cose: tj xà axeuvj xot- 
vé&s, 9i ziiy xputpvjv, ■^j ég vùv, 
xàg oxsuàg xùjv xu)p.txù)v xal 
xpayixcóv, 5 èoxi, xà èvSòpaxa. La 
metafora degli abiti è ri- 
presa immediatamente come con- 
seguenza della precedente (xal 
oùxéx' &v... àii^iCo^oio) per dar 
luogo subito dopo al linguag- 
gio proprio (s£ ^.t} xig aoi... 
otaet) con una disposizione che 
determina, in confronto dei due 
membri precedenti (olet 8^... 
éxépag e d)g xwv... xaxaxexpiji- 
[lévcov), di cui i due nuovi ri- 
badiscono il pensiero, un chia- 
smo (àTtoSsigsig.,. oxeuapitov... 
àp,n£oxoi.o. . . xsx[i73piov. Cfr. 
113c); ' e non piìi tu vorresti 
indossarli, se non ti si porterà 
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xsQag, (bg t&v tzqotsqcov óÌov oxsvaQccov tiaxaxezQiixfi.é- 
vcov, naì ovuéz" av av avrà àjunioxàto , si fxrj zig ooi 
114 zexjuiJQiov xa'&agòv xal à%Qavzov oioei ; iyà) Sé, p^atgetv 
èdaag zàg oàg TZQOÒgójuàg zov Xóyov, ovòev rjzzov ègi^ao- 
juai nó'&ev /ua'&òv av za av fjicpÉQOvza èniozaaai noi òo^ 
zig sozlv ó òiòào'HaXog , xaì nàvz èxelva za tiqózsqov 
ègcozcó fJLià èQCozrjoei • àXXà yàg òrjXov cbg eig zavxòv fj' 
|eiS Tial ov% e^Eig anoòeì^ai ov'd' óg s^svqÒv olo'&a za 
ovfiqjsQovza ov'd'' cbg /ua'&óv. sneiòr] òe zQvq)àg xal ov- 
h xéz' àv ì]dscog zov avzov yevaato Xóyov , zovzov fièv èco 



qualche prova nuova (' pura ') 
e intatta?'. 

114a. èyd) 5è... il Sé è forte- 
mente avversativo. Socrate, la- 
sciando andare ()(^aipeiv dando 
un addio) le condizioni pre- 
messe dal suo interlocutore , 
continuerà a domandare Ttó- 
•8-sv... x«l Saxig... — 7tpo5po[iàg è 
termine militare , come spiega 
lo scoliaste : jtpodpotivj iaxiv, 
o-cav èv ii:oXé[i(p TtataXà^irj xls 
(fjpooptov (una fortezza), ég ou 
éuvaxat &acpa.XS)£ TzoXe\iBl^. Nel 
presente caso allude alla con- 
dizione proposta da Alcibiade 
(el [ir; [i'au èpiqarj...): vùv Sé, xò 
]ii] èpwxàa&ai Sia xtùv aùxwv 
Xófità-^ [iExà xoù 2ttìxpàxoug 
(schei.). — oòSèv Tjxxov ' nulla 
meno ' che precedentemente, a 
proposito della conoscenza del 
giusto. — ;tó-9-ev [lad-. èiziax. 
' donde avendo appreso tu sai ' 
='da chi hai appreso .. per sa- 
pere '. — àXXà yà.p... correggendo 
la precedente aifermazione (o&S. 
tJx. épyjaop-ai... xal... iptotéa..), 
Socrate dice che si asterrà dal 
fare quelle domande , perchè è 
chiaro che Alcibiade verrà alla 



stessa conclusione (s£g xaòxóv): 
cioè che non potrà dimostrare 
di conoscere 1' utile oux' ègeu- 
p(bv oùxe |iaS-d)V. — àXXà yàp 
forma un' ellissi frequente , in 
cui va sottinteso , dal prece- 
dente , un pensiero tra &XX<k 
e yàp, in questo caso; &XX'' oùx 
èp7jao|j[,af S^Xov yccp... — èTtsiST^ 
5È... all'Immagine degli abiti è 
sostituita quella dei cibi, don- 
de: ora poiché fai lo schifil- 
toso e non più con piacere 
(o&x. T^Sécog sott. come prima) 
potresti gustare lo stes- 
so discorso, questo lo lascio an- 
dare, se (eixe.. eIxe spiega xoù- 
xov), cioè, sai o no xà 'A5-y)v. 
au[iq3.; ma se siano la stessa cosa 
il giusto e 1' ufiile , o diversa, 
perchè non l'hai dimostrato? se 
credi, interrogando me com'io 
te, se no, spiegati pure a tuo 
modo. — xpu-^i^s è nella stessa 
relazione metaforica di yeuaato, 
giacché vale, come spiega lo sco- 
liaste, èTtet.S':^ xpuoJYjXòg si, (5)g 
èTtl xfflv iSeaxfflv (nei cibi). 

114b. SCxata, auiicpspovxa sen- 
z'articolo a indicare il concetto 
nella sua più larga accezione. 
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XaiQsiv, £tzs olo'&a eixs fir] xà ' A'&rjvatoig ovfxcpéQovxa • 
nóxsQOv oh xavxd èaxi òitìaià xe xal avfxcpégovxa 7) exega, 
zi ovu ànéòsi^agy si fxhv ^ovXei , ègcoxcóv jus Soneg syò) 
oé, si Sé, xal avxòg èjil oeavxov Xóycp òié^sX'&e. 

AA. 'A^l" ovx olàa sì, ólóg x' àv sl'fjv, d> 2có}tQa. 
xeg^ TiQÒg ak óisl'&slv. 

2Q. 'AXr, òya'&é, sfis èxxXrjoiav vójuioov xal drj' 
fxov • Tcaì èxel xoi os astiasi sva sxaaxov nsi'&siv. fj y^QS 



Cfr. anche in ital. ' ginsto e 
utile'. — XI oby. àTiéSetgag vale 
qu.-into àJtóSeigov, donde l'aor., 
che accenna all'istantaneità del- 
l'azione. Del resto precedente- 
mente a èpuìzSù'^ va sottinteso 
appunto un àJióSst^ov, in rela- 
zione al quale sembra meglio 
intendere che stia il seg. SiéfeA- 
■8-e , anzi che ammettere un a- 
nacoluto di SiégsX'B-s in luogo 
di StegsA.'S-cóv parallelo a èptùzlbv. 
— SoTcsp èycó sott. èptbxvjaa. — 
el Sé. sott. PoóÀei., cfr. Symp. 
2i2c; EiCthyd. 285c. — x«t va pro- 
priam. eoa Xóytp ' dimostralo 
anche (oltre che , se credi , 
èptoxffiv) con un discorso conti- 
nuato (con un ragionamento)'. 
Donde appare che Xóytp è il vero 
correlativo di èpwxffiv: il ragio- 
namento per domanda e 
risposta di fronte a quello per 
mezzo di un discorso conti- 
nuato. — aÒTÒg ìtù osauxoù è il 
contrapposto di SoTEsp èyw aé, 
quindi : direttamente come a te 
piace. Cfr. Symp. 201d aùxòg 
è7z'è|iaoxou e in ì&t. a se aliquicL 
faoere. In ital: fare da sé. 

oòy. olbtx, s£,.. StsX'S-erv dopo 
la precedente confutazione, da 
cui è emerso che Alcibiade, con- 
trariamente a quanto credeva , 



ignora quel giusto o ingiusto 
su cui si prepara a parlare nel- 
l'assemblea popolare degli Ate- 
niesi, il superbo giovane inco- 
mincia a sentire la sua pochez- 
za e non sa se sarà ca- 
pace di svolgere il suo 
ragionamento dinanzi 
a Socrate. SieXS-eìv ripren- ' 
de SiégeX'S-e, senza, naturalmen- 
te , quell' idea di compiutezza 
che è nel primo. 

è[is... il ragionamento di So- 
crate per vincere lo stato di 
turbamento nell'animo del suo 
interlocutore, è il seguente : fa 
conto (vófitaDv) che io sia l'as- 
semblea (quell'assemblea preci- 
samente dinanzi a cui Ale. fra 
pochi giorni parlerà) e parla a 
me come parleresti al popolo 
colà raccolto. Chi è capace di 
persuadere , in materia , natu- 
ralmente, a lui ben nota, molti 
raccolti insieme, non può trovar 
difficoltà a far lo stesso dinanzi 
a uno solo. — èxxXrjaiav xal 5^- 
jiov predicati di è\ié. In Phaedr. 
261a Socrate stesso dice che la 
retorica è l'arte di guidar gli 
animi per ria di ragionamenti, 
où |ióvov èv 5t>caaxir)pioi.s jcal 
Soot (ZXXot, STjnóatot auXXoYoc (e 
in tutte le altre assemblee pò- 
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AA. Nat. 

2Q. OvHOvv xov avxov Eva re olóv zs elvai xazà 
e fióvag nei'&eiv xaì avfxnóXXovg negl d>v av EÌdfj^ SoJteQ 
ó yQaf^fiaziozrjg èva xé nov net'dsi jisqì . yQafi/udzoìv xaì 
TioXXovg / 

AA. Nai. 

SQ. ^Aq" ovv ov aal tisqì aQi'dfxov 6 avzòg èva zs 
xal noXXovg nsiaei ; 

AA. Nai. 

2Q. Ovzog ò' s'ozai 6 stòcóg, 6 àQi'&/j,rjzi}cóg ; 



polari), &XXk xal èv JSCoig (ma 
anche nelle conversazioni pri- 
vate). — èxeì cioè èv xyj èxxXyj- 
aiq;. — xot 'certamente'. — Sva 
ixaaxov ' ciascun individuo ' 
' ciascuno dei presenti ' detto 
a bella posta per stabilire un 
confronto col caso presente, in 
cui quello clie dovrebbe esser 
persuaso è appunto uno solo: 
Socrate. — tJ y*p; cfr. llOa. 

114c. Tou aùToù sott. èaxi : 
'è della stessa persona' con sogg. 
olóv xs elvat... — iva l'idea dell' 
unità è rafforzata da quella 
della s olit u di ne (icaxà |ió- 
vag 'da solo' ' in particolare ' 
cfr. Xenoph.. Mem. Ili, 7, 4 ; 
Tbuc. I, 32, 4; Lue. Z. trag. 
I), come nel contrapposto ao|i- 
^TÓXXoug l'idea della moltitu- 
dine (iroXXoùg) da quella del- 
l'associazione (auv-). — nspl 
<I)v=7tsplxoòxtov &. — eES§ il sogg. 
si ricava da xo3 aùxou. — ó ypafi- 
jiaxioxTJg il maestro clie insegna 
a leggere e a scrivere, ' il mae- 
stro di scuola'. 

&p' o5v vai quanto oùxoQv. — 
%ai.=etiam. 



ouxog 5' costui (capace di per- 
suadere gva xe xal uoXXoùg) 
laxai 6 sE5(I)g sarà quello che sa 
(cfr. Kepi (bv Sv sEÒ'g), cioè ó 
àpi'S-fi.Tjxtxóg ; 

obìioUw.. . Iva; ' non è vero 
dunque che tu, quei ragiona- 
menti di cui sei capace di per- 
suader molti, di questi sarai 
capace di persuader anche uno 
solo?' ócitep xal... Xtti5xa xat la 
ripetizione del xat nel paragone 
(cfr. Phaed. 76e éansp xal xauxa 
laxtv, o5xQ)g xal x:^v ':^[iExépav 
c|juxiìv...) va spiegata così: in 
ciò di cui sei capace di persua- 
dere, puoi persuadere e molti 
e uno solo. 

saxi 5è... cioè: SvjXov Ssfèaxi) 
5x1 xaùxà ècxi & olofl-a. Del re- 
sto Ò7}Xoy 5x1 (anche SkjXovóxi) 
ha acquistato valore avverbiale, 
quindi : son quelle cose e t 1 - 
dentemente che sai. Cfr. 
& olaS-a con Jispl Sv &y sES^ e 
6 elSióg. 

&XXo XI o5v... 5xt... non è vero 
che in questo soltanto differisce 
dall' oratore che parla dinanzi 
al (èv x(p 'in mezzo al') popolo 
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AA. nàvv ys. 

SQ. Ovìtovv av, àneQ noi noXXovg ótóg te Jisideiv 
«?, rama xal èva ; 

AA. EÌKÓg ys. 

SQ. "Eazi SÉ zavza òfjXov ozi a olo'&a. 

AA. Nat. 

SQ. ""AXXo ZI ovv zoaovzov [xóvov òiarpégei zov èv 
iq> ÒTqfJbCp Qr}zoQog ó èv zfj zoiàòs avvovoiq, òzi 6 fiev d- d 
^QÓovg nsi'&si za ama, 6 òè xad^' èva j 

A A. Kivòvvevei. 

2Q. "I-&1 òr] vvv, èneiòrj zov aviov qjaivszai tioX- 
lovg zs Jtal sva nei'dsiv, èv èfxol EjUjusXézrjaov nal èni%ei- 
Qì]oov èniòeì^ai óg zò òitcaiov èviozs ov avfjicpsQSi. 



quello che parla in una conver- 
sazione di questa fatta, cioè che... 
•c.oaoOxov [lóvov ogg. interno di 
Stacpépei, spiegato da Sxi....; dcX- 
Xo XI cfr. 109c. In Xenoph. Meni. 
' III, 7, 4 Socrate contro l'obie- 
aione del giovane Carmide, che 
non sia la stessa cosa parlare 
nell'assemblea e in privato, ri- 
sponde: >cal jjli^v... 5 ye àpifl-jieìv 
Suvàjievog O'jSèv i^xxov èv T(p 
TcXvj'S-st ■5) |ióvog àpt'S'jisì, xal 
ol xaxà [lóvag dcpioxa xtS-apt^ov- 
xeg ouxoi xal èv x^ nXTjfl-ei otpa- 
xioxsiiouaiv 'epptire chi sa con- 
iare, non meno davanti al popolo 
che solo conta, e quelli che da so- 
li e soli ottimamente suonano la 
cetra, costoro anche dinanzi al 
popolo fanno eccellentemente'. 

114d. à^póoog... xa^'iva cfr. 
H4c oujinóXXoug... iva xaxòc 
jióvag. 

xtv8uveu6t (sott. 6iaq3épsiv...) 
= videi ur. 

èv è[iol è|J.[isXéxYjaov 'eserci- 



tati dinanzi a me' xal èmx- 
èTcìS. ' e cerca di dimostrare 
che'.,.; èv è(io£ ' alla mia pre- 
senza' va confrontato con itap- 
éoxat 5'èv icóaei 'sarà alla pre- 
senza del marito' di Euripide , 
Elettra 641, dove, come dimostra 
il presente luogo , a torto la 
lez. ms., da noi conservata, è 
stata da altri variamento emen- 
data(èv xàxe(.,èv Ppaxsì èv [ispsi). 
b^ptaxriz si perchè Alcibiade 
chiama 'petulante, prepotente' 
Socrate ? Lo Stallbaum rispon- 
de : ita loquittir Alcibiades, quia 
Socrates dixerat èv è|iol ènp.eXé- 
xvjaov. A noi pare che la ragione 
di quell'appellativo sia da ricer- 
care nel fatto ohe Alcibiade mal 
tollera che. Socrate torni a in- 
vitarlo (dopo 114b Tcóxspov... Ti 
o&x àiEÉSetgag;) a una dimostra- 
zione (èTtiSeìgat (!)£...) per la 
quale ha fatto una dichiarazione 
come d' incapacità (114b àW 
oòx oX8a si...). Socrate coglie al 
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AA. 'Y^Qiatrig si, ò ZibxQaxES. 

SQ. Nvv yovv vq)' v^Qscog fxélXoi as. nei'&siv xav- 
avila olg ah è/uè ovx s'&sXsig. 

AA. Asys òrj. 

2Q. 'Atzojìqivov (jlóvov za èQcozcójMva. 

A A. Mi^, àXXà ov avzòg léys. 

SQ. TI ó'; ov% Òri jLiàXiaxa ^ovXei Jtf.io'dìjvai; 

AA. Hdvxcog di^nov. 

SQ. OvKOvv SI Xsysig ozi raù^' ovzcog s^st, fxdXiox* 
àv sirjg nsnsiofxsvog; 

A A. "Ejuoiys òozel. 

2Q. ' AnoHQivov òr] • xaì sàv jur] avzòg ah oavzov 



balzo il termine pronunziato da 
Alcibiade, certo, in tono risen- 
tito, e, imbevendolo del solito 
suo buon umore, dice: ora si che 
per (con) prepotenza intendo 
persuaderti del contrario di ciò 
che tu con me non vuoi. 5cp' 
5Pp. 'per eifetto di prepotenza'; 
xàvavTia il contrario è la dimo- 
strazione che il giusto torna 
sempre utile (c&. precedentem. 
tè Stxaiov èvioTE oh auficpépEt); 
oTg = touTOtg à. — èp,é dipende 
da Tieifl-etv sottinteso. 

dcjioicpivou Jlóvov corrisponde 
al nostro: pur che tu, solo che 
tu risponda. 

114e. [iyj sott. un &|Cou èjiè 
à:ioxpiveS-ai non pretendere che 
io risponda (alle tue domande), 
o anche (117 èfiè èpaìxa non farmi 
domande. — aò...Xéye 'tu di per 
te stesso parla', oó precede in 
spiccata contrapposizione a èjié 
sottinteso precedentemente; aS- 
xóg cioè tu con la sola tua ini- 
ziativa, senza il concorso delle 



mie risposte. 

oòx oTt (jiàXtaxa (cfr. 106a; 
113e)... Socrate, in base al prin- 
cipio stabilito, che tra chi do- 
manda e chi risponde, è il se- 
condo quello che afferma, e non 
il primo (cfr. 113a), desidera 
che Alcibiade anche questa vol- 
ta risponda alle sue domande, 
perchè così, affermando lui che 
le cose stanno in quel dato mo- 
do, risulterà meglio persuaso. 

nàvxtog 67{7tou = omnino qid- 
dem, sott. PouXofiat usia^S-i^vat. 

ot>x(ì)z E-/_ei 'stanno così' sott. 
woTtsp èyd) ^véyti). — (làXiax'&v... 
TtETt.; propriam. 'soprattutto po- 
tresti dirti persuaso?'. L'urba- 
nità dell'espressione è dettata 
dalla coscienza in Socrate di 
aver a che fare con un interlo- 
cutore non troppo disposto, mal- 
grado certa apparenza, a rinun- 
ziare alle proprie opinioni. — 
v.a.1 èàv [ii^... uioxEÓoTjg come 
effetto dell' affermare di 
Alcibiade in seguito alle rispo- 
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àxovarjg ore rà òinaia av/igjÉQovz' èaxiv, àkka> ye Myovxt 
fir} maxsvaijg. 

AA. Ovxoi, àXX' àno>tQixÉov • adi yàq ovòèv ol'ofzat 

XI, 2Q. Mavxmòg yàg et. xai fioi Xéys • xcóv òi- U5 
xaioìv qyfjg svia juhv ov fjiq)SQEiv , evia ó' ov ; 
AA. Nat. 

SQ. Ti de; xà fj-hv naKà avxtbv slvai, xà ò'ov ; 
A A. U&g xovxo èqcoxdg ; 
2Q. EX xig rjòrj ooi eóo^ev aloxQà fièv , òixaia òs 

TtQaxXElV J 

AA. Ovx e/uoiye. 

EQ. ^AXXà nàyxa xà òixaia xal xaXà • 

AA. Nai. 



ste clie darà, egli udrà dàlia 
sna stessa bocca (cfr. llSc') Sti 
là. 5ix, cup,cp. èoTiv: su di clie 
non avrà, quindi, bisogno di 
fidarsi del ragionare altrui, 
a5xóg precede qui a aù (clr. pre- 
cedentemente, invece, aù aòTÓg), 
per il rilievo che deve avere 
l'indipendenza perso- 
nale di Alcibiade nell' ascoltare 
6x1.,. — fiXX(p...XéYOvxt sott. 6xi 
xà Sìxaia ouficp. iaxiv, 

oijxoi sott. iXXtp Xéyovxi TCi- 
axEÓato: no certo non... ma...; 
xal... pXapi^aea^ai 'anche perchè 
nulla affatto m'aspetto di aver a 
risentir danno', s'intende, dal ri- 
spondere. v.a,l sott. ànoxptxéov. 

XI. 115a, [lavxixòg y^P ^^ 
intendi: ben puoi dire oùSèv 
pXaPrjoeafl-ai, giacché sei 
indovino. In. senso ironico, 
naturalmente, perchè Alcibiade 
sarà costretto nuovamente a 



cedere sur un nuovo punto 
della discussione, che tende a 
dimostrare, attraverso le parti- 
colari equivalenze di giusto=: 
bello; bello=:buono; buono— -uti- 
le, l'identità del giusto con l'u- 
tile. — 5'o5 sott. oufitpspsiv. 

xà [lèv.., slvai l'inf. continua^ 
a dipendere da cpigg sottinteso. 
— aùxòiv partitivo, dipende da- 
xà |iév. 

ufflg... èpcox^g; 'in che senso 
fai questa domanda ?' . La ri- 
sposta di Socrate st xtg... sup- 
pone sottinteso èptoxS, cioè t 
domando (intendo sapere) se... — 
Ttpàxxstv indica un'azione con- 
temporanea di ISogsv, quindi: 
se ti sembrò mai che alcun» 
facesse. . . 

àXkà.... xaXà; la nuova do- 
manda, nell' enunciazione del 
principio generale che con- 
tiene, assume pure una for- 
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2Q. Ti ò' av rà aaXà; nózegov nàvxa dyaéd, i] za 
jbiev, za o ov ; 

A A. Oi'ojuai eycoySj co SóìCQazeg, evia zcóv naXcòv 
nana elvai. 

2Q. ^H nal aloxgà àya-dd; 

AA. NaL 
\> 2Q. ^Aga léysig za zoidòe, olov tioXXoì sv noXéfÀCO 

^or]'&rjaavzEg ézaiQco ^ oÌxeiq> zgavfiaza HXa^ov xal àné' 
d'avov, ol ó' ov porjd"fjaavzeg , òéov, vyieìg àn^X'&ov ; 

A A. Ildvv fxèv ovv. 

2Q. Ovxovv zrjv zoiavzrjv ^ori'dsiav xaXrjv fisv Xé- 
yeig xazà rrjv Ini'/^eiQrjaiv zov o&oai ovg eòei • tomo ò' 
èaziv àvÒQeia • ?} ov ; 



ma indipendente da g5o|ev, sot- 
tinteso, invece, col precedente 
o&x. ijioiys di Alcibiade. — -cà 
SCxata sott. èaxL — xat = etiaìn. 

8'a5 'a sua volta'. — itdcvxa 
àyafl-à predicato. Soggetto sot- 
tinteso dopo itóxepov è un xau- 
•ca riferito a xdc vcaXà. Sottin- 
tendi ancora un aòxffiv con xà 
{lèv, xà S'o5; Le ellissi sono na- 
turali anche in italiano: e clie 
delle cose belle f forse tutte 
buone, o alcune si, altre no? 

ij... &Y*'9'*J^^ domanda implica 
l'inverso di svia... xaXà; e che 
anche delle cose turpi siano buo- 
ne ? Intendi: 73 oTei xal alaxpa 
eXvat àyafl-à; Un caso di tal ge- 
nere sarebbe quello di chi ri- 
ceve ferite o muore in guerra 
per aver portato aiuto a un 
camerata o a un parente: dal lato 
delle ferite sarebbe vergo- 
gnoso, dal lato del fine di por- 
tar aiuto, bello. 

115b- upa... xotàSe 'non è 



vero che intendi dir (accenna- 
re a) casi di questo genere' come 
per esempio (oTov). — ol 8é 'al- 
tri invece' parallelo a noXkoi. 
— 5éov (soLt. aòxobg PoT]-8"^aat) 
'mentre avrebbero dovuto, men- 
tre sarebbe stato loro dovere'. 
— xìfielt^ {pTedica.to)=incolume8; 
ànTjXd-ow sott. 5ioXép,ou. Nel dia- 
logo tra Socrate ed Eutidemo, 
in Xenoph. Mem. IV, II, 32, è 
considerato il caso analogo della 
sanità come causa di male e 
l'infermità come causa di bene, 
in quanto i robusti, parteci- 
pando a una spedizione o a u- 
na navigazione, vi possono pe- 
rire, mentre i deboli, restando 
a casa, sono in salvo: 6xav... 
oxpaxstocg xs alaxp*S xal vau- 
TcXCag pXaPepag xal dcXXwv noX- 
XQjv xoioóxcDv ol |i,èv Sta ^(!&[ìy]V 
|j,exaaxóvxeg àixóXtdvxac , ol de 
Si'àaS-évsiav àJCoXsKpS-évxEg au)- 
S-ùaiv. 
xYjv xoiaùxTjv (cfr. 114d x^ 



L' ALCIBIADE 



99 



A A. Nat. 

2Q. Kaxriv òé ys ««r« ^ovg ■&avóxovg xs xal tà 
MXy.rj ' rj yag ; 

AA. Nai. 

SQ. ^Aq' ovv ovk étAAo [xh) ■f} àvÒQda, àXXo òk 6 e 
^dvawg ; 

AA. ndvv ys. 

SQ. OvH aga nazà zamóv y' sazi xaXòv xaì xaxòv 
zò xotg cpLkoig ^orj'&elv. 

A A. Ov (paivezai. 

SQ. "Oga xoivvv et, fi ys xaXóv, xaì àya'&óv, Sa- 
neg xal Evzav§a • tcazà zrjv àvÒQsiav yàg cbfioXóyeig «a- 
lòv slvai zrjv ^oi]'&ecav • zovz' ovv amò oxónsi, zijv àv- 



•roli^Ss) Poi()'9-eiav 'un. aiuto di 
questo genere'. — xaXr^v p.èv lia 
il suo correlativo in xa/^ri^ tè. 
— Tiaxà... s5ei 'sotto il rispetto 
del tentativo di salvare quelli 
clie bisognava'. Sott, aùaat do- 
po sSsi.— ToùTo cioè TÒ èTti^st- 

xaTà toùg é-av. x. v.. t. iXxyj 
cfr., per l'uoTspov Tipóxepov, 112c 
toùg ■O-avàxoog xal xàc, jiàxas- 
Per li. conclusione cfr. Xenoph. 
Mem. Ili, 8, 7 ii:àvT:a...4Yafl-à jièv 
xal xaXà èaxi icpòg & 5cv e5 ixiSi 
xaxà Ss xal aEoxpà upòg & Sv 
xax&s 'tutte le cose sono buo- 
ne e belle rispetto a quelle per 
cui sono ben fatte, cattive e 
turpi rispetto a quelle per cui 
sono mal fatte'. 

115c. àp* o5v o5x cfr. 114c. 

o5x dcpa... PoTj^stv 'non è 
dunque sotto lo stesso rispetto 
bello e brutto il portar aiuto 
agli amici'. Si sa dalle osser- 



vazioni precedenti che xò... 3o>]- 
fl-etv è xaXòv xaxà x:^v itcìyei- 
priQif xoù aùaat oBg ISet, è 
xaxòv xaxà xoùg ■9-av. xs xal 
XX iXxyj. 

Spa xoivuv el... vedi pertan- 
to se, in quanto tina cosa è bel- 
la, è anche buona, come anche 
(appunto) nel presente caso. — 
xaxà X. àvSpeCav 'sotto il ri- 
spetto del coraggio' in quanto, 
cioè, espressione di coraggio 
(che a sua volta è, secondo che 
segue, iin bene). (I)fj,oXóyetg.. 'am- 
mettevi esser bello l'aiuto'. Paò 
Socrate qui trarre siffatta con- 
clusione, in quanto il xaxà 
xT^v èittxsCprjaiv xoù aùiaai oBg 
s8st di 115b equivale a xaxà 
x^v àvSpstov. Ora l'àvSpeia, 
considerata in sé e per sé (xoi5- 
x'aùxó , e non come elemento 
di rapporto; cfr. xaxà x:^v àv- 
5ps(av), è àyatì-òv rj xaxóv? — 
(óSe oxÓTiEi (cfr. 112e fiSs etaij) 
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ÒQsiav, àya'&òv r) xaxóv ; òde òk oxónst ' tiÓtsq^ àv Sé" 
^aió ooi eìvai, àya&à r/ xaxd ; 

AA. 'AyaM. 

SQ. OvHovv TÒ fzéyiaza /udhazaj nal fjxiaxa xcóv tou 
ovxcov Semaio àv ozÉQso'&ai y 

A A. Ilcòg yÒQ ov ; 

2Q. Umg ovv Xéyeig neQÌ àvòqeiag ; èjiI 7ióaq> àv 
avxov òé^aio oxsQsadai ; 

AA. Ovòs ^fjv àv èyò òe^aifiriv òsiXòg wv. 

SQ. "Eoiaxov OLQa xancov elvai aoi òoxeT rj òsiXia, 

AA. "Efioiys. 

2Q. 'E^ l'aov zcp xe'&vdvai^ cbg eoitcev. 

A A. 0r]f/,i. 

SQ. OvKovv '&avàxcp re aal òstXiq svavxccóxaxov ^corf 
noi àvÒQEia ; 

AA. Nai. 

SQ. Kal xà juèv judXiax' àv slvai ^ovXoió ooi , xà 
Ss fjxioxa • 

'fa queste considerazioni'. — 5cv senso, àvSpsiag, che per il mo- 

5égaió 001 elvat ' preferiresti mento costituisce l'oggetto del 

avere'.. ^ discorso... 

llód. oùxoQv... oxépsa^at. ; 'e où8è... wv ' neppuc di vivere 

non è vero che vorresti avere io accetterei a prezzo di esser 

i piìi grandi (beni) soprattutto vile'. 

e nulla affatto di' questi esser è§ laoo continua il preced.. 
privato ?' Il separare i due mem- loxaxov: estremo... uguale (let- 
tori o55toùv..,[iàXtaxa; e ■Kalrj'Ki.- teralm. 'alla pari del' cfr. ex ae- 
oxa... axépso'O-ai; per mezzo di quo) al... 

un vai messo in bocca ad Al- èvavxttòxaxov il predicato neu- 

cibiade, secondo una proposta tre generalizza l'idea dei sog- 

del Dobrée, per quanto possa getti femminili: 'sono qualche- 

sembrar probabile e far piacere, cosa di estremamente oppo- 

non ha l'appoggio di alcuna sto a..'. 

lez. mss, che è quella che noi 115e. xà [lèv cioè ^to^fjv xaL 

seguiamo. àvSpeCav, xà 5é cioè ■8-àvaxóv- 

èitl Ttóatp 'a qual prezzo'; aò- xe xal SetXCav. I seg. àptaxa» 

xoù intendi, con riferimento a xàxiaxa sono predicati. 
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AA. Nai. 

2Q. ^Aq" ozi là fiev àgioia ^yfj, za de tcàmoza 5 

AA. nàvv ye. 

2Q. *Ev xoig àgiazoig aga av '^yfj àvÒQSiav elvai 
Tcàv ^oìg xaxiozoig '&dvazov. 

AA. "Eycoys. 

SQ. Tò aga ^orj'&elv èv noXé/ucp zolg cptXoig, ^ fièv 
feakóv, jcar' àya-&ov nga^iv zrjv zrjg àvÒQaiag, xaXòv amò 
jigoaslnag ; 

AA. 0aivoiuai ye. 

2Q. Kazà òè aaxov tiq&^iv zrjv zov 'davdzov, xanóv, 

AA. Nai. 

SQ. Ovxovv à)òe òlnaiov JiQOoayogeveiv éxdotrjv z&v 
Tigd^scov ' siTiSQ fi xaxòv ànsQyd^ezai, xaxrjv xaXeTg, nai 
fi àya-dóv, àya'drjv nXTqxéov, 

AA. "Efxoiye òoxeX. 



TÒ fipa... JcpoaeìTtag; il por- 
tar dunque in guerra aiuto a- 
gli amici, in quanto cosa bel- 
la per (sotto il rispetto dell') 
l'effettuazione del bene quale (è) 
il coraggio, lo chiami bello ? 
T^rjv T^g àvSpeJag è apposizione 
di v.ax'&'^a.d-oU Tipàgiv: il bene 
che eifettua il portar aiuto agli 
amici in guerra è l'espressione 
del coraggio; sicché t^g àv5pst- 
ag è genit. oggettivo (si con- 
fronti precadentementellScl'àv- 
Speia se sia un bene o un ma- 
le) piuttosto che soggettivo, co- 
me l'intende lo Stallbaum, che 
spiega: quaienua ioni quid effioìt 
pr opter fortitiidinem. 
Lo stesso s'intende detto per 
il seg. xa^à Ss... xaxóv; e per 
(.e sotto il rispetto dell') l'ef- 



fettuazione del male, quale la 
morte, (lo chiami, s'intende, xò... 
PoTQ'8-eìv... 91X015) malef dove 
lo Stallbaum invece: quatenus 
malum affert; ' quod a in or te 
pr fi ois oit iir. 

oòTioùv... itXy]xéov generaliz- 
zando 1' esempio precedente si 
ha che, se un'azione si chiama 
cattiva in quanto fa del male 
(slitsp... xaXsìg), in quanto fa 
del bene, bisognerà chiamarla 
buona (^... jcXircéov). Il xaxòv 
(che corrisponde nelP esempio 
precedente alla morte) ànep- 
Yà^sxai, come l'àyatì-òv (nell'e- 
sempio precedente il corag- 
gio) àjtepy. (sottinteso) è in 
favore di x'^g àvSpeiag e -uou 
■9-avàxou intesi come genit. og- 
gettivi. 
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116 SQ. ^Aq' ovv xal fj àya'&óv , «akóv • ^ de feaxóv^ 

aloxQÓv ; 

AA. Nai. 

SQ. Tyjv Hq' èv Tcò noXsficp zoìg cpiXoig ^oi^'&eiav 
Xéycov xaXrjv /usv slvai^ xaxrjv Sé, ovòèv òiaqjsQÓvxcog Xé~ 
yeig fi si nQoaeinsg avzrjv àya'&rjv [xév, xaxrjv de. 

A A. 'A^rj'&fj [xoi òoKBÌg Mysiv, c5 SóxQaxEg. 

SQ. Ovòkv àga t&v aaXcov, xa-d' oaov xaXóv, xa» 
XÓV) ovds T&v alo%Qcòv, xo'&' ooov aloxQÓv, àya'&óv. 
l> AA. Ov (paivèzai. 

XII. -SQ. "Eri roivvv xal a>òs oxéipai • oaxtg xa- 
Acò? nQdxxei^ ov'xl xaì ev TiQdzxst ; 

A A. Nat. 



116a. ap' ouv (cfr. 114c; 115c) 
xal fj... ^... e non è vero clie 
anche in quanto fa il bene, (fa) 
il bello, e in quanto il male, 
il turpe ? otal ■§ ày^'^ó'^ = ^'"^ 
7) àyK'S'òv éxàaxr] -uffiv Tcpàgemv 
àjTSpYà^stai e così ^ 5è naxòv 
évj. -e. Ttp. à'itepYà^sxat. 

x^v òcp' èv... ordunque dicen- 
do che l' aiuto in guerra agli 
amici è bello , ma cattiro , è 
come se dicessi (o55èv... itpoa- 
stnsg ' nulla affatto differente- 
mente dici che se lo chiamas- 
si ') che è buono (data 1' equi- 
valenza di bello a buono) ma 
cattivo. Dal qua! assurdo si 
ricava che la conclusione vera, 
invece, è la seguente: o55èv... 
àyafl-óv : ' nessuna delle cose 
belle, in quanto bella, è catti- 
va, né nessuna delle cose tur- 
pi, in quanto turpe, è buona'. 

116b. o5 (paCvs-rai sott. oòSèv 
Ttóv jcaXSv, xatì-'Saov ecc. 

XII. ètt ToCvov... il nuovo 



ragionamento ribadisce il pre- 
cedente in tesi generale, cosa 
che già osservava lo scoliaste 
che diceva: Sia twv ^tafl-'gxaoxa 
Seigag (fatta la dimostrazione 
per mezzo dei casi particolari, 
quale il portar aiuto ecc., che, 
se era bello, era anche buono, e, 
si può aggiungere, se buono, an- 
che utile), PouXsxai, xal 5tà xffiv 
xatì-'SXou Jiaxaaotsoàoat xò aùxó 
(vuol dimostrare lo stesso anche 
per le generali). Sto xal xè ixt 
Ttpoaé'S-yjxEV (aggiunse). Esso in 
sostanza è il seguente: far una 
bella azione (xaXffig upàxxstv) 
è condursi bene (su npàxxeiv); 
condursi bene significa esser 
felici (data l'anfibologia di s5 
7tpàxxet.v che vale così ' operar 
bene ' come 'esser felice '); don- 
de far una bella azione 
vai quanto mettersi in condi- 
zione di esser felici, cioè 
di godere dei vantaggi , 
dei beni; cioè ancora in ultima 
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2Q. 01 à' ev TzQazxovxeg ovk evòaifJioveg ; 

AA. JJws yàg ov ; 

SQ. Ovtcovv svòai/jtoveg òt' àya'&mv UTrjaiv ; 

AA. MàXiaza. 

SQ. Kcmvxai òk rama xa> ev tcal naXwg nQàzxsiv, 

AA. Noi. 

2Q. Tò ev àga ngàzzeiv aya-dóv ; 

AA. n&g ò' ov ; 

SQ. Ovxovv KaXòv rj evjtgayla ; 

AÀ. Nai. 

SQ. Tavxòv àga è<pàvrj fjfilv jzàXiv av xaXóv xs xal e 
àya'dóv. 

AA. 0acvexac. 



analisi: il bello è utile. Ma il 
giusto è bello, dunque il giu- 
sto è utile. — xal... axécjjai (cfr. 
115c òJSe 5è oxÓTtet) inoltre 'fa 
anche questa considerazione'. 

ot d' et) npàxTovtsg oby, (sott. 
sEaO s5S. ]a deduzione possa sul 
doppio significato di e5 Ttpàt;- 
xeiv (di cui sopra). Cfr. Charm. 
172a ócvayxaìov ... toùg ... e5 
TtpàxTOVxag eùSaCiiovag elvai. 
L'argomentazione, come osser- 
Ta il Croiset , ' n'est sophisti- 
que que dans la forme', giacché 
condursi bene è condursi se- 
condo ragione, e * il n'est pas 
contestable qu' une conduite 
déraisonnable n' entralne des 
conséquences fàclieuses , et qu' 
inversement une conduite rai- 
Bonnable ne nous offre les meil- 
leures chances de bonheur '. 

oòxouv s55ai|ioveg.. non sfug- 
ga nell' intrecciarsi delle do- 
mande di Socrate la ripresa 
volta per Tolta del termine 



precedente : quelli che ben sì 
conducono sono felici; fe- 
lici per il possesso dei be- 
ni; i beni si acquistano per 
mezzo del retto operare ; dun- 
que il retto operare è un bene; 
ma il retto operare (-^ 
sòitpaYta) è anche bello; dun- 
que la stessa cosa sono il bello 
e il buono (cfr. in Symp. 201c 
xà.. àyaS-à xaXà). Il buono a 
sua volta è utile ; il giusto è 
bello; il bello è buono: dunque 
il giusto è utile. 

116c. TtàXiv au * di nuovo '; 
l'identità del bello e del buo- 
no è già precedentemente af- 
fermata in 116a 5p* o5v xal 
àyaS-óv, xaXóv; 

5 xt dcv col congiunt. indica 
eventualità; e5pco{i£V... e5pi7ao[jisv 
trovare in seguito a ricerca; 
xaXóv, àyaS-óv sott. 5v; Sx fz-.. 
XóYoo 'in seguito almeno a que- 
sto ragionamento ' . 

àvày^^ sott. èoxl Vjfiàg xal 
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SQ, "0 ZI àv aga svQcofuv xaXóv, xaì àyad'òv sv' 
Qrjaofxev ex ys zovzov zov Xóyov. 

A A. 'Avàyurj. 

SQ. li òé; za àya'&à ovfxcpÉQSi fj ov ; 

AA. 2vfiq)ÉQSi. 

SQ. Mvrjfiovsvsig ovv jisqì zà>v òixaioiv n&s òfxo- 
2.oyijoa/u.ev y 

AA. 01 [lai ys zohg za òixaia Tigdzzovzas àvayxaiov 
elvai xaXà Tzgdzzeiv. 

2Q. Ovxovv xal zovg za xakà àya'&à ; 

AA. Nai. 
^ 2Q. Tà òs àya'&à avfxcpÉQEiv ; 

AA. Nai. 

2Q. Tà òixaia àga , c5 'A^xi^idòr} , av fxcpÉQOvzd 
èaziv. 

AA. "EoiHsv. 



eDpttìfiev xaXóv. 

itmg d)|ioXoyi^aa[isv ; ' come 
convenimmo ? ' cioè : che cosa 
ammettemmo ? La risposta di 
Alcibiade (le azioni giuste sono 
necessariamente anclie belle) si 
riporta a 115a, dove alla do- 
manda di Socrate: àXXà Ttàvxa 
•za, 5(x«ta xal xaXà; Alcibiade 
rispondeva: vau 

oùxoùv... ày*^'*; intendi: o5x- 
oùv olst àvayitaìov slvai v.aX 
xohq là. xaXà itpdxxovxag àya- 
•9-à JcpàxxEiv; Cosi anche -da un 
oùxoSv otet sottinteso dipende 
xà.. à'^a.^-à. au[xcpépsiv; 

116d. xaOxa oh... queste cose 
non sei tu che le affermi, ed 
io che le domando ? Socrate ha 
presente ciò che ha detbo ad 



Alcibiade in H4e: che avrebbe 
sentito dalla sua stessa bocca 
6x1, xà S£xaia au[xq)épovx' èaxtv. 
D'altra parte tra chi domanda 
e chi risponde le affermazioni 
sono del secondo (cfr. 113a). 

XII-XIV. La dimostrazione di 
Socrate sconcerta l' animo di 
Alcibiade; del che quello trova 
la ragione nel contrasto tra 
l'effettiva ignoranza e l'illusior 
ne di sapere nel suo interlocu- 
tore. Da un tale contrasto de- 
rivano cosi le maggiori incer- 
tezze nel campo teofico come i 
piìi funesti errori nell' ordine 
pratico. Né Alcibiade è il solo 
a trovarsi in un tale stato; 
molti come lui entrano nella 
vita pubblica ignari dei loro 
compiti. Neppur Pericle in quel 
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2Q. Ti ovv ; xavza ov ov é Uycov , syóo àè ó è- 
^coz&v ; 

AA. ^alvo/xai, (hg soixa. 

SQ. Et ovv xig àviaxazai avfJb^ovXevoojv sÌ'ts 'A'&rf- 
waioig sere HsnaQrjdioig , otó/isvog yiyvcóoxeiv za òixaia 
xaì za aòixà, qìi^oec ò' elvat, za òixaia nana èvioze, aXXo 
Tt fi ttazaysXqìrjg av avzov , snstòrinsQ zvy%àvsig xal ah 
■Xéycov OZI zavzd èazi òlxaid zs xal ovficpÉQOVza ; 

AA. ^AXXà fià zohg ^eoug, & SóxQazeg, ovx old" 
■è'ycoye ovò'. ò zi Xéyco , àXX' àzsxvcòg soixa àzóncog è'- 
%ovzf xozh ixev yàg fxoi ezega òoxec oov ègcoz&vzog, zozè 
S'àUa. 



la sua incapacità di lender sag- 
gio chi vive a contatto eoo lui 
rappresenta un vero modello di 
uomo politico. 

ei o5v... se, dunque, nell'as- 
semblea degli Ateniesi o di un 
piccolo popolo qualsiasi, come, 
per esempio, i Pepareti (Ile- 
•jiapvj'S-Coig, abitanti di Pepareto, 
un'isola delle Cicladi : v^aóg 
èaxi (xia xffiv Kux^àSwv scbol.), 
uno vorrà sostenere che il giu- 
sto talvolta è un male , sarà 
■deriso, poiché xaòxà èaxi S£- 
aaià TE xal ao|icpspovxa. — au(i- 
^ouXsóotóv 'per dar consigli, col 
proposito di dar consigli. — 
<p75oei 5é dipende anche da si. — 
&XXo xt (cfr. 109c, 114c) ^ sott. 
TcotoiTjg àv ' faresti qualche al- 
tra cosa che...' donde: non è 
vero che... — xal aó anche tu, 
■ « non solo io. 

116e. oùx oIS'sYtoYe... ' non so 
■che dire, ma aifatto strano mi 
sembra il mio stato ('ina affat- 
to rassomiglio a chi si trova in 



una situazione strana'): ora 
( xoxè fiév ). infatti mi sembra 
una cosa quando tu fai le do- 
mande, ora (xoxè Sé) un'altra'. 
Menone nel dialogo omonimo 
rassomiglia Socrate alla torpe- 
dine marina : come chi a que- 
sta si avvicina e la tocca, resta 
intorpidito, così egli al contat- 
to del filosofo si sente l'animo e 
il corpo intorpiditi e non sa che 
rispondere {Meii. 80b àXyjS-ùg,. 
ÈYcoys xal xvjv <^»x.V^ '"*^ "^^ 
oxó^ia vapxù), xal o5x s)(a) S 
xt àjioxpivtofiat aoi. Cfr. appres- 
so: vùv Sé oùS'o XI èaxi xò Tca- 
pàicav ^Yjiù elneìv). Cfr. anche 
in Symp. 201b Agatone, che, 
messo alle strette, dice : xtvSu- 
vsuto, S) Stóxpaxeg, oùSsv elSévai 
Ùjv xóxe slitov. In Xen. Mevi. IV, 
II, 19 Eutidemo a Socrate: oùxéxi 
{ièv tyiOYe Tiiaxsuti) oT? dcrtoxpt- 
vo|iaf xal yàp xà TcpóaS-sv itàvxa 
vSv dcXXtog sxeiv Soxsl fi.oi, yj (bg 
èyù) xóxs ^[ivjv. — Sxepa... &XXa. 
per altri esempi di simili cor- 
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ZQ. Eira xovxo , & (pilz , àyvosìg rò nàd"ri[xa xC 
èaxiv ; 

AA. nàvv ys. 

SQ. Ol'st àv ovv, SI xig eqcoxcóì] asj òvo òif&aX/xovg^ 
ì] xQsìg e%eig, xal òvo %eTQag ri xéxxaQag, ri aXXo xi xa>v 
xoiovxcov, xoxè /lèv exeg^ àv ànonqivaa'&ai, xoxè ò' àk?.a^ 
rj asi xa avxa; 



relazione, in vece che ezepa..:. 
ixepa , cfr. quelli citati dallo 
Stallbaum di : Theaet. 185a ; 
Leg. X, 889e (cpùoEi p,sv àXXa 
slvai, vófj,(p Sé sxepa); JRep. IV, 
436a; Parm. 1431); Phil. 57b ecc. 
Cfr., del resto, già in Omero 
H. IX, 313 èx^-pòg... xsEvog... 
6g x'ixEpov p,sv xsu'S-ij évi 
tppeaiv, S.'kXo 6è elnij. 

elxa qui esprime meraviglia 
(cfr. 109e; llOe): 'ebbene ignori 
tu quest'impressione clie cosa 
è ?' cioè la natura, 1' origine 
di quest'impressione. Nella ri- 
sposta che dà Alcibiade (jcàvu 
ys sott. àyvow..) lo Stallbaum 
diversamente dallo Schleierma- 
cher, che trova poco felice la 
figura di un Alcibiade che non 
sa spiegarsi la propria igno- 
ranza, vede quandam adoleacentia 
superiiam, qui se alias significet 
minquam ita in disserendo per- 
turiari soliium esse, A noi quella 
risposta negativa ' sembra det- 
tata dal proposito di caricare 
le tìnte nella rappresentazione 
dello stato d' ignoranza di Al- 
cibiade, a quel modo che pre- 
cedentemente si è osservato in 
lOSb. Del resto essa riesce na- 
turale in uno stato di turba- 
mento, quale è quello, nel mo- 
mento presente, di Alcibiade. 



otei 6cv oOv... la causa di 
quell'impressione {lotè p,èv ixe- 
pa... xoxè 5'àXXa) sta nell' in- 
certezza delle conoscenze intor- 
no al giusto, all' ingiusto ecc. 
Il che non accade quando la 
conoscenza è sicura , come nel 
caso, per esempio, che si ti-atti 
di rispondere alla domanda 
quanti sono gli occhi dell' uo- 
mo, quante le mani. Cfr. Ili 
a b e. Sv appartiene all'apodosi 
(che dipende da olei), dove è 
ripetuto ( 2cv àTtoxpivaafl-ai )r 
'pensi che , se ti si facesse la 
domanda..., risponderesti ora 
una cosa ora un'altra , o sem- 
pre lo stesso?' 5Ò0 5cp8-aX|ioùg... 
xfflv xotouxttìv (qualche altra di 
simili domande) sono le doman- 
de su cui Alcibiade darà sem- 
pre la stessa risposta, appunto 
perchè sa di sicuro; ma gli ef- 
fetti dpl turbamento (116e oòoc 
oIS'èYCOYS.., Ixovxt) continuano^ 
donde 5éSot%a... èp,auxo3 'temo 
(dubito) veramente io ormai di 
me stesso' prima di oI[jiai... 
aòxcc ' ma credo che risponde- 
rei ( sott. Sv àito%p{vaafl-ai ) 
sempre lo stesso'. Dal confronto 
della presente risposta di Alci- 
biade con quelle di 112d (ex 
[lèv ùiv ai) Xéyeig oòv. eExóg) e 
113b (q)aCvo|j,ai [lèv... èv. xtov 
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AA. Aédoixa /xèv eycoye rjòrj tisqI èfxavxov , ol/uat HI 
fiévzoi rà avrà. 

SQ. Ovxovv OZI oìo'&a ; tovt' alzcov j 

AA. Ol/uat eycoys. : 

2Q. IIeqI c5v àga àxcov xàvavxia ànoxQivri ^ òfjXov 
OZI Ttegl X0VZ03V oitc oìo'&a. 

AA. Eixóg ys. 

SQ. Ovxovv xal negl zmv òixaioiv xal àòLxmv xal 
xaXwv xal alo%Q&v xal xaxmv xal àyad'còv xal ovfxcpB- 
qÓvzojv xal [MY] ànoxQivófisvog cpfis nXavao'&ai ; slxa qv 
ÒfjXov òzi ècà xò fzrj siòévat jisqI dvzcòv, òià zavza nXav&^ 

AA. "Ufzoiye. b 



(bp.oXoYV]|iévt!)v èyé) si ha l'im- 
pressione che la coscienza del 
superbo giovane è ormai scossa 
dalle sne posizioni, incomincia 
a snebbiarsi e a conoscere un 
po' meglio se stessa. Un po' 
prima Alcibiade non avrebbe 
fatto di simili dichiarazioni. 

117a. oòxoùv... intendi : o5x- 
oi3v (àjcoxptvaco £v &el zìe ce,òxà) 
6x1 ola5-a; non è vero (che ri- 
sponderesti sempre lo stesso) 
perchè lo sai ? zom' alxtov; non 
è questa la causa 1 oònouv è sot- 
tinteso anche dinanzi al secondo 
membro. 

Ttspl (&v (=7i:epl touxcùv irepl 
(&v) è richiamato dal seg. jispl 
TOÙTWV. — Sxtov... ànoitpCvij 'tuo 
malgrado (senza volerlo) dai ri- 
sposte contradìttorie'. Ti3;vav.(= 
za èvavxta) l'articolo accenna a 
qualche cosa di noto : quelle ri- 
sposte contradìttorie di cai hai 
dato precedentemente esempio 
(113d Olì Taùxdc iaxiv za. ze 8i- 
xaia xal xà ounqjÉpovxa di fronte 



cofitpepovxa 



a 316d xà S£xaia. 
èaxiv). 

oùxoOv xal... l'incertezza in 
Alcibiade della conoscenza e 
delle risposte uepl xffiv Stxaieov 
xal à5i-xo)v va confrontata con 
quella del popolo su identico ar- 
gomento in llle, 112d. Il fatto 
che xSv non è ripetuto confe- 
risce una certa unità ai vari 
concetti. — au}iip. xal jìt^ cioè 
xal fi:^ oofi^epóvxtov. — ■kXo.vòL- 
aS-ai... nXa,y^ cfr, 112d. — elxa 
cfr. 109e; HOe; 116e.— 5tà xao- 
xa richiama Sia xò [ivj... a5- 
xcav * per il fatto che non hai 
conoscenza di tali cose , per 
ciò...'. Sogg, sottinteso di [i-q 
sJSévai è aé. 

117b.g[ioiYs cioè:I{iotYS Ò^Xóv 
èaxi 5xt...TtXavài[iai. InXenoph. 
Mem. IV, II, 2Ì ugualmente il 
non dare sullo stesso argomento 
sempre la stessa risposta è fatto 
risalire a ignoranza. Così chi 
della stessa via ora dice che è 
rivolta a oriente , ora a occi- 
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XIII. 2Q. ^Aq' o^v ovrco xal exsi • èneiòàv zig n 
jwtj etòfj, àvaynalov nsQÌ rovxov nlàvào'&ai tyjv ipv%'fjv ; 
AA. Ilcóg yÙQ ov; 
ZQ. Ti ovv\ olo'&a òvxtva tqótiov àva^'jqar} ets xòv 

OVQttvÓV; 

AA. Ma Ai' ovK eycoye. 

SQ. ^H xal TiXavàxai aov fj òó^a tisqì rama; 

AA. Ov òfjza. 

2Q. TÒ ò" ainov olo'&a r/ èyò(pQdooi ; 

AA. 0Qàoov. 

2Q. "Oli, & (piXs , ovx ocei amò sTtiaxao'&ai ovx 
■èmaxdjLiEvog . 



-dente , così chi, eseguendo un 
<jonv.Oj tira una somma ora mag- 
giore, ora minore ,~ è chiaro , 
conviene Eutidemo, che & ^sio 
•eiSévat o&x oXSev. 

XIII. &p' ouv... la precedente 
illazione Stàxò... uXav^; (117a) 
da particolare si fa" generale , 
nel senso che , 'quando non si 
sa una cosa, necessariamente lo 
spirito tituberà su di essa'. Ma 
nel non sapere bisogna di- 
stinguere un doppio caso: quello 
•di chi non sa e ha la coscienza 
di non sapere e quello di chi 
non sa e s' illude di sapere. Il 
primo non ha titubanze, il se- 
condo sì. L' incertezza di giu- 
•dizio in Alcibiade a proposito 
di giusto e ingiusto procede dal 
■contrasto tra l' effettiva igno- 
ranza di siffatti problemi e l'il- 
lusione di conoscerli. — 5p'... 
IXEi 'non è vero che la cosa sta 
-anche (oltre che nel modo anzi 
-detto) così ?' secondo , cioè , il 
principio seguente: insiSàv... 



olO'S-a... sono addotti tre e- 
sempi d'ignoranza accompagna- 
ta dalla coscienza che la cosa 
sia ignorata e, conseguente- 
mente, dall'assenza di ogni in- 
certezza: salire in cielo (àvaPi^aij 
sEg xòv oùpavóv uè 1' esempio 
sarà senza malizia ironica per 
un ambizioso superbo quale Al- 
cibiade; cfr. lOóbc); allestire le 
vivande (nepl h^oì) axsoaatag); 
maneggiare il timone di una 
nave (x:^v otaxa Systv). — Svxtva 
zpóitoy=quemadmodum. 

•fj... xauxa; 'e forse ha anche 
incertezze il tuo pensiero a ri- 
guardo di ciò?' y.a.1 s'intende ol- 
tre al fatto che non sai come 
salire...; xauxa il plurale, nono- 
stante che il riferimento sia a 
un fatto singolo. Cfr. Illa. 

xò... atxtov cfr. llTa.^cppàoo) 
è congiuntivo (dubitativo) del- 
l'aor. , non futuro. 

5x1... èuiaxàiievoc sott. in 
precedenza alxióv èaxt: la cau- 
sa del fatto che il tuo pensie- 
ro non ha titubanze, è che non 
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AA. U&g av zovzo Xéyeig; * 

2Q. "Oga xal oh xoivfj. a /uì] èmoxaoai, ytyv<òoxeig 
òè Òzi ovx èmozaoai, nXavd tisqì xà xoiavza; Sojzsq tzs- 
qì òipov oxsvaoiag oto'&a òrJTiov òzi ovx ola'&a; 

A A. nàvv ye. 

2Q. nózsQov ovv avzòg tisqì zavzà òo^d^eig òncog^ 
XQV} oxsvd^etv xàl nXavà, fj zcò S7ziazajuévq> ènizQÉneig; 

AA. Ovzcog. 

2Q. Ti ò' si sv vr]t jiXéoig, àga òo^d^oig av nózs- 
Qov XQV ^^'^ otaxa staco àysiv f/ s^co, Tcal àzs ovx slòòg (t 
TtXavwo av, ì] zq> xv^sQvi^zrj snizQSipag àv r)av')(^iav ayoig', 

AA. Ta> Hv^SQv^zrj. 



credi di saperlo (aòxó cioè 6v- 
xiva xpónov dcvap. etg -z. oòp.) 
non sapendolo (...è che non lo 
sai e non credi di saperlo). 

H7c. 5pa xal ' oò... 'rifletti 
anche tu in comune' 'riflettia- 
mo insieme'. E il passaggio al 
secondo esempio è fatto con un 
richiamo della precedente con- 
clusione: &... xòc xoiaùxa; quelle 
cose che non ({ìyj, e non o5x, 
per il senso condizionale 
della proposizione: et xtva ^■ì] 
èntox.) sai, ma di cui hai co- 
scienza che non (oùx, e non 
[ivj, per il senso narrativo 
della prop.) le sai, danno luo- 
go a incertezze nel tuo animo ? 
Il passaggio da & a uXavi^ dà 
luogo a un anacoluto, uspl xà 
xoiauxa riprende &. — SoTtep cfr. 
in lat. ut, velut, come per esem- 
pio. — oiaè-a... hai la coscienza 
di non saperlo. 

a&xòg appunto tu che hai 
questa coscienza uspl... Sogà- 
^eig a tal riguardo presami opi- 



nare (stai a pensare) come... o- 
ti affidi a chi sa ? Veramente 
oggetto sottinteso di èjrixpéTrstg: 
è a&xó. La risposta, ouxmc:, si 
riferisce, naturalmente, alla se- 
conda parte dell'interrogazione, 
cioè: xqi èjttaxafiévtp èm-cpénto.. 

117d. xòv... Igea ' volgere il 
timone in dentro o in fuori';: 
&XE... stSttìg 'come quello che 
non lo sai ' ' come inesperto ' 
inXavqJo dcv nuova apodosi coor- 
dinata con Sogà^otg S,w 'stare- 
sti a badare'. — èii:ixps(|jag cfr. 
Il7c. — ^oux^av fiyoig: ' te u& 
staresti tranquillo ? ' i^auxiav- 
Systv diountur non solum qui 
non iuriani iranquilliiaiem (cfr.. 
Crii. 48d,- Jpol. 35b; 36bd), ve- 
rum eiiam qui otio et tranquiUi- 
tate fruuniur (Stallbaum). 

o&x dopa... oòx olofl-a; la con- 
clusione riprende 117 b oxi... 
oòH olei... iJci,axàp,evog (cfr. an- 
che 117c & p,f)... xà xoiaOxa;),. 
quindi: dunque a riguardo di 
ciò che non sai, non hai titu- 
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ZQ. Ovx aga tisqì a fir} olo'&a nXavà, àvTisQ elòrjg 
oxL ovK olo'&a ; 

AA. Ovx soixa. 

2Q, 'Evvoelg ovv òzi noi xà à[xaQxrjfxaxa èv xfl Tigd- 
^si olà xavxrjv xrjv ayvoidv èoxi, xìjv xov [xì] elòóxa oXe- 
<idat Eiòévai; 

AA. n&g av Xéyeig xovxo- 

2Q. Tóxs Tiov ènixeiQOv [xev nQaxxeiv, oxav oìófis'&a 
eiòévai ò xi nQaxxOfjLSv; 

AA. Nai. 
■e ^i3. "Oxav òé yk nov xiveg firj ol'covxai eiòévai, àX- 

koig naQaòiòóaoLv; ' 

AA. n&g ó' ou; 

SQ, Ovxovv ol xoiovxoi xcóv fXì] slòóxmv àvafxaQxr]- 
xoi ^&oiv olà xò àXXoig negl avxwv ènixQsneiv; 



■banze, se hai la coscienza che realmente sa. — Sta x. t. ^yvci- 

non lo sai? av è spiegato dal seg. tt^v... 

o'jx soma sott. itXavaafl-at slSévat: 'per questa ignoranza 

nepl & fJiTj oI8a, divTtep sESfii 5xi (per un'ignoranza dì questo ge- 

oòx olSa. nere), quella, cioè, del credere 

èvvostg ouv... un altro rifles- di sapere pur non sapendo', (i^ 

so del non sapere , accompa- eibóza è concessivo; l'acc. del 

guato o no dalla coscienza del part. accorda con un Ttvà sOgg. 

non sapere, è nell'ordine sottinteso di oTeO'S-ai. 
p r .1 1 ic o (P incertezza e la 117e. iiyj oTtovrat sESévat 'non 

titubanza precedentemente si credono di sapere' quindi: hanno 

Tifletteva nel campo del la coscienza di non sapere (yt- 

pensiero): gli errori nella yvcóaxouot 6ti o5x èTrtaxaviat). 
"vita pratica (xà &|j,apx. èv x^ 7iapa5i5óaat cfr. 117c èjtixpé- 

Ttpdget) sono propriamente di Tteig. L' oggetto , facile a sot- 

chi non sa e crede di sapere: tintendersi , è 5xt iTtixetpouat 

erroiri tanto piti gravi quanto itpàxxeiv. 

più importante è 1' oggetto in- xwv ^i] etSóxmv partitico, di- 
torno a cui Tertono. Non sba- pendente da ol xoioOxot: ' quel-' 
■glia, invece, né chi sa e ha la li siffatti tra coloro che non 
•coscienza di non sapere , per- sanno ' 'gl'ignoranti di questo 
•che si affida ad altri, né chi genere' cioè quelli che, avendo 
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AA. Nat. 

ZQ. Ttveg ovv ol dfiaQzàvovzsg ; ov yàg nov ot ye 
^idóxsg. 

A A. Ov òfjta. 

SQ. 'Ensiòri òs ov§' ol EÌòóteg oM' ol xcbv fzrj et. 118 
dózojv eiòóxsg òzi ovx loaotv , fi aXXoi Xdnovzai iq ol fxr} 
^iòózeg, oiófJLEvoi ò' siòévai', 

AA. OvH, àXX" ovzoi. 

SQ. Avzrj OLQa rj àyvoia z&v xaxcòv alzia xaì ^ 
■eTiovsiòiozog àiuad-ia; 

AA. Nai. 

ZQ. Ovxovv òzav fi TZSQÌ za fiéyioza , zózs xaxovQ' 
yozdzì] fcal aio%iozri'j 

A A. IIoXv ys. 



ia coscienza di non sapere, si 
affidano ad altri, Cfr. 6ià tò... 
47ti.'xpéjieiv. — àvap,àpx7]xot. pre- 
dicato 'immuni da errori'. — 
Ttepl abx&'v vale a dire per ciò 
che non sanno (uspl (bv oùx 
taaai) èTcìxpÉTCSiv cfr. Gorg. 512e 
•oTctxpécjiavxa nspì xouxmv zip 
-8-eq). 

118a. ol xSv... taaatv 'quelli 
tra coloro clie non sanno, che 
hanno la coscienza che non 
sanno ', — 15 particella .interro- 
gativa, qui=nMm. — dtXXoi... fi= 
•aia relinquuntur quam. 

aSxvj... il dcyvoia cfr. 117d. — 
•atxta sott. èczi ' è causa ' xtòv 
■jcaxfflv dei mali che sogliono 
iiccadere nella vita (donde l'ar- 
ticolo). — il ènov. &[xaS-ia pre- 
dicato anche questo : ' la più 
riprovevole ignoranza' (cfr. 
118b). Giacché l'ignoranza con- 
giunta alla coscienza di non sa- 



pere non merita biasimo. Cfr. 
Apol. 29b xal xoùzo uc5g oùx 
&\ia.d-i(x, èaxlv a5xij ii è tz o y e i- 
8 t o T o s 1^ xoO oiea^at eJSsvai 
& obv, oI5ev; 

5xav... [xÉYioxa (sogg. sott. 
aSxTj il «yveia) * quando è in 
rapporto (è relativa) agli argo- 
menti pili importanti ', come il 
giusto; l' ingiusto , il bello, il 
turpe ecc. Il seg. 5txai(i>v... 
aupcpepóvxtov è un'esempliiica- 
zione di xà (léY^axa. — xaxoup- 
yoxàxir] è qui in un senso molto 
vicino all'originale (cfr. xaxóv, 
èpyà^oiiaO: 'ricca di tristi ef- 
fetti' donde: 'quanto mai fu- 
nesta ' . 

Ix.sts... elnetv ' hai da dire 
(potresti citare) argomenti più 
gravi di'.. La domanda è fatta, 
evidentemente, con tono nega- 
tivo , ciò è a dire : certo non 
potresti dire che vi siano argo- 
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2Q. Ti oi)v; s%eig juei^o) slnslv òixaicov xs xaì xa- 
2.CÒV tioi àya'&mv pcal ov/u^sqÓvtcov; 

AA. Ov òfl%a. 

SQ. OvKovv nsQÌ xavza av (pfjg nXavào'&at- 

AA. Nat. 

2Q, El òs nXava, uq' ov ò^Xov ex x&v sjlitiqoo'&sv 
1) OZI ov fióvov àyvostg za fiéyioza, àXkà naì ovx eiòòg oisc 
avzà elòévai; 

AA. Kivòvvevco. 

2Q. Ba^aì aga, ò 'A?.fii^idòrj, olov ndd^og nsnov- 
'&ag ' o èyà) òvojud^stv fikv òkvcó, ojuojg de, ènsiòr] fióvo> 
èo[xÉv, Qr]zéov àfia-dia yàg avvomeig, ò ^élziazs, zfj ai- 



mentì più gravi di...; Stxai- 
o)v... au|icpEpóvxa)v la disposi- 
zione dei termini segue i gradi 
del precedente ragionamento 
(g i u s t o •= bello , b e 11 o = 
buono , buono utile , donde 
giusto = utile). 

ex TóSv EHJtpoa'9-ev (cfr. 113b 
ex tSv (bfioXoyYjiiévtùv) 'dai pre- 
cedenti ragionari'. 

118b. oòx sEdtóg concessivo. 
Cfr. 113b. 

xivSuvsùo) ( = videor ; cfr. 
114d) sott. oh [ióvov dcyvoEtv... 
&Wk xal... oteaS-at.. 

pagai fipa... precedentemente 
Socrate ha definito quale sia 
la più riprovevole ignoranza 
(118a a5xv}... à|ia5-Ca ;) ed ora 
che la trova appunto in Alci- 
biade (il quale, invece , prima 
pretendeva di aver conoscenza 
del giusto e dell' ingiusto; cfr. 
I09e), manda un' esclamazione 
di meraviglia: 'oh. ! quale stato 
è il tuo ! ' E per aggravarne 
la portata, prima di nominarlo, 



premette che esita (òxvffl) a- 
dirlo, ma che l'incoraggia il 
fatto che son soli. Cfi-., per il 
senso di meraviglia iu olov 
uà'S-og, 113e olov xoGxo.. — 5 è- 
oggetto non solo di òvofià^Eiv^ 
ma anche di fiTjTéov. — àjiafl-iq:... 
alcx^ox^ letteralm. ' tu coabiti 
infatti con l'ignoranza piìi ver- 
gognosa' cioè: 'tu vivi nell'i- 
gnoranza più vergognosa', yàp- 
spiega olov... 7té7tov9-ag, sicché- 
0... ^rjxéov è parentetico ; a.1- 
oxiox^ è preferibile ad èaxàxìj: 
(estrema) per il confronto col 
preced. ^ èjtovsCStaxog (118a). — 
d)g... oauxoO ' come il ragiona^ 
mento dimostra contro di te e 
tu contro di te stesso'. Cfr.. 
où (sott. xaxvjYOpEtg) oauxoù- 
con aù aauxoò àxoùo'ij di 114e, 
e ooù... àxvjxoévat di 113c. — 
6iò... uaiSsO'S-^vai 'per ciò (per 
effetto, cioè, di tale ignoranza) 
anche (xai, oltre, cioè, a tro- 
varti in uno stato di vergognosa 
ignoranza ) ti lanci natr.ral- 
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o%toxri^ d>g ó Xóyog oov xaTrjyoQsì xal av aavzov • òiò 
xal qxxEig aga nqòg xà noXixixà jiqìv Tiaiòsv&rlvai. nk- 
Tcov&ag oh xovxo ov av fióvog, àXXà xal ot tioXXoì xcóv 
nqaxxóvxcov xà xrjads xrjg nóXscog, JiXrjv òXlycov ys xaì e 
ìocog xov aov ènixQÓnov IIsQiHXéovg. 

Xiy. AA. Aéyexal yé xoi, tu ZcóxQaxeg, ovtc ànò 
xavxofjbdxov aocpòg ysyovévai , àXXà noXXoìg xaì aocpoXg 
ovyysyovévai, xal UvdoxXeiòr] xaì ' Ava^ayógq • xal vvy 
sxi xrjXixovxog còv Ad/xcovi ^vveoxiv avxov xovxov svexa. 



mente nella vita politica (nel- 
l' arringo politico) prima di es- 
serti educato '. Cf. 113c |j,avi- 
ocòv... ènix.sipvjlAa... fj.aV'S-àvsiv. 
— ^xxsig la scelta del ver- 
bo implica avventatezza 
nell' azione , allatto naturale 
in un temperamento leggiero 
come quello di Alcibiade. — ni- 
itoV'O-ag... toùxo... tale stato è non 
solo il tuo , ma anche della 
maggior parte di quelli che 
trattano gli affari di questa 
città, cioè degli uomini politici 
di questa città (npàyiiaxa jcpàx- 
Tsiv vale appunto 'occuparsi de- 
gli aifari dello Stato'). 

118c. xoù aoù ènixpójiou cfr. 
104b. 

XIV. Xéysxai yé xoi... è come 
un'obiezione all'Iowg... IlEpt- 
jcXéoug di Socrate. Questi con 
quell'iatog fa come delle riser- 
ve sul vero valore di Pericle 
come uomo politico, e Alcibiade 
obietta che, per lo meno a 
quanto si dice, quello è sa- 
piente di una sapienza acqui- 
stata non da sé (o&x ànò xaò- 
xo|iàxdu), ma dal contatto con 
saggi quali Pitoclide e Anas- 
sagora. Li' obiezione non spa- 



venta Socrate, il quale subito 
ribatte riportandosi al fatto che 
Pericle non ha reso saggio nes- 
suno, come pure suol fare ognu- 
no che conosca un' arte. Xéys- 
xai ys 101 'si dice per lo meno 
certamente' lascia sottintendere 
nel pensiero : ma in realtà ci 
sarà ancora di piti. Alcibiade non 
può che difendere il siio tutore, 
la cui protezione è il suo mag- 
gior vantaggio (104 b). — àXXà... 
auYY^yo'^è'V''"' ^ anacolutico ri- 
spetto a oux ànò xa5xo|iaxou, 
in contrapposizione al quale 
dovrebbe essere àXl'&nò xoù... 
non da sé... ma dal contatto 
con... E l'anacoluto è derivato 
dal maggior rilievo che il secon- 
do membro merita. Socrate dice- 
va essere cosa stolta il credere 
(mentre non si può essere valenti 
nelle arti in genere senza l'o- 
pera dei maestri) xò Ttpoeaxà- 
vat jEÓXEtog, 7càvxa3v ipytov li-é^i- 
oxov 5v, àuò TaÙTOfiàToo napa- 
YCYVsatì-ai xoìg àvfl-puTtoig (Xe- 
noph. Mem. IV, 2,2). — Ilutì-o- 
xXeiSìu, secondo lo scoliaste, fu 
jiooaixòg x^g aeiiv^c nouaix^g 
8i5àaxaXog xal IIofl-aYÓpsiog, o5 
[j.a'S-vjxTjg 'Aya^oxX'^s , o5 Aa|j.- 



Platone. L'AlciMade. 
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2Q. Ti ovv; ^òì] ziv* sTòeg ao(pòv ótiovv àòvvaTOvV' 
za Tioi'^oai àXXov oocpòv ànsQ amóg) &aneQ og os èòidd^S 
yQàfJbfxaza, avxóg i' fiv aocpòg xal os èTioirjos za>v ts aA- 
Xcov ovzcv ' è^ovlexo • ^ yàq; 

AA. Nat. 



TtpoxX'^C, 00 Adcfitov. È ricordato 
anche in Prot. 316e.— 'Avagayópq; 
il famoso filosofo e fisico, scopri- 
tore del voùg, donde l'appellatiro 
alui dato: 6 NoOg èntxXvjfl-sCg, 6xt 
•couTov TcpóóTog itàvtmv èTtéoxTjae 
x<p TtavxC (perchè primo fra tutti 
pensò che questo presiedesse al 
tutto). Fu maestro di Pericle, se- 
condo che si rileva dallo stesso 
Platone, Fedro 270a itpoaneocbv 

(scil. 6 IlsptxX^c)... XOlOÙTCp òvxt 

'Avaiocyópq:, (lexswpoXoYCas è|J.- 
TtXTjoS-elg xal èTcl cp6atv voù xs 
xal àvoiag dciytxójievoc," (&v 5:^ 
Tispi xòv TioXòv Xóyov èjtotetxo 
'Avagayópag , èvxeùfl-ev etXxu- 
oev èul xi^v xfflv XÓYtov xéxvyjv 
TÒ Ttpóacpopov aùx§ 'imbattutosi 
in Anassagora... nutritosi di alte 
speculazioni e addentratosi nel- 
la natura dell' intelletto..., in- 
torno a cui Anassagora teneva 
frequenti discorsi, di qui trasse 
per l' arte del dire quanto le 
era utile '. I due dat. dipen- 
dono anch' essi , come itoXXotg 
v.a\ aofporg, da auyYeYOvévat (il 
verbo caratteristico [cfr. anche 
ouvetvat] per esprimere il con- 
tatto tra maestro e discepo- 
li): i contatti di cui si parla 
furono con molti sapienti e par- 
ticolarmente con Pit. e An. 
(cfr. in tal senso comunemente 
otal,.. xal 8i}...). Lo Stallbaum 
invece intende: ceterum ad IIu- 



fl-oxXsCSij v.aX 'AvagaYÓpq: intelli- 
gendum Guyféfowe. — v3v Ixt 
strettamente connesso con xvjXt- 
xoùxog Sv, che ha senso con- 
cessivo : ora ancora che è in 
tale età (pur essendo in tale 
età). — Akp.(dv(, un citarista 
(cfr. Plut. Per. 4), è ricordato 
anche in Ldoh, 180d con le se- 
guenti parole: àvBpióv xaptéoxa- 
xov oh [lóvov xi^v (Jiouaixvjv, 
àXXà xal xSXXa ÓTtóaa PoóXet 
dcgtov aovStaxpìpstv xTjXtxoóxotg 
vsavCaxotg 'il pili grazioso non 
solo nella musica, ma anche in 
quante altre cose vuoi degno 
di far da maestro a giovanetti 
di tale età'. - aòxoij... Svexa 
'appunto per questo scopo ' di 
acquistar sapienza. 

óxioOv acc. di relazione ' in 
qualsivoglia cosa'; àSuvaxouvxa 
'che fosse poi incapace di...'; 
&nep (acc. di relaz.) sott. ij^ 
' in quelle cose in cui lo era 
lui ?'. — aoTtep cfr. 117c. — 5g... 
Ypàiijiaxa insieme con 6 xiS-apt- 
axvjs (118d) e ó icatSoxpCpTjg 
sono i tre maestri di cui sinora 
ha frequentato la scuola Alci- 
biade (cfr. 306e); èSiSage con 
due acc. come doceo. — • xfflv 
fiXXtov partitivo dipendente da 
Svxtva: ' degli (tra gli) altri 
chiunque voleva' = 'qualunque 
altro voleva'. — tj yàp cfr. llOa; 
114b ecc. 
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SQ, OvHovv xaì ah 6 jiag' èxsivov jua'&òìv ctAAov d 
oiog X eor}; 

AA. Nat. 

SQ. Kal ó xi'&aQtazr}S àè xal 6 jiaidozQi^rjg eoo- 
nmcog; 

AA. nàvv ys. 

2Q. KaXòv yàg òrjnov xexjLii^Qiov tomo xcóv ènioxa»- 
fjiévcov óztovv òxi iniaxavxai, èneiòàv xal fikXov óioi t' 
Sotv ànoòei^ai smozàfiavov. 

AA. "Ejuotys òoneì. 

2Q. Ti ovv; s%Eig elnslv IleQinXrjg xiva ènoirjoev aO' 
<póv, àjiò xcóv vtécov ag^àfisvog; 

AA. Ti ó', si xòi HsQitcMovg vUe fjXi'&io} èyevéo'&rjv, e 
<S SÓHQaxsg; 

ZQ. ^AXXà KXstviav xòv aòv aòeXq)óv. 

AA. Ti ò" àv av KXsiviav Xéyoig, [laivófxevov àv 

•&Q0}710V; 



llSd. 5... [laO'tbv apposizione a 
tjó: 'tu che apprendesti da luì' 
fiXXov (sott. oocpòv) ológ x'sa^ 
(sott. icoietv); sarai capace a 
tua volta di farne un altro ? 
Così anche il seg. (boaùxcog; 
'ugualmente' si risolve in oToC 
T'alai SXXoug ooqjobg noistv; 

xaXòv T;sx|ii7piov (predicato) 
va con 6xt èjiCaxavxaiche lo spie- 
ga, toìizo è dichiarato da èjtsi- 
5àv... èTCioxà|j,evov: 'bella prova, 
infatti, è certo questa di chi 
sa una qualsivoglia cosa, che 
la sa, quando anche un altro 
è capace di render (àno5. = 
jcoi'^aai) sapiente'. 

aitò... àpgà(isvog; 'a comincia- 
re dai figli V cfr. 104a dbjcò xoO 



atójiaxog àpgànsva. Il participio 
accorda con, ou, non con nept- 

H8e. xù IIsp. otés ^Xifl-ito (inet- 
ti, sciocchi) èyev. (nacquero) 
i due figli di Pericle si chia- 
mavano Santippe e Paralo. Si 
dava loro il nomignolo, secon- 
do lo scoliaste, di BXt,xxa|icc[i|ias 
da pXCxxat o pXixxcoveg, che si- 
gnifica sciocchi (ot eòi7'9-eig) e 
p.ó.[ip.axa cibi (xà ^pb)p,Kxa, in. 
argivo xò èofl-Cstv si diceva 
jiafifi^v). Donde , continua lo 
schoL, il composto ó BXixxo- 
|ià|j,p,ag VAle 6 èofl-icov sùyJS-cos 
(lo sciocco mangione), &z stai 
Suxo[iàp.jiag, 5 ouxocpàYOg. Una 
menzione della negligenza di 
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SQ. 'Ensiòì] zoivvv KXeiviag fxhv fxaivsxai, zò èb 
IIsQitiXsovs vlée fjXi'dico èyevéo'&riv, ooi ttva ahiav àva^ 
'&còfzsv, ài' ò XI 08 ovTCog sxovxa nsQiOQd; 

AA. 'Eyd>, olfiai, aiziog ov nQoaé%03v zòv vovv. 



Pericle nel? educazione dei fi- 
gli è in Prot. 320e & Ss abxòq 
(scil. Ilspiy.X'^g) aocpóg èoxiv, 
ouxE aòxòg TtaiSeóst (scil. xoòg 
ixatSag) ohxe x(p dXXtp TcapaSiSo)- 
atv, àXX'aùTol uepuóvxeg véjxov- 
Tai &ajcep òc^sxot (pascolano 
come sciolti, come gli animali 
sacri, a briglia sciolta), èàv tcou 
aùxójiaxo!, Tiepixóxwat xfj àpszfj 
{se n'ai per caso s' imbattano 
nella virtù). Cfr. auclie Men. 
94 b. 

àXXà.... cioè; ma se" non i suoi 
due figli (giacché la precedente 
risposta di Alcibiade equivale 
a una negazione), fece sapiente 
" (sott. oocpòv èTùoiyjasv) tuo fra- 
tello Cliuia (clic, come si vede, 
aveva il nome del padre; cfr. 
103a; lOod): del quale in Prot. 
320a si legge che Pericle , suo 
tutore, temendo che fosse cor- 
rotto da Alcibiade, lo aflSdò al 
fratello suo Arifrone; il quale 
però, Ttplv eg [l'^vag Y^T^^^vai, 
àuéScoy.e xoùxq) oùx èxwv Sxi 
Xpvjaaixo aùxcp ' prima che pas- 
sassero sei mesi , lo riconsegnò 
ai quello non sapendo che cosa 
farsene' Cfr. lo schol. ó Ss KXsi- 
viag aùS-dcSvjg (caparbio) o5xu)g, 
d)g |i7)5svl au|J.3ouXu)v ;ipooÉxsiv 
(così che non dava ascolto ad al- 
cuno dei consiglieri). Alcibiade 
lo chiama (iaivójisvov ' pazzo '. 

èmibi)... aol... se Clinia per 
pazzia di mente, i figli di Pe- 
ricle xjer imbecillità non furono 
suscettibili di educazione, per 



qual ragione quello (Pericle)- 
trascura anche te ? aol... nspi- 
opà; 'a te qual causa attribu- 
iamo (facciamo risalire) per cui 
(qualunque essa sia ) non si 
cura (lascia) che tu così stia f 
cioè: a te qual deficienza (qnal 
difetto) attribuiremo per cui ti 
lascia vivere in tale stato ? xivct 
alxiav è concettualmente cor- 
relativo di |iatvó]isvov e di riXi- 
■6-Cto e inchide, quindi, nel suo- 
significato generico di causa,, 
l'idea specìfica di difetto,, 
(a Clinia la pazzia , ai due tì- 
gli la scempiaggine, a te qual 
difetto attribuire per..,), donde- 
anche la scelta di àvaS-wp-sv, 
senza r.igione emendato in àv- 
supttìjiEV (Buttmann). — St' oxi- 
riferito a senso a x£va alx£av,. 
quasi questo fosse xi (xaxóv o 
waùXoy). Cfr. 115d %epl dcvSpsC- 
ag;.. abxoù.. oxépsa-S-ai ; . — ae. 
o&xmg Ixovxa 'te che ti trovi in 
tale stato' s'intende, d'ignoran- 
za, e non , come spiegano ta- 
luni, ' te che hai tante belle' 
doti naturali '. — usptop^ guar- 
da all'intorno ' donde ' guarda- 
indifi'erente' ' lascia, permette ' 
costruito col part. predicativo., 
oò Tipoaéxtóv xòv voOv (sott. 
aòxip) spiega èyd).. atxtog quasi 
come per dire: son io la causa 
(alxiog riprende aìxiav) in quan- 
to non gli bado e nc-n alcun 
difetto della mia natura, èyóy 
in principio dà rilievo alla vo- 
lontarietà della causa. 
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2Q. ^A^M T&v àXXwv ^A'&rjvaicov rj xmv ^évcov òov- 119 
2ov rj èXev'&eQOV eiTié, òong aixiav s^et òca rrjv IleQt- 
xXéovg avvovoiav oocpdbrsQog yeyovsvai, &onsQ èyà> s%0) 
<}oi elnsXv òià xr)v Zr)v(ovog UvdóòcoQov xòv ^looXóxov 
xal KakXtav zòv KaXXiàòov, òv éxàxsQog Zi^vcovc éxaxòv 
jÀvàg xeXéoag aocpóg xe nal èXXóytfiog yéyovev. 



119a. àXXà... poiché anche 
la precedente risposta di Alci- 
biade scagiona Pericle dell'inef- 
ficacia della sua educazione, 
Socrate, come per farla finita, 
invita il suo interlocutore a 
■dire qual servo o nomo libero 
tra gli Ateniesi o i forestieri si 
possa dire che dal contatto con 
Pericle (Sia... auvouaiav) sia u- 
acito più sapiente , così come 
•dal contatto con Zenone usci- 
rono un Pitodoro e un Calila. — 
TtBv dtXXtov (tra gli altri Ate- 
niesi , oltre i due suoi figli , 
dlinia e Alcibiade)... gévcav ge- 
nit. partitivo. — aixiav Ij^et 'ha 
fama ' ' è in riputazione di ' 
vai quanto XèYsxai senza un 
xo\i con YEYOvévai. Cfr. Herod. 
VI, 115 aETCT) lax^e(=è?.èYsxo)... 
«ùxoùg (cioè gii Alcmeonidi) 
xaùxa ènivoTfj'S-^vai. Plat. Gorg. 
503b aExiav èxooaiv (hanno ri- 
putazione di) 'AS-Tjvatot PsXxi- 
«ug ys^ovévai, Theaet, 169a tbv 
■Jiépt aixiav Ixetg 5ia<pspei,v. — 
ZTjvtovog lo schol. Ztjvcdv 6 'EXs- 
axYjg, nap}iEvi5ou {la^yjxiig, qjo- 
oixòg qitXóaocpog, xal noXixixòg 
■d)g àXvjfl-wg. ètò xal Ttpòg Ilepi- 
xXéa TtapaPàXXexai, qjatvojiévcag 
5vxa noXtxtxóv (per ciò è para- 
gonato a Pericle notoriamente 
uomo di Stato). Pitodoro, suo 
discepolo (schol. : xoóxou... àìipo- 
«XT^g), vien ricordato in Farm. 



126b come xig Zi^vuvog Ixaìpog 
e, nonostante ciò che ne argui- 
sce lo Stallbaum (cioè Zenonia 
concliiaiunculaB et argutias miro 
studio iriviase, ideoque. acuti di- 
sputatoris faniiliariiatem et con- 
euetudinem studiose expeiiisse), 
sembra che reramente fosse 
qualche cosa di mediocre, se 
anche lo scoliaste, accennando 
alla menzione che di lui è fatta 
nel Parmenide , dice : xal èv 
IlapjievCSig |iv7j|i7)g •^ § t co x a t 
('è degnato di' ' è fatto degno 
di '). Di Calila lo stesso schol. 
dice che fu: 'A^Tjvaicov axpaxT)- 
YÓg, §v5ogóg xe TcoXtxtxòg xal 
aòxóg. — òiv é-Kd-zepog = quorum 
uterque. — ixaxòv... xsXéaag rie- 
sce manifestamente ironico con- 
frontato con quella che fu la 
conseguenza di quel paga- 
mento: oocpóg. . . èXXÓYiliog 
YÉYOvsv. Basta pagare per... di- 
ventar saggi e degni di con- 
to...; èXXÓYiJiog sarà qui in un 
Benso più vicino all' originario 
(èv XóYcp cfr. èv Xóyv slvai 'es- 
sere tenuto in conto ' : Plat. 
Eeap. 550a XóY(p èv ontxpcjS el- 
vai, Herod. Ili, 30 èv oò3evl 
XóYfp uoietafl-at ' non tenere in 
nessun conto '; cfr. anche àgi- 
og Xóyou) che a quello derivato 
dì 'celebre, famoso'. 

slsv... vista e considerata l'in- 
capacità di Pericle a render 
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AA. 'AXXà fià Ai' ovu e%(o. 

SQ. Elav • ti ovv òiavofj tieqì oavzov; nóx&QOV èàv 
d)5 vvv s%eig, fi sjtifiéksidv ziva noieXa'&ai; 

XT. AA. Koivfj ^ovXfj, d) SóxQaTEs. xaitoi èvvooy 
oov einóvzog tedi avy%(ùQa). òoxovoi yàg fxoi ol xà z'^g 
Tió^ecog TZQaixovxeg, èxzòg òXiyoìv^ ànaiòevzoi slvai. 



saggio cM vive a contatto con 
lui, il discorso ritorna al pun- 
to donde si è aperta la p a - 
rentesidel oap. Id", cioè 
a considerare lo stato d' igno- 
ranza di Alcibiade e i mezzi 
opportuni per curarlo. Di qui 
etev, che serve a concludere un 
ragionamento precedente per 
iniziarne un altro (cfr. Phaed. 
95a}; i grammatici così lo de- 
finivano: ouYJcaxàfl-eoig pièv tSv 
elpTjiiévwv (approvazione delle 
cose dette), auvacpTj 5è upòs x« 
[léXXovxa (elemento di congiun- 
zione con ciò che segue). — zi 
o5v... si riconnette con oTov... 
TtéstovO-ag* àfxaS-Cqj... aloxiax^ di 
118b. Lo schol. osserva che dì 
qui incomincia la seconda par- 
te del dialogo (èvteufl-ev tò 6eu- 
Tspov ToQ 8iaXÓY0u xeqjàXaiov), 
TÒ TCEC5-0V iisxaPaivecv &kò x^g 
qjoaiXTjg àpez'fjz ènl zi)y uoXixt- 
■Krjv. — 6iavo^ ' pensi di fare ' 
'disegni' cfr. 104c d e; 105a ecc. 
— èav dipende da 6iavovJ sottin- 
teso e insieme con d)g vi5v §x^'S 
('lasciarti come ora stai' = 
' restare nel presente stato ' ; 
è«v sott. aè ouxtóg Ixetv... dal 
preced. nspl aaoxoO ' lasciare 
che tu stia così come . . . ' ) 
si richiama a llSe as oOxmg 
^X- iteptop^ con un tono di rim- 
provero che vuol contrapporre 
alPi ndifferenzadi Pericle 



l'interesse che deve avere Al- 
cibiade alla propria educazio- 
ne: èm\ì. X. 7totEto9-ai; 'darti una 
certa cura V sott. aou di te^ 
della tua educazione. 

XV ' XVIII. Nella sua super- 
bia Alcibiade disdegna il con- 
&onto con gli nomini politici 
della sua città , dei quali si 
vanta di essere assolutamente 
superiore; ma Socrate gli osser- 
va che, conseguita la superio- 
rità sui suoi concittadini, ben 
altri rivali restano a vincere: 
e son questi nel medesimo tem- 
po i perpetui nemici della sua 
patria: i re Lacedemoni e Per- 
siani. Da un confronto tra l'ori- 
gine, l'educazione e la ricchezza 
di quei re con l'origine, l'educa- 
zione e la ricchezza di Alci- 
biade, risulta la grande infe- 
riorità di questo sotto quei tre 
rispetti. Sicché , se egli inten- 
de gareggiare con sì potenti 
rivali, ben altro dev' essere il 
campo della lotta: nella cura 
di se stesso e nella sapienza. 

XV. 119b. xoivg PooX§ (cfr, 
117c 6pa... xotvg) 'di comnn 
accordo' sott. Stavoibiiefl-a uspl 
àp,auxo3. Con che Alcibiade ac- 
cetta di curare la propria edu- 
cazione. Ma tosto pensa che 
può farne a meno , poiché è 
proprio vero ciò che ha detto 
Socrate degli altri uomini pò- 
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2Q. Eira xL òì] zòvzo; 

AA. Et fJiév Tiov fjoav nenaiÒEVfiévoi, edsi àv tòv 
èntxstQOvvta avxoìg àvxaycovi^eo'&ai fia'&óvxa xai àaxr]- 
aavxa levai cog eti' àd'Xrjxàg • vvv ó', èneiòì] xal ovxoi 
tòioìxix&g è'xovxeg èktjXv'&aaiv ènl xà xfjg TióXscog, zi dei e 
àoxsiv naì fiav&dvovxa nqàyixax' e%siv'j èyò yàg ev olà' 
oxi xo'óxcov xfi ys cpvaei nàvv noXv TisQiéaofxai. 

SQ. Ba^ai, olov, a> àgiaxe, xovx' stQrjjiag • òg àv 
d^iov xrjg lòéag xaì x&v aXXwv xcbv coi vnaQ%óvxoìv. 

A A. Ti fxàXioxa Tcaì Tigòg xi xovxo Xéyeigj ò 2d>- 
xgaxeg; 



litici della sua città: che en- 
trino, cioè, ignoranti nella vi- 
ta politica. Perchè , dunque, 
darsi pensiero di acquistare 
un'educazione , quando i suoi 
rivali non ne hanno affatto ? 
Egli può vantare su di loro 
almeno il vantaggio di una su- 
periorità naturale. — xaiToi cor- 
rettivo:=g«omguam, èvvoS (cfr. 
117d)... ouYX'opS letteralm. 'ri- 
fletto avendo tu parlato (su 
quauto tu dici) e sono con te 
d'accordo ?. — ol... Ttpàttovxeg 
cfr. 118b; èxtóg ( = itXYJv) * al 
di fuori di'; ànaCSeUTOi cfr. 
Il8b Ttplv Jcac8so^7jvai. 

elTa esprime-, come per so- 
lito, meraviglia: e che vorreb- 
be dir ciò ? 

Itoti 'in certo modo '; ^aay 
•s' intende ol tk tvjg TtóXetog 
jtpàttovxeg. — àvxayuvC^sa'S-ai 
'lottare, rivaleggiare con' col 
dat. aòxoCg. — p,a5-óvxa xal à- 
axi^a. temporali, con valore 
come' di predicati: 'dopo aver 
imparato e dopo essersi eser- 
citato muovere come contro 



atleti': 'muovere ben preparato 
e allenato ...'. — vi3v Sé cfr. 
105a. — xal o5xo(, anch' essi 
come me. — IBiiox. éxovxsg pre- 
dicativo: ' accedono alla (sono 
entrati nella) vita pubblica in 
uno stato d'ignoranza '. Cfr. in 
lat. accedere ad rempnhìicavi. 

119c. jiav'8-àvovxa accorda con 
xivdc sogg. sottinteso di àcxstv 
e Ttp. Ixetv ' apprendendo aver 
fastidi ?' = 'darsi il fastidio di 
apprendere ? ' Opportunamente 
Ttpày. (=cppovxCSag schol.) Ix.siv 
va solo con ^lavS-àvovxa, perchè 
fastidi bisogna superarne et- 
fetti vamente nell' apprende- 
re, non nell'esercitarsi. Del re- 
sto esso è come necessario per 
giustificare il rifiuto di Alcibia- 
de (xi òbX) di aderire al desiderio 
di Socrate, che curasse la pro- 
pria educazione. — èyw y*P*- 
intèndi: non è necessario i\ik. 
àaxstv xal fiavS-. jcp. ^ysi^ì ^&t- 
chè...; xouxcov, cioè xSv xà -ifiz 
tcóXecos TCpaxxóvxtov, dipende da 
Tceptéooiiai ' avanzerò , supere- 
rò '; x'g ye cpóasi 'nella bontà 
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SQ. 'AyavaxTO) vnsQ re zov aov xaì tov sjliov e- 
QCOTog. 

AA. TI ò-q; 

SQ. El fj^icooag zòv aycóvd aoi slvai ngòe Tovg èv- 
&dòs àvdgcónovg. 

AA, ^AXXà TiQÒg tivag fxrjvj 
d 2Q. "A^iov tomo ys xal ègéo'&ai àvòga olófisvov 

(xeyaXócpQova slvai; 



aatur.ale almeno' cfr. 105b. So- 
crate, naturalmente , non può 
condividere il disprezzo di Al- 
cibiade per la preparazione cul- 
turale, come in Laoh. 197e os- 
serva a Lacliete, il quale trova 
sconveniente in un nomo di 
Stato come Nicia certa sottile 
sapienza clie si esplica nella 
distinzione del significato delle 
parole, che invece essa si ad- 
dice precisamente a chi sta a 
capo della città : upéTtst [lév- 
Toi... i:c5v (isyiaTCtìv TipoaTaroùvxt, 
jiEyicityjg cppovyjascog |ieT;éx.st.v. 

Pagai,... (cfr. 118b) ahimè! 
che è questo che hai detto ! 
<5)g... ÒJtapx. 'quanto è indegno 
del tuo aspetto (della tua bel- 
lezza) e delle altre tue doti !'; 
indegno, perchè, come spieghe- 
rà, egli non deve misurarsi con 
i meschini uomini politici del 
suo paese, ma con i re di Spar- 
ta e con quello dei Persiani. 
ISéag cfr. 104a; -cffiv... ÒTtapj^óv- 
TCùv cfr. 104a. 

Tipòg ti ' in vista di che'. 

bnép te aoH aoij... gpwxog è sta- 
to emendato in bnép xs aoù 
v.a.ì..., perchè, si è detto, non 
si può parlare, sino a questo 
momento dell'azione, anche di 
un amore di Alcibiade per So- 



crate, come di un amore di So- 
crate per Alcibiade. Quello, se 
mai, apparirà alla fine del dia- 
logo. Lo Stallbaum, conservan- 
do la lez. mss., così l'intende: 
indignum hoc est et tuia studiis et 
meo MI te amore. Ma Sptog è a 
mor , non studia (l'Hermann 
intende dell'amore di Ale. per 
lo Stato, nella praefatio al- 
l'ediz. critica: eum [scil. amo- 
reni] significat, quo Sooratea Al- 
cihiadem, AlciMades rempuhlioam 
complectitur); e allora la più pro- 
babile interpretazione sembra 
quella dello Steinhart, che giu- 
stifica la lez. mss. in base alla 
considerazione che Socrate, il 
fine conoscitore dell' anima u- 
mana, che aveva fatto oggetto 
della sua attenzione l'indole 
riccamente dotata di Alcibiade, 
presuppone già in questo 
con mezzo scherzosa sicurezza 
un certo attaccamento 
alla sua persona che vede 
nel suo divenire ( Sokrates... 
beim Alkibiades eine Zuneignng 
schon voraussetzt, die.... in "Wer- 
den sieht). Sarebbe cosi prepa- 
rata quella che è la conclusione 
del dialogo, in cui Alcibiade 
fa dichiarazioni di tenace attac- 
camento a Socrate. 
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A A. Ilcóg Xéysig; ov ngòg xovxovg fxoL 6 àycóv; 

2Q. '^Aga xav, si xQirjQrj òievoov xv^sgvàv juéXXov- 
<ìav vav/LiaxBcv , iJQxsi av oot tcòv ovvvavzcòv ^eXziazq) 
elvai za xv^sQvrjzixd, r) zavza fxsv ^ov àv òeìv %nàQ- 
X^iv, àné^XeJzeg Ò'àv slg zovg (bg àXiqd&g àvzaycoviozdg, 
àXX" ov% óg vvv eig zóvg avvaycoviazàg ; wv òrinov ne- 



e£ ^gCtoaag si connette stret- 
tamente con àya^axiC), a cui, 
<3ome in genere ai verbi di sen- 
timento, segue et invece di 
€xt (cfr, ^aofia^o) et accanto a 
^au|j,. 6xt): m'indigno, sono spia- 
cente se...: fi^lmaaz l'aor. (in 
ital. si spiega meglio col pres.) 
si spiega perchè Alcibiade ha 
già dichiarato in proposito il 
suo pensiero. — tòv ày®'^* '^°'- 
elvat Ttpàz = cetamen tìbì esse 
€um. Cfr. appresso Ttpòg "coóxoug 
jioi 6 àyév; 

119d. àgiov... elvai; il senso 
•di meraviglia, misto a una certa 
indignazione, di ^agat, olov, & 
Spiare... continua; che anzi la 
nuova replica di Socrate ripe- 
te, sotto diverso aspetto, tbg àv- 
«iiov... oot 57tapx.óvTti)v: 'e sta 
bene che faccia anche una si 
mile domanda un uomo che si 
<crede di animo grande ?' Senza 
il pnnto interrogativo la re- 
plica ha senso ironico. v.aX è- 
péofl-ai * anche domandare ' ol- 
tre a pensarlo (et ^gdoaaag); |ie- 
Y«Xócppova cfr. 103b. 

6 &yù-f, come precedentemen- 
te TÒv àyòiva , con 1' articolo, 
perchè Socrate ha in mente lot- 
te note, quelle politiche. 

dcpa xSv... l'interrogazione è 
retorica con senso negativo, 
«io è a dire: come nel caso che 
governassi nna trireme desti- 



nata a combattere, non ti ba- 
sterebbe essere il più valoroso 
dei tuoi compagni, ma, oltre a 
questa superiorità, tenderesti a 
rivaleggiare degnamente con i 
capi degli avversari, così nel 
presente caso le tue aspirazioni 
non devono limitarsi a una su- 
periorità sugli uomini politici 
del tuo paese, ma devono pog- 
giare più alto... Bisogna bensì 
superare i propri compagni, in 
modo che questi non sentano 
la velleità di rivaleggiare con 
te, ma diventino solamente tuoi 
collaboratori se intendi far co- 
sa degna di te e della città, ma 
non devi fermarti a questo... %dcv 
(=xal Sv) l'dtv appartiene all'a- 
podosi ■^pxei con cui è ripetuto; 
il y.a.i avvicina Pun caso all'al- 
tro: r effettiva rivalità pre- 
sente con quella ipotetica nel 
caso del governo di una trire- 
me. Anche in questo se- 
condo caso (come nel pre- 
sente) basterebbe ad Alcibiade 
ecc. — TÒe xoPspvyjTixà (acc. di 
relazione) si richiama a xu^ep- 
vàv: 'nelle conoscenze riguar- 
danti il governo della nave' 
'nel governo della nave'. 

f^... auvaY©vioxàg ' ovvero 
crederesti esser necessario aver 
bensì questa capacità, ma mi- 
reresti ai (avresti di mira i) 
veri rivali, e non già, come ora, 



122 



PLATONE 



Qiyevéo'&ai oe del zoaovtov , wots firj à^iovv àvTaycovt^e- 
e O'&at, àklà xaxacpQovrjdévxag avvaycovi^eo'&ai aoi tiqÒS' 
zovg TioXe/Liiòvg, el òr} t(S ovzt ys aaXóv zi sQyov ànoòeU 
^aadai òiavofj noi à^iov oavzov zs xal zfjg nóXscog. 

A A. ^A2.Xà fiev òrj òcavoov/ual ys. 

SQ. Hdvv ooi àga à^iov àyanàv, si za>v ozQazico- 
zwv ^sXzioiv si, dAA' ov TiQÒg zovg z&v àvzmàXcov rjys- 
fxóvag àno^Xsnsiv , ònóxs sxsivcov ^sXzicov ysyovag, axo- 
novvxa naì àaxovvza ngòg sxsivovg', 



ai tuoi compagni di lotta?' xau- 
xa 5jtàpxet.v (sott. oot) cioè: 
Twv auvvauTmv géXxtaxov elvat xà 
xoPspvTjxixà. — d)g àXTjS-mg dove 
tì)g conferisce maggior asseve- 
ranza all'avv. seg. — wv è retto 
da TtspiYevéoS-ai (cfr. 119c ire- 
ptéaojiat) ' superare, vincere' ; 
àgioùv sott. come sogg, a&xoùg 
(scil. xoùg ouvaycovtaxàg) con 
cui accorda )caxa(ypov7]S-évxas 'ri- 
dotti in condizioni d'inferiorità'. 

119e. oot si sottintende con 
àvxayoìvi^ead'at. — xqi òvxt ' in 
realtà', àTtoSeigao'S-at 'compiere'. 

àWà. }ièv ò-fj... 'ma sì che lo 
penso almeno'. Lo spirito di 
superbia del bollente giovane 
spunta a ogni occasione. 

Ttàvo 001... ribadisce il pre- 
cedente pensiero -^pxsi... àvxa- 
ytoviaxàg, come quello che pre- 
para la parte seguente relativa 
ai veri rivali di Alcibiade. In- 
tendi dunque: ed è forse per 
te affatto dignitoso contentarti 
di esser superiore ai soldati e 
non già mirare ai duci dei ri- 
vali, dal momento che sei di- 
ventato superiore a quelli (cioè 
ai soldati), pensando a eserci- 
tarti di fronte a essi (cioè ai 
duci dei rivali) ? ójtóxe... yéyo- 



vag, che è lez. mss., è giustifi- 
cata essenzialmente dal fatto che 
richiama el x. oxpaxKOxtùv PeX- 
x((DV el, a quello stesso modo 
che nel precedente luogo, di 
cui ribadisce il pensiero (119d), 
xauxa... 8etv 5ii:àpxetv richiama 
col... PeXxtoxcp elvai x« uup. Ma 
comunemente il luogo è stata 
variamente emendato in modo- 
da cadere alla dipendenza di 
oxojtouvxa: ónóxe... yétoio (Butt- 
mann) 'considerando quando- 
una buona volta (ò%ò-ZB=:quan- 
do aliquando) tu possa diven- 
tare'; ÒK-Q xe èxsCvwv psXx. yé- 
voio oxojtouvxa (Heindorf) 'e 
considerando in qual modo tu 
possa diventare superiore a lo- 
ro e...'; STictìg écv èxeCvwv gsXx» 
yévoto (Stallbaum) ' conside- 
rando come...'; st itoxe...Yévoio- 
(Burnet) 'considerando se mai'. 
Chi poi ha conservato la lez. 
mss., l'ha intesa in un senso 
difficilmente accettabile, come 
il Wex, che l'esplica per: 6 tc o t- 
óg tig YEvóixevog èxeC- 
v(!)v PsXxtiuv YÉyovag. — axonoùv- 
xa xal àoxoijvxa, che meglio 
s'intendono come un'endiadi, ac- 
cordano con oé sogg. sottinteso 
di àyanS.^ e àTio^Xénsiv. 
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AA. Aéyeig òs xivag zovzovg, (5 SóxQazes; 

SQ. Ovx olo'da '^fióiv xtjv nóhv Aaxeòai/xovioig ts 
xai tcp fieyàXq> ^aatXsl noXsfXovoav éxàoTOXs; 

A A. 'AXrj'&rj Xéyeig. 

XYI. ^Q- Ovxovv, SÌ71SQ èv vcù 'é%Big -^yefiàìv slvai 
zijaòs zrjg TióXscog, nQÒg xovg Aaxeòaifxovccov ^aaiXeig 



12» 



120a-. jtoXsfiouaav predicativo 
di oòx ólad-a.: 'non sai clie... 
fa guerra senza posa con...' 

XVI. èv v$ ix^iC cfr. 113c. 
— i^youjisvóg... òptì-iòg Sv Vjyoto; 
pensando che hai da lotta- 
re con.., giustamente la pen- 
seresti (cioè non ti sbaglie- 
resti)? La ripetizione dello stes- 
so verbo va accentuata anche 
nella lettura. 

xivSuveósts &Xf]^fi ^éyeiv, con- 
frontato col preced. àXvjfl-^ Xé- 
Ysig, esprime attraverso la for- 
ma dubitativa anche un mal 
sicuro assenso alla propo- 
sta di Socrate là dove questo se 
lo aspettava certo e intero. Sic- 
ché il filosofo, deluso e risenti- 
to, assume un tono di mal con- 
tenuta ironia fingendo di es- 
sersi sbagliato a dire che ha 
da lottare con i re dei Lacede- 
moni e col re dei Persiani: no, 
non questi sono i rivali degni 
di Alcibiade, ma i bassi dema- 
goghi (tipo Mi dia), ignoranti e 
presuntuosi. Alcibiade capisce 
il veleno dell'argomento e va 
incontro al suo interlocutore 
per farlo ricredere sui suoi 
propositi e sulle sue intenzio- 
ni: ma bada, egli dice, tu mi 
sembra che dica il vero (doxslg 
[iév p,ot &X. XÉyeiv di 120c ri- 
chiama xivSoveùeig &\. ^éyeiv di 



120a), cioè: ma bada, tu forse 
hai ragione (a consigliarmi di 
mirare ai re dei Laced. e aire 
dei Persiani, ma...), ma io credo 
che i capitani dei Lacedemoni 
e il re di Persia non siano af- 
fatto diversi (où5èv Stacpépeiv)- 
dagli altri. — oòx sott. npòg zoòg. 
AaocsSaijiovieov paatXsìg xal tòv- 
IIspoSv paaiXéa , àWà, . . . — 
MetSiav... tòv òpToyo-tpócpov Mi- 
dia 'l'allevatore di quaglie'. 
L' articolo accenna alla noto- 
rietà dell'individuo amante di 
allevar quaglie (e l'appellativo- 
nasconde la malizia di avvici- 
namento del famigerato dema- 
gogo ad Alcibiade appassionato- 
dello stesso allevamento) a tal 
punto che Aristofane lo chiama, 
quaglia (cfr.^u. 1297-98 Met- 
5iag S'èxeì ] 5pxui èxaXst-co* xccl 
yàp ^xsiv òpxuYi...). La lez. òp- 
tUYOxÓJcov (da intendersi nel 
senso che spiega Io scoliaste: 
oS-cog, ènti xóxXoo toòg SptuYas 
Ttapiaxàg, xÓTcxsiv aòxoùg dfcXXiQ- 
Xoog èSiSaoxs ' disponendo in 
cerchio le quaglie, le ammae- 
strava a battersi tra loro') for- 
se deriva da una commedia di 
Aristofane (cfr. schol. Ar. dv. 
1297). Cfr. Euthyd. 290d ol òp- 
zoYO^yjpai xots òpxuyoxpócpotg 
TcapaStèóaaiv, Eupolis IIóXe(,g 
(Ath. IX, 392e). 
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^al tòv JJsqo&v zÒv àycòva rjyovfxevós ooi elvai oQ'&còg 
àv fiyòXo'j 

AA. Kivòvveveig àXrj'&r] Xéysiv. 

SQ. Ovx, òya'&s, àXkà tcqòs Meiòiav oe òsi xòv 

^ ÒQzvyoTQÓcpov àno^XéuEiv xal àXXovg TOiomovg^.oT xà t^ff 

nóXecog nQÓixeiv èjii%eiQovoiv sxi xrjv àvÒQajioòmòrj , qjaìev 

àv al yvvalxsg, xgixa e^ovxsg èv xf} 'ipv^'^ vsz' àfxovaiag 



120b. TOC f^s Tz. Ttpàxxeiv 
-cfr. 1181); 1191).— STI... àuoge- 
^Xvjxóxeg 'avendo (con) ancora 
(continuando ad avere), direb- 
bero le donne, la capigliatura 
(o meglio 'la tonsura', perchè 
gli scliiavi, a differenza dei li- 
beri, avevano raso il capo) ser- 
vile (propria dei servi) nell'a- 
nima per grossolanità e non 
■ancora avendola deposta' cioè: 
■avendo per effetto di ruvidezza, 
un'anima bassa e servile, èxi 
•ancora , cioè , pur dopo esser 
entrati nella vita politica, così 
■come i servi, pur dopo essere 
stati manomessi , conservava- 
no ancora per qualche tempo il 
segno della loro antica schiavitù, 
la tonsura, cpatsv 5v al '{tì'iaX- 
jceg dimostra che tt^v dcv5p. xp£- 
:Xa è un proverbio derivato 
Alzò elSoug xoupàg repoarjxouoyjg 
àv8pa7ió5oi£" Tiap' 5 %al al "^n- 
vaìxsg xoòg &Jtò 5o6X(!)v èXeo- 
•"9-spoug ysyovÓTag, oujìo) de tò 
■>5^og [isxaPaXóvxag (ma che non 
avevano mutato ancora il co- 
stume) , XKÓTTJV Sxi ix^'''^ '^'^'^ 
xpixa iXsyov axti)7cxouaat (mot- 
teggiando). — xal oijuto ànog. ri- 
pete in forma negativa il pre- 
■ced. ext... ^yo-iis-z. Cfr. , oltre 
«he 115d , per altri esempi di 
ripetizione , se pure non pro- 



prio dello stesso tipo , Symp, 
196c xpaxotvx'Sv òtto 'Epmxog, 
5 ds Kpazoì. Sipp. Mai. 300 e 
è|iol yàp (yafvexat... oòSéxspov 
etvai :^p,(Bv, — Sxi 8è Papg. 'e 
parlando ancora una lingua 
barbara'; xoXaoi., dcpgovxeg in- 
dicano fine: 'per adulare (ciò 
che facevano 1 demagoghi cor- 
rompendo e ingannando il po- 
polo)... non per governare'. — 
Ttpòg... ouanep.. cioè: 5et ae, 
pXéJtovxa Tcpòg xouxoug . oiioTisp 
Xéytù, aaoT. ecc. — aaoxotJ S5j(evi- 
dentemente , dunque) à|iEXetv 
(cfr. 119a XI o5v... ixspl oauxoO;) 
a cui sono coordinati xal... xa£, 
il primo dei quali comprende 
sotto di sé, col significato di 
*e quindi', {1:7x5... fi^xe..., ed è 
quindi come un pensiero inter- 
medio tra àfieXetv (di cui e- 
sprime la conseguenza) e xkI... 
JÉvat. Intendi: trascurare te 
stesso — e quindi né imparare 
quante cose son connesse con 
la coltura (cfr, Men. 94b 6aa 
xéxvTjs Sx^''-'*^)"* ^^ esercitarti 
in quante cose. hanno bisogno 
di esercizio — e così preparato 
accedere agli affari dello Stato 
(cfr. 119b èXvjXùfl-aat ènl xòe 
x^S iióXews). — [iéXXovxa conces- 
sivo; xoaouTov 'di tanta gravi- 
tà, di tanta importanza'. 
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Hai ovTico aTto^s^XrjxÓTsg, szt ds ^ag^aQi^ovTES èkrjXv'&aai 
xoXaxevaovzeg zriv -Tióhv , àXX' ovk àg^ovreg. Jtgòg zov- 
zovg oe òet, ovaneg Xéyco, ^Xénovza aavzov òrj à/xeleìv,. 
xaì firjze iJbav^àveiv òoa jua'&ì^oscog e%szai, juéXXovza zo- 
aovzov àycòva àycovt^so'dai, fi'ì^z' àatcslv òaa òelzai àoxri- 
oscog, Hai naaav TiaQaoHevrjv Jiagecxavao/névov ovzcog té- 
vai ènl za zrjg nókeatg. 

AA. 'AXX', d) 2cÓHQazsg, òonslg fiév fioi àXrj'dfj Xé- 
yeiVj olfiat f^syzoi zovg zs Aanedaifiovicov ozgazijyovg noi. 
zòv Uegacóv fiaaiXéa ovòsv òtacpégaiv z&v aXXmv. 



0- 



120c. oQxtóg riassume jtàoav 
jcap. (acc. di relazione) jrape- 
oxeuaa|j,évov, che, secondo noi, 
Ila senso ironico, in stretto rap- 
porto con àjisXetv ?cal [xvjxe p,av- 
■9-àv£tv... [iTjx'àaxstv, cioè: *e 
preparato di ogni preparazione' 
'fornito dì una compiuta (per- 
fetta) preparazione' (in realtà 
destituito di qualsiasi prepa- 
razione, per effetto dell'aver 
trascurato so stessoj, mentre, 
secondo Io Stallbaum, clie in- 
terpreta: ii8 omnibus, quae ad 
■ gubernandam rempublioam opus 
suiit, ornatus et inatructm, allu- 
de ai maneggi della vita poli- 
tica {iìitelligitur maxime fraudu- 
lenia et faàtiosa molitìo, quae 
apud oratores haud raro Tiapa- 
axsuTjg nomine significatur. Cfr., 
per un esempio, Lys. CE. 75 
yvóvceg -ci^v napaaxsu'jjv). Cfr. 
anche il Miiller: naclidem dir 
zaMreiche Anhanger gewonnen, 
dich durch niedrige Kiinste zum 
Parte ihaupt aufgeschwungen 
hast 'dopo che hai a te gua- 
dagnato numerosi fautori, ti 



sei elevato per mezzo di basse 
arti a capo parte'. 

Sojceìs [lèv ... olfiai (lévroc. 
'sembri bensì... nondimeno cre- 
do...' E qui spunta fuori an- 
cora una volta l'innata super- 
bia del giovane, per cui re- 
centemente cfr. 119c nEpiéaojiat,. 
119e, àXXà.. Siav. ys. 

irjy... èxetg 'riiletti qnal opi- 
nione è la tua'. ola.y predicati- 
vo, propriam. 'considera quale 
è (di qual valore , di che qua- 
lità) cotesta opinione'. E il ra- 
gionamento è il seguente : te- 
mendo e ritenendo valorosi quei 
rivali (aùToòg, cioè i re dei La- 
ced. e il re di Persia) avrai 
maggior cura di te stesso ; a- 
vendo cura di te stesso, grande- 
mente ti avvantaggerai ; dun- 
que 1' opinione che quelli non 
siano affatto divers- dagli altri 
è fonte di gran male. 

To3 (neutro = -civog) r^épi^ 
va strettamente congiunto . con 
TT^v ol7)ai.v tau'Ei'jv. Cfr. appres- 
so otei. 

TioTÉptog ' in quale dei dn& 
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2Q. 'AXX', co oLQiGze, zr\v ol'rjaiv xavzrjv oxójtsi otav 

AA. Tov négi; 

SQ. Hqwtov fisv TtOTSQCog àv 0181 aavTOv fiàXXov 
<l ènifxeXri'&fjvai cpo^ovfisvóg te noi olófievog òetvovg avxovg 
slvat, ri fxrj; 

AA. ArjXov OZI si òeivovg oloifi7)v. 

2Q. Mcòv ovv otst xt pXa^i^aeo'&ai èmfÀ,sXr}&sìg oavrov; 

AA. Ohòa[xa)g, àXXà xal fxsydXa òvi^oeo'&ai. 

SQ. OvHOVv EV fièv Tovxo xooovxo otaxòv s%si fi oì- 
■rjoig avxt]. 

AA. 'AXrjdfj Xéyeig. 

2Q. Tò ÒEvxEQOv xoivvv , òxi xal •■■ yjevòijg èaxiv, ex 
xmv aixóxoìv axéyjai. 

AA. n&g òrj; 

2Q. UóxsQov elnòg à/isivovg yiyvso&ai cpvo.eig sv ysv- 
« vaioig yévsaiv ì] fii^ ; 



modi' spiegato da tpoPouiievog... 
;Elvai, •?] 1117 ; 

120d. éfjXof 6x1 sott. (iSXXov 
è|iauxo3 &v è7tt{isXTj'8'S{y]v. — 
Ssivoùg predicato di un sottin- 
1}eso aÒTOÙg. 

|iSv = num. — XI ogg. interno 
di pXaP^^aeaS-ai come poi p-eycc- 
->.a di òvvjoeaS-ai. 

&XXÒI, xal ' elle anzi ' ; pro- 
priam. ' rea anche' , giaccliè il 
preced. oòdaficBs vale in fondo 
•0& [lóvov oùx otoiiai xt pXafi^- 
aeatì-ai. Dal quale olojiai sottin- 
teso dipende òvTJOEo&ai. 

oÙ5coOv ' ordunque ' Sv [lèv. . . 
a&xyj propriam. 'un male, che è 
^^uesto (di privarsi dei grandi 
vantaggi derivanti dall' educa- 



zione) , così grande ha (porta 
con sé) cotesta opinione'. Cfr. 
120c xf)v oIyjoiv... ixetC- 

xò Seùxepov 'in secondo luo- 
go' correlativo di itpfflxov [lév. 
— 5x1 Kotl (=etiam) ^su5. èaxiv 
dipende da èv, x. eExóxtov axécjjai 
'consideralo in base ai criteri 
di verosimiglianza '. tj;Eud7)s , 
sott. i) otvjoig auxyj, è in rela- 
zione di xoùxo... xaxòv l^et ^ 
oXrj. aSxvj. Sicché la precedente 
olvjoig era y.ay.'q e in tal senso 
era detto o^av (120c); 

(pùas'.g ' le nature ' nel senso 
di 'indoli' èv yev. yévsatv 'nelle 
razze nobili'.' 

120e. S^Xov 5x1 (cfr. 120d) 
sott. àfiEivoog YCyvovxat <y6aEig. 
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AA. AìjXov òxi tv xoXg yevvaioig. 

SQ. Ovxovv zovg ev cpvvzag, èàv xal ev rgacpcòaiv, 
omco zsXéovg yiyvso'&at TiQÒg àQEzijv ; 

AA. "Avàyxrj. 

XTII. 2Q. SxEtpéiw&a òri, roig èxsivcov za ijjtté- 
tega àvztzf&svxeg, tiqcòzov fxkv si òoxovai (pavXozégcov ye- 
v&v elvai ol Aaxeòaifxovioìv xal Uegarnv PaotXfjg • i] ovx 
ia/iiev ég ol [xhv 'HgaxXéovg, oi òè ' A%aifiévovg exyovot, 



oòxouv... ccpexi^v; 'non è vero 
■che quelli ben nati (donde: le 
ìjuone nature) , se anche bene 
•sono educati , così diventano 
perfetti rispetto alla virin ? ' 
iLe buone disposizioni naturali 
educate raggiungono la perfe- 
zione nel campo morale. o5xa), 
riassuntivo del precedente èàv... 
-rpaiytòaiv , cfr. 120c. — àpezi^y 
senz'artìcolo , perchè racchiude 
l'idea generale di virtù. 

XVII. axec})(I)jJiE5-a 8:q... TtpSxov 
jièv si... 'consideriamo dunc[ue... 
4inzi tutto se...' E la serie dei 
•confronti sotto diversi aspetti 
.(nobiltà di origine, educazione, 
potenza, ricchezza) tra Atene da 
•un lato e Sparta e la Persia dal- 
l'altro, non può avere altro sco- 
po che di dimostrare, fondendo 
il caso particolare di Alcibiade 
■con quello generale della sua cit- 
ata, iantaa 6886 Per sarum etZacedae- 
moniorum opes, ut Atlieniensibus 
MÌiil faciendum relinquatur nisi 
ut sapientia 6t virtute illo8 supe- 
rare atudeant (Stallbaum). Da sif- 
fatto confronto la superbia seni- 
pre viva del . giovane ambizioso 
non può uscirne che mortificata 
■e la sua coscienza richiamata a 
una più esatta conoscenza e va- 



lutazione di se stessa. — zoXz... 
àvxtxi^évxsg 'ponendo a fronte 
(paragonando) il nostro stato a 
quello di quelli'. — jtpSxov (lév 
in mancanza di un esplicito 
InsixK 8é, il correlato sarà da 
vedere in 121b, e propriamente 
nelle parole xal x^ AW-iq 
X p cp ^, che seguano il passag- 
gio, dopo l'accenno alla no- 
biltà di origine dei re di 
Sparta e di Persia, alla loro 
educazione. — cpauXoxépouv 
Ysvòiv slvai 'essere di razza in- 
feriore' sott. alla nostra. Natu- 
ralmente, ciò dicendo , Socrate 
ha in animo tutto il 
contrario , donde subito 
dopo come una correzione del 
pensiero : ri oùx Xofisv fig 'o nan 
sappiamo che...' ol jièv gli uni, 
i re di Sparta, sono discenden- 
ti, per via di Prode ed Euri- 
stene, da Eracle, ol 6é gli altri, 
i re dei Persiani, da Achemene 
(secondo Erodoto VII, 150 pro- 
genitore degli Achemenidi fu 
Perse, figlio di Perseo e di An- 
dromeda), e che sia la schiat- 
ta di Eracle sia quella di Ache- 
mene risale ( àva<pépExai cfr. 
llOe; Illa) a Perseo , figlio di 
Zeus? 
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TÒ ò" ^SgaxMovg ts yévog tcaì tò ' A%aifiÉvov5 elg Heg^ 
osa ròv Aiòg àvacpégezat- 
121 AA. Kal yÒQ xò fjfxézsQOv, & Scòfigaieg, eig Evqv~- 

aàxì], TÒ ò' EvQVodxovg etg Aia. 

2Q. Kal yàQ xò ■^juéxegov , d> yevvate 'AXxi^idSrj^ 
eig AacòaXov, ó òs AaiòaXog sig ^Hcpaioxov xòv Aióg. àL 
Xà xà (lèv xovxoìv àn' avxmv àQ^afieva ^aadfjg elaìv èìc 
§aoiXé(ov fié%Qi Aióg, oi [xev "Agyovg xe xal Aaxeòaifxo^ 
vog, oi òs xfjg HsQoiòog xò àei, noXMxig òs xal xfjg "A- 
oiag, wonsQ xal vvv • -^fistg òs avxoi xs lòi&xac xal ol 
b nàxsQsg. si òs noi xovg TiQoyóvovg os òsoi xaì xrjv na~ 



121a. xal yòcp... sempre pieno 
di sé, Alcibiade non è disposto 
ad accettare neppure in questo 
campo una classificazione d'in- 
feriorità e ribatte: 'e neppur noi 
siamo dì razza inferiore , giac- 
ché (donde yàp) la nostra stirpe 
(xò ^[isx. sott. Ysvog) risale a 
Eurisace (sott. àva^épsxai) , 
quella di Eurisace (figlio di 
Aiace Telamonio, questo diEaco, 
Eaco di Zeus) a Zeus'. Al die 
Socrate, preparandosi a confu- 
tarlo ancora una volta, j)remette 
con intento e tono umoristico : 
e neppur noi siamo di razza in- 
feriore, giacché la nostra stirpe 
risale a Dedalo (per la ragione 
che Sofronisco, il padre di So- 
crate, era statuario, e caposti- 
pite degli scultori ateniesi era 
considerato Dedalo; la contami- 
nazione tra discendenza genti- 
lizia e allegorica é qui manife- 
sta e conferisce alla comicità , 
sebbene lo Stallbaum avverta : 
sed confusa aunt talia in ipsa 
antiquitate, utpatet exemplo Asole- 



piadarum, qui non artem sohim,. 
sed genus etiam ab Aesculapio re- 
petébant e ancora : quid ohstat 
autem, quominusfamiliam aliquam 
Athenis fuisse credamus, quae per 
plures artifices ad Daedalum, he- 
roem Atticae indigenam, originem- 
suam referret f) e Dedalo a Efe- 
sto, figlio di Zeus; se non che,, 
tosto soggiunge , le stirpi di 
questi (xà p,èv xoùxtov sott. yévvj)- 
sono costituite da una ^eri(^ di 
re discendenti da re sino a 
Zeus... noi, invece, siamo dei 
semplici privati sia noi (a&xot)' 
sia i nostri padri (';^|istg Sé... 
é, quindi , il correlativo di xà- 
p,sv xouxcov). — àTt'aòxùv àp|à{iE-^ 
va 'a cominciare. da essi stessi'' 
cioè dai re a noi vicini , ' dai 
presenti' cfr. ]04a; 118d. — oL 
[ièv... ol Sé sott. gaoiXTjg (:^ga- 
ciXeìg). — Ko\Xó,%i£ Sé in rap- 
porto con xò &si : della Perside 
sempre, spesso anche di... 

121b. si Sé... l'inferiorità di 
Alcibiade si farà piti patente ,. 
se, battuto nella sua persona di 
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xqiòa EiQVodxòvg èniòel^ai SaXaf.ùva fi zrjv Alaxov zov 
Uri TiQOTÉQOv Aiyivav 'Agro^éQ^r] xcò Séq^ov, nóoov av 
ol'ei yéXcoza òcpXeXv; àXX^ òga fxì] zov zs yévovg oyxcp èXaz^ 
zcòf/,s:&a zcòv àvdQWV xal zfj aXXrj zQOcpfj. ì] ovx fjo'&rjoai 
zoig zs Aaxeòai/J,ovicov ^aoiXsvoiv mg fxsydXa za vtkxq- 
%ovra, d>v al yvvaTxeg òrjjuooia qìvXdzzovzat vnò zcjv s- 
(pÓQCOv, ÒTicog elg òvva^iv fiì] Xà'&r] e| àXXov ytvójusvog é e 
^aaiXevg rj è| 'HQaxXsiòcòv; ó òè Usqoòjv zooovzov v- 



semplice privato (tSiw- 
tai) di fronte ai r e presen- 
ti di Sparta e di Persia (^aai- 
X^g... ex gaaiXscov), passa a 
menar vanto (èTtiSsìSai, il verbo 
caratteristico della vanità sofì- 
stica; cfr. anche il Muller: dich 
beriihiuen) col tìglio di Serse, 
Artoserse , dei suoi antenati e 
della loro patria (Salamina di 
Eurisace e Egina di Eaco, xoO 
ixt npoTÉpou 'ancora piri. antico' 
sott. di Eurisace: l'una e l'altra 
isola simbolo di meschinità). 
x$ Eépfoo è aggiunto per far 
sentire il confronto con gli avi 
della parte opposta: il nome di 
Serse suscitava ricordi di po- 
tenza e grandezza. — dcv va con 
òqjXsìv (cfr. 59Xia%àv(tì), che è 
l'apodosi di si 5éoi...: 'quanto 
riso... ti attireresti V — àXXà 
'orbene' 6pa |j,y)... xpocp^ 'bada 
che non risultiamo inferiori 
(èXax.=iXàxxous c&nev) non solo 
nel vanto della stirpe, ma an- 
che nel resto dell' educazione'. 
Dopo di che si rifa nel con- 
fronto sino al periodo della con- 
cezione del futuro re : che in 
Sparta è sorvegliata dagli efori 
con una vigilanza sjjeciale sulle 
mogli dei re , affinchè non ac- 



cada che il re discenda da al- 
tra stirpe che da quella degli 
Eraclidi , in Persia è fuori di 
ogni sospetto. Segue poi, natu- 
ralmente, la nascita e l'e- 
ducazione ecc. — 7) ohv, 
^ofl-yjaai sott. precedentemente 
nn Ttóxepov yjoS-Kjaat: (sai) o non 
sai... tì)g {jLEy. xà 5nàpxovxa. 
(cfr. lOia; 119c) quanto grandi 
siano i privilegi dei re degli 
Spartani...; xoìg xs AaxeS. paat,- 
XeOat il xe lascerebbe attendere 
un xal xoXz xwv Ilspaùv, ma il 
costrutto assume forma anaco- 
luti ca facendosi indipendente 
(121c 6 Ss nepouv...) conforme 
all'importanza del pensiero. — 
(bv al Y^v. per il posto del re- 
lativo ctr. in latino quoì-uni u- 
xores. — ÒTjjioaiqi ( = puMìce ) 
'a. nome dello Stato' slg 56- 
vajiiv ' per quanto è possibi- 
le ' lo stesso che jca^'Saov So- 
vaxóv èaxi. 

12lc. Xdcfl-g... Yevó}iSvog 'nasca 
clandestinamente'. — èg 'Ilpa- 
xXei.36)v cfr. 120e. — xoaoùxov 5- 
TtepPàXXsi 'è tauto superiore, st» 
tanto in alto'; propriam. 'tanto 
sovrasta' sott. ai soggetti, xoùg 
àp)(op,svoug. — 67i;ot|»Cav sysi vai 
quanto &7cttì7i;xsusi, donde anche 



Platoni:. L'Alciliade. 



130 



PLATONE 



TieQ^dXXei, mare ovòsìg vnoipiav e%ai (bg e| àXXov àv 
^aoiXsvg yévoiro ?j e| avzov • òtò ov cpQOVQEÌxai fi ^aai- 
XÉcog yvvì] dAA' f) vnò (pó^ov. èneiòàv òè yévrjTai ó naìg 
ó TiQeo^vrarog, ovnsQ fi àg^fi, nqcbxov [xhv soQxd^ovai 
Tidvzsg ol èv Tfj ^aaiXécog, d>v àv aQ^ì], sita eig xòv àX- 
Xov 'x,q6vov Tamil z^ V/^^Q^ ^aoiXécog ysvé-dXia ànaaa 
•dufit xal éogta^et fi 'Aoia • fifi&v oh yevofiévoìv, zò xov 
d Kco^cpòonoiov, ovó' ol yeizoveg acpóÒQa zi aio'ddvovxai, ò 



la mancanza dell'articolo dinan- 
zi al sost. — ob cppoopeX-zM (cfr. 
120b tpoXàxTovxai)." ^óPou 'non 
è cnstodita... se non dal timo- 
re' di esser colta in adulterio e 
pagarne il fio. — "(syrizai 'h nato' 
6 TzoiXz à jtpEoP . il primogenito ; 
oliTcep , sott. èatt , i\ àipyji ' al 
quale spetta il trono'; éopxà^ou- 
oi ' festeggiano ' la nascita 
'fanno festa'; ol (sott. SvTeg) èv 
x^ (sott. yjiipo^) Paa. 'quelli clie 
si troTano nella terra (nel domi- 
nio) del gran re' cjjv Sv dcpx^j 
'sui quali questo per avventura 
regna' donde: i sudditi del gran 
re. — slg... -^phioi 'nel resto del 
tempo ' ' nel tempo seguente ' ; 
xaÓTij x§ T^IAÉpq: in quello della 
nascita. — Ysvéè-Xia .. ■9'6ei xal 
éopxà^et ' fa sacrifizi per fe- 
steggiarne la nascita ' essendo 
Yevétì-Xia (oggetto interno) : i^ 
èi' èviaoxoO èjticpotxtbaa xo3 
xeX'8'évxog Bopzri 'la festa ch.e ri- 
corre ogni anno in onore di co- 
lui che è nato', mentre ys^éaia 
è lij 8t' èvtauxou èTticpotxffioa xoO 
leé-tzSìxoq, p.vrj[iY] 'la commemo- 
razione... del morto' (schol.). 
Secondo Erodoto (I, 133) la ce- 
lebrazione del giorno natalizio 
era un costume generale dei 



Persiani : ^[xspyjv 6è ànaaéttìv 
lifcXtaxa èitsCvTjv xijiàv vop,£^ouai 
X7J ixaaxog èyévexo. Cfr in Lue. 
Gali. 9 ■S-uyaxpòs... éoxicB ^evé- 
■8-Xta *fo un banchetto per festeg- 
giare la nascita di mia figlia'. 
121d. ■;^|iSv Sé Yevo|iév(i)v cor- 
relativo di èTiEiSàv... 6 upsap.: 
'quando, invece, nasciamo noi, 
come dice il comico , neppure 
i vicini gran che se ne accor- 
gono'; xoO xa)|i(p8o7toio3 il co- 
mico Platone: 8v IlXàxwva v.aXeX.- 
O'S-ai qiaatv (schol.). Lo Stall- 
baum cita a confronto Lue. 
Oliar. 16 o5xog 5è... ijv xal 
Ttéaij, àcj;ocpyjxl iteoslxai, |ióXig 
xal xotg ysCxoaiv ègaxouo'S-év- 
xog xoù uxcbfiaxog 'costui... an- 
che se cada , cadrà senza ru- 
more, essendo a stento sentita 
la caduta anche dai vicini.'; 
Cic. Orai. Cat. II, 10,21 cor- 
ruant..: ita ut... ne vicini qui- 
dem proximi sentiani; Plut. Phoc. 
30 è|j.où fièv..., & Ttat, x»jv oi^v 
iiritépa Ya[iouvxog obb'ò YsóT^tov 
■goS-EXO. — yuvatxòg xpotpQù, come 
la nutrice di Ale. ; secondo lo 
schol., a5xy) Aàxatva xò yévog 
■^v, Aavix^ xaXoU|j,Évyj. — 0X1^00 
àgCag 'di poco conto'. — oX... 
slvat ' che per avventura go- 
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"AXxi^iàòrj. [xexà xovxo rgécpsTai 6 naXg^ ov% vnò yvvai' 
HÒg zQocpov òXLyov à^làg, àXX' vn tvvovyjcov ot av óo- 
Ticóoiv xcóv nsgl ^aocXéa àgiawi slvai * olg tà xs àlXa 
sTQOoxsxaxxai ènifJ.éXeo'&ai xov yevofxévov , xal oncog òxi 
nàXXiaxog soxai /uvjxavào'&ai, àvanXdxxovxag xà /néXr] xov 
jiaiòòg xal xaxoQ'&ovvxag ' xal xavxa ÒQwvxsg sv fxsyàXr) 
xijurj stoiv. sTtsiòàv òè snxéxeig yévcovxai oi naldsg , ènl e 
zovg iTiTiovg tcaì èn\ xovg xovxcov òiòaatidXovg (poix&aiv 
y.dl ènl xàg '&'ì^Qag aq'/pvxai Ikvài • ò\g ènxà òs yEvojué-- 
voov szcóv xòv Tialòa TiaQaXaju^dvovaiv ovg èxslvoi §aat- 
Xeiovg nàiòaycoyovg òvofiàj^ovoiv • slot òè è^siXsy/J,évoi 



dano fama di essere i migliori tra 
quelli che corteggiano il gran 
re^; olg... xaxopS-oiJvxag 'ai quali 
■e por altro vien dato incarico 
di assistere il neonato (toO y^vo- 
jièvoo cfr. Cì-it. 50d) e di pro- 
curare che cresca quanto mai 
bello riplasmando le membra 
dell'infante e raddrizzandole '. 
xà àXXa acc. di relazione; STttog 
col fut. è caratteristico con i 
\erbi che indicano ' cercare, 
procurare' ; àwa.'KXài., xaxopS-. 
in accusativo, anzi che in dat. 
(riferiti a oTg), in quanto pas- 
sano ad accordare con un aò- 
toùg sogg. sottinteso di èmiiéXe- 
oS-at e nYjx.avàaS-at. 

121e. éTrtÉTeig 'di sette anni', 
Becoado lo schol. , ■?] Sta tòv 
Xóyov TÓxs àpxeoé-at tsXsioù- 
a%-a.t. (per il fatto che la ragio- 
ne allora comincia a svilup- 
parsi) , 7) Sta xò xòv Zwpoà- 
oxpTQv %' Y^'^óp-svov èxcòv aimn^- 
aa.1 (Zoroastro a sette anni si 
chiuse nel silenzio).., 9i tbg xip 
Mid-pcf, olxstov xòv ^' dcpia-p,òv 
{o perchè il nùmero sette è 



sacro a Mitra) Sv SiatpepóvxMg 
ol népaai aspoooi.v. — (potxùoi è 
appropriato con xoùg... òiSa- 
axàXoug (cfr, 106e) e solo per 
zeugma si estende anche a è%\ 
xobg Inizoììz con cui sarebbe 
proprio un àvaPatvouai. — ènl 
xàg d-^paq l'articolo rimanda a 
un esercizio noto e diifuso tra 
i Persiani. — Slg... èxcBv let- 
teralm. ' trascorsi quattordici 
anni ' donde 'a quattordici an- 
ni ' senza bisogno di emendare 
col Buttmann yevofiévtóv in 
ysvófisvov (fattosi di...). In ta- 
le età, osserva lo scoliaste, 6 
xsXsiog èv ^[lìv ànocpaivsxat 6 
Xóyoq (si dimostra perfetta la 
ragione in noi), ég 'Apiaxoxé- 
Xtjc, xal Zi^vtov, xccl 'AXocfiaimv 
& Ìlo'9'ayópeiog 9aoiv. — '7iapaXa{i- 
gàvouatv ' prendono a educa- 
re ' assai comune in questo 
senso, cfr. Fhaed. 82e; Ap. 18b; 
Besp. 541a ecc. — obq cioè xtvèj 
oBg. Il seg. èxBtvoi allude ai Per- 
siani. — slol 8è... xéxxapsg 'sono 
scelti tra i Persiani quelli che 
hanno fama di essere i migliori 
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Heqowv oi agtotoi Só^avteg èv rjhwq xéxzaQeg, o re ooq)c6' 
zazog nal 6 òiy.aióxaxog koì ó aaxpQovéoTaxog xal ó àv^ 
122 ÒQEiózarog. (bv ó juèv juaysiav xe òiòàoxsi xrjv Zcogod- 
ozQov xov 'Qqojuó^ov • BOXI òk xovxo éecóv 'ùeganeLa • òi~ 
òdaxsi òs 'rcal xà ^aothftd • o de òinaiózazog àXrj&svsiv 
olà Tiavxòg xov ^iov • ó òk omcpQovéaxaxog fi,rjó' vnò fx.iag- 
àgxso'&ai xmv rjòov&Vj iva èXev'&eQog slvai è'&i^r]xai xal 
òvzcog ^aoiXevg, àg^wv ngcozov zmv èv avzcò , àlXà fj,rf 
óovXevcov ■ ó de àvògeiózazog aqjo^ov y.aì àòsà JcaQaoy.sv- 



nel vigore dell'età (in età attem- 
pata) in D uni ero di quattro, 
cioè.. '. 

122a. (bv ò |iàv... 6 5s... 6 
5é = quorum alius... alius... a- 
lius... — fiayeiav xe otSàaxet al 
xe corrisponde 5è nel membro 
correlato (cfr. 1211)) SiSàaxei 
5è -/.al xà gaaiXixà: 'gl'insegna 
magia... gl'insegna inoltre an- 
che l'arte di regnare'. — tv)v 
Zctìp. X. *Qp. la conoscenza di 
Zoroastro e della sua sapienza 
s'incominciò a diffondere nella 
Grecia dopo le guerre Persiane; 
ma, come accade di tutte le 
cose nuove , non disgiunta da 
incertezze ed errori. Così qui 
Platone fa Zoroastro figlio di 
Oromasde (=Ormuzd), sive quod 
ipse deum cum homine confudit, 
sive quia ekis aelate Jiaec fama 
dispersa fuit (Stallbaum).— Ioti 
8è zoìizo cioè iiayeia., definita 
S-ewv d-BpauBia. (l'inciso è pa- 
rentetico) * il culto degli dei ' 
conforme a cui suona la glossa 
di Esicliio: iiàyov xòv ■S-soaeg'^ 
xal ■9-sóXoYov y.al tspéa otllépaat 
o5xa) xaXoDai. — Cfr. Apul. De 
Mag. 26 aiidittsne magiam... artem 



esse dis imviortalibus acoeptam, co- 
lendi eoa ao venerandi pergnaram, 
piam scilicet et divini scientevi, 
iam inde a Zoroastre et Oromaze- 
aiictorìbus suis nóbilem, caelitum 
antiatitam... — àXTjS-eóeiv dipende- 
da òiSàaxst, come il seg. |j,v]S' 
bitò iiióég i5pxeo6-ai .. ' a dir la 
verità per tutta la vita'...; 'a 
non lasciarsi dominare da nes- 
suna passione', donde è chiaro- 
che ó atocppovécxaxog è 'il piii 
temperante'; ixrjS^bnò fjit£g=5jtà 
(XYj8e]itàg. — èXeu-S-Epog ' libero '' 
di una libertà morale, s' inten- 
de, come ò chiaro dal seg. Ttal 
Svxcog PaaiXsuc,... ji:^ SooAsùwv 
'realmente re, che sa dominare 
anzi tutto le proprie passioni^ 
e non farsene schiavo', jrpffixov 
il correlativo è sottinteso o sa- 
rebbe : slxa xcòv àpxoiiévtuv 'e 
poi i soggetti'. — ficpoPov %al 
àSeóc predicati* di un aòxóv sot- 
tinteso. Va ancora sottinteso con 
Jtapaoxeuà^iDV (che lo Schleier- 
macher emenda in uapaoxsuà- 
^st) un jcatSeùet dal preced. 
SiSàaxet. Sicché la relazione 
dei pensieri è la seg.; 'insegna 
la... a... (lo ammaestra) ren~ 
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<x^cov, mg òxav òsiarj òovXov bvxa. aol ò' , ò 'Alxi^id- h 
St], HsQixXfjg snéoxrjos Tiaidaycoyòv x&v owex&v zòv à- 
2QSiÓTaiov VTtò yrjQOìg, Zwnvqov ròv ©g&tca. SifjX-dov òè 
xal TYjv àXh]v àv aoi zG)v àvxayo3vioTG)v xgocpriv xe xal 
naiòeiav, si fzrj noXh è'gyov r}v • xal à/iia xavd^' ixavà 
drjXd)oai «ai xàXXa ooa xovxoig àxólovda. xfjg òè ofjg ye- 
^éoeoog, c& ^ AXKi^iàòr] , y.al xQO(pfjg nal naiòeiag, rj aX- 
Xov óxovovv 'A'drjvatcov, dig snog slnsìv, ovòevl juéXsi, si 
jir] si xig sQaoxrig oov xvyxàvsi wv. si ò" av s'&sXoig slg e 
TtXovxovg àno^Xsìpai xaì xgvcpàg xal èo'&i]xag ifiaxicov -&' 



■dendolo intrepido e liLoro da 
timore'. — (5)g... Svxa •'dimostran- 
dogli che ò uno schiavo qua- 
lora si lasci vincere dal timore ', 
122b, TLspwX^iz èJisaxyjas 'pre- 
pose' 'assegnò'; TCatSaYwyóv pre- 

tlicato; TÒv àxps"'°''''*''^°'^ ' ^1 V^^ 
inutile' 6nó indica causa. — 
ZcÓTtopov xòv Gp^Tta è ricordato 
dal solo Platone. — St^X^ov... dcv 
aot 'ti esporrei' anche...; xpocpi^v 
cfr. 121b. si... '^^■=zniai longum 
■easet. — xal &fia accenna a una 
seconda ragione, che per anaco- 
luto si rende indipendente da 
si lai^. Intendi: insieme con 
la ragione della lunghezza e ' è 
anche che questo che ho detto 
è sufficiente a dimostrare anche 
il resto conseguente a esso, xal 
-x&XXa,... &%. è oggetto di StjXw- 
oat e non un membro coordina- 
to a xal ajjia... SyjXmaai, come 
intende il Miiller, che tradùce: 
^udem reicht auoh das Gesagte, 
und was daraus folgt, aus 'ba- 
sta anche il detto e ciò che ne 
consegue'. — xtJs a^s il correlato 
dovrebbe propriamente essere ■5) 
T:^g dcXXou óx. (==ouxivog) 'A'S-vjv. 
•'della tua nascita... o di quella 



di qualsivoglia altro degli Ate- 
niesi' ; ma brachilogicamente è 
^ aXXou... ' o dì qualsivoglia 
altro...' — &£... sÌTCSlv 'per così 
dire'. — o&5òvl... el jiyj... ' a nes- 
suno... se non se (cfr. in lat. 
nisi si cioè: 'tranne se') alcuno 
è tuo amante' : spiritosa allu- 
sione a se stesso, che aveva se- 
guito costantemente l'edncazìo- 
ne del giovane (I05a; 106e). Se 
si pensa che Alcibiade andava 
tanto superbo appunto della sua 
origine (cfr. 104a), non si può 
non sospettare che l'osserva- 
zione di Socrate sia intenzio- 
nale (cfr. anche 121 b yéwo^iz 
oyxq) èXaxxu)[ie'8-a , b i^jiòjv 5s 
Ysvo[isvtóv... aioS-àvovxai). 

122c. sJ 8'au èd-éloiz l'ottativo, 
invece dell' indicativo piìi fre- 
quente, può qui farsi risalire 
alla ragione che della ricchezza 
Alcibiade andava poco superbo 
(cfr. 104c Soxsts... Yjxtoxa p.éYa 
^povEtv), quindi: 'nel caso poi 
che volessi... ' ; del resto, per 
esempi dell' ottat., cfr. Charm. 
173c sJ Ss poòXotó ye. Lys. 217a 
sE,Yoùv ■9-é>.ot(isv... 122c.-^l{xa- 
xi(tìv SX^stg 'agli strascichi di 
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eX^Eig xaì juvqcov àXoKpàg nal d^sgaTióvicov nX'fj'&ovg à- 
tcoP-ovd'ias z^v re aXXrjv à^QÓxrjTa i:r}v Hsqo&v, aioxvv- 
■&eiì]g àv ETiì osavxcò, aic&arójusvog ooov aviwv èXXel- 
Tietg. 

XTIII. Et ò' av è'&sXijosig sig oaxpgoovvtjv ts noi 
y.oafi,iÓTrjza àno^Xéipai xaì evxsQsiav xaì evxoXiav noi jue- 
yaXocpQoovvi'jv xal emaciar nal àvÒQslav >cal xagregiav 
Hai cptXonoviav xal qjiXovixiav xal cpiXon/uiag zàg Aaxe- 
daijuovicov, naXò'' àv ■^yìjaaio oavzòv Tiàoi zolg zoiovzoig. 
d el ò" av zi xaì nXovzcp nQOosxsig xal xazà xovzo otei xt 



resti'. Intenzionale anclie que- 
sto particolare, come, del resto, 
già osservava lo scoliaste : Sxi 
v.aX T17V t(j,aT;C(i)v SXgtv, •g (come) 
9VJ01, nXoóxapxoC (o&- T^ii<'' -^^o. 
16 •B-vjXùxvjTiag èaS-7Ìi:(j)v àXoopySv 
éXxo|j,Évo)V 5t' àfopòtz 'l'effe- 
minatezza delle vesti di porpo- 
ra trascinate per la piazza'), 
Sia^spóvxcog 'AXxtPtaSyjg èrtEti^- 
Seoe (in modo singolare Alci- 
biade curava). — (lupcov àAot<pàg 
'alle unzioni (in genere: all'uso) 
dei profumi'; %-zpa.iz. TtX. àxoX. 
'al seguito della folla dei servi' 
='al corteggio del servidorame'; 
-cTjv dX. &ppóx7]xa 'alle altre (al 
resto delle) mollezze'. — èXXeC- 
Ttstg col genit. di paragone 
(aòxffiv): 'sei inferiore a'. 

XVIII. owiypoaùvTjv 'temperan- 
za'; xoojiióxyjxa 'moderazione'; 
eby^spsì.a,w 'docilità'; sòxoXCav 
'dolcezza'; e5xa|tav 'disciplina'; 
cptXouovCav 'amore delle fatiche'; 
(yiXovixCav (variante: cpiXovsiTtt- 
av) 'amore delle vittorie'; cpiXo- 
xt|itag 'ambizioni'. — jiaìS'Sv ... 
xoioùxotg 'ti crederai un fan- 
ciullo (cioè: tanto da meno di 



quelli) in tutte siffatte virtù'. 
&v iifriQa.ì.o in rapporto a el 
ètì-sXi^aetg (periodo ipotetico 
misto). 

122d. xocl {:^zeUam) TcXouxcp alla 
ricchezza, cioè, dei Lacedemoni, 
richiamato e generalizzato da 
xaxàxouxo: 'in ciò '=xaxà xò 
TtXouxetv. — Tcpoaéxetg sott. voùv è 
modificato dal preced. xi (acc. 
di relazione):'in qualche cosa (in 
qualche modo) poni mente a'. 
— xt sivcct cfr. il nostro ' esser 
qualche cosa' avere, cioè, una 
certa importanza. — iiyjSè... el 
'nepptir questo sia da noi non 
detto, se (per vedere, per ten- 
tare se, o anche semplicemente: 
'caso mai') in qualche modo tu 
t'avveda dove sei (o5 el := «6» 
8Ì8)', quindi: 'neppur questo 
sia passato da noi sotto silenzio, 
per tentare se tu acquisti co- 
scienza dello stato in cui sei.. 
Seneca in De olem. I, 1, 1 dice 
di scrivere il suo trattato de- 
dicato a Nerone per far l'uflScio 
di specchio e per mostrar il suo 
alunno a se ste(s90tut...8peouU vice 
fungerer et te tibi ostenderem... — 
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elvaij /Lirjòs tomo rjp,tv àQQVjrov eaxo) , èav ncog aXadr) 
ov si. tomo fxev yàg el è'&éXeig xovg Aaxsdai/Ltovicov nXov- 
tove ióelv, yvóor] oxt noXv zàvddòs rcóv ènei èkXsinei, 
yi]v (iev yÒQ oaì]v scovai xfjg -i?' éavzcòv xal Meoorjvrjg, 
ovd' àv eig àjuqjia^rjz'ì^osis t&v xfjòs nXrj'dBi ovò' àgsxfjj 
ovS' av avÒQajiódoov nxiqosi xiòv xs àXXcov xal xwv slXco- 
xMCÓv, ovòe (A,r]v iTincùv ys, ovò' oaa àXXa ^0GH7](xaia 
xaxà Msoai^vrjv vé/uexai. àXkà xavxa /uèv ndvxa eco %a!- 



xoDto fjièv... (aTV.) manca di Tin 
preciso correlatilo, che sarebbe: 
toO-co 5è ('da una parte... dal- 
l'altra') et è'S-éXetg xoùg Hspai- 
xoùg jtXouToug ISsìv ecc., e che, 
invece , data la lunga esplica- 
zione concessa alla ricchezza dei 
Lacedemoni, assume altro aspet- 
to, cioè: 6g 5è Tcpòg xoùg IlEpat- 
xoug, non piti in rapporto a una 
considerazione di Alcibiade, ma 
in confronto delle ricchezze dei 
Lacedemoni : tà ^sv AaxsSaifio- 
vittìv... {isyàXa. — tcoXù... èXXeC- 
uet (cfr. 122c) 'le cose di qua 
sono molto inferiori a quelle di 
là' cioè : ' le nostre (ricchezze) 
sono molto inferiori alle loro'. 
Del che segue subito la dimo- 
strazione sino a 123a. Lette- 
ralm. 'quanta terra essi posseg- 
gano (abbiano) sia della propria 
sia della Messenia,nes8nno ('nep- 
pure uno' cfr. 122a) potrebbe 
mettere in dubbio (in discus- 
sione) fra quanti son qui (di 
quelli di qui, iGivtf Se) nèsotto 
il rispetto della quantità(7cX')7S-6i 
dat., come i seguenti, di limi- 
tazione 'per quantità' eco.) né 
della qualità, né d'altronde del 
possesso degli schiavi, sia quelli 
di altra origine sia gì' iloti 



(xwv... stXtoxtxmv apposizione a 
àvSpàjcóSwv), né certo dei ca- 
valli, ne di quante altre greggi 
pascolano nel territorio di Mes- 
sene'. Per dar idea della ferti- 
lità del territorio di Messene , 
lo scoliaste cita dì Tirteo: Ms- 
oi^vvjv à-^ttO-ò^ [lèv àpoùv, àya^S-òv 
Ss cpuxeòeiv. Poi aggiunge: x^pa 
5é èaxiv ocuxt]. — oòS'Saa... Poaxi^- 
(jiaxa una specie di attrazione 
invece di: {SXXcav Pooxvjiiàxtov 
6oa... 

122e. èS) xaips'v 'lascio an- 
dare'. — èv Ttàaiv "EXXiijotv il 
nome del popolo si avvicenda 
con quello del paese èv AaxsS. 
JSii? (in particolare; ma per 
contrapposizione a Tcàaiv 'nella 
sola Sparta'). Il Croiset cita 
Aristotele {Polii. 1,9) per osser- 
vare che questa ricchezza non 
era affatto generale, ma che vi 
erano cittadini estremamente 
poveri accanto a cittadini e- 
stremamente ricchi. E come po- 
teva essere diversamente in un 
paese in cui il potere era di 
una classe privilegiata oligar- 
chicamente chiusa ? — 7coXX«s 
yàp... della ricchezza di Spar- 
ta non e' è da meravigliarsi, 
quando si pensi che l'oro e 
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QEiv, xQvoiov òe xal àgyvQiov ovk saxiv ev nàaiv "EXXr]- 
oiv ooov èv Aaxeòacjuovi Idia • noXXàg yàg rjòr] yeveàg 
EioÉQXsxai fxhv avzóae é| àjzdvzcov xcóv 'EXXrjvcov, noX- 
Myug òs y.aì ex xcóv ^ag^dgcov , è^sQxexai òs ovòafxóae^ 
àXX' àxsiv&g xaxà xòv Aloónov fiv&ov, ov fj àXcònr]^ 
123 JXQÒg xòv Xéovxa elne, xal xov slg AaxeòaifjLOva vojuiofia- 
xog eioióviog jusv xà Ixvri xà ehsIos xsxQa/n/jAva òfjXa, e|- 
lóvxog òÈ ovòafifj àv xig l'doi • cuore sv xQV sidévai oxi 
Piai xQ'^ocò Jial àgyvQq) ol èxsT nXovoLÓxaxoi slot xcóv 'EX- 
h']vcov Kal avxcóv sxsivoìv 6 ^aaiXsvg • sx xs yàQ.xcóv 
xoiovxcov juéyioxai Xrjxpeig xal nXslaxai. slai xoXg ^aoiXev- 
oiv, exi òs xal é ^aaiXtxòg cpÓQog ovx òXiyog yiyvexat^ 



l'argento vi entra, ma non ne 
esce, precisamente come, nella 
nota favola della volpe e del 
leone, le orme degli animali, 
secondo clie notò la volpe al 
leone, erano eEaióvxcuv, ègtóvxttìv 
6'ou.Cfr.fav.246 (Halm).7ioXXàg 
ysveàg acc. temporale: 'da molte 
generazioni'; cfr. in lat. iam 
tertium, quartum arìiium ecc. — 
aòtóas... o58a|j,óae indicano mo- 
to a luogo: 'là,., in nessun Ino- 
go'. Tra aÙTÓae ed è? &tz. x. 
'EX, c'è il passaggio dal luogo 
alle persone; ègép/exat è l)ra- 
cliilogico 'non esce per entrare 
in'. Contrapposto a ègép. 5è 
0Ù5. è il seg. &XX' àiexvòiC". 
lòot letteralm. 'ma affatto (cfr. 
116e) secondo la favola di E- 
sopo, Sv... elite, anche del da- 
naro di quello clie entra in 
Sparta le orme rivolte colà son 
manifeste, di quello che ne e- 
sce in nessun modo si potreb- 
bero vedere'. 



123a. otal xou... il preceden- 
te termine di paragone è im- 
plicito in xaxà xòv... siTte , 
che racchiude l'idea delle orme 
delle fiere che entrano nella ca- 
verna del leone ma non ne e- 
scono. — xà èxeìoe X6xpa|i|iéva 
ribadisce eJaióvxog per dar ri- 
salto ali 'accentramento 
della ricchezza in Sparta sen- 
za dispersioni fuori. — -^poaif, 
dcpYÓptp dat. di limitazione (cfr. 
122d).— ot ixet cfr. 122d.— aù- 
xfflv èxeCvcov partitivo 'tra que- 
gli stessi' riferito a ol èxeì. 
Sott. nXouaictìxaxog con 6 Paat- 
Xeóg. — è% xcóv xoiouxtov si rife- 
risce a xpu°$ '^kI àpfòpt^, quin- 
di: 'da siffatte ricchezze', *da 
siffatti beni' [i,sYi.oxai.,. xotg 
PaaiXeùatv ' grandissimi e nu- 
merosissimi sono i prelevamen- 
ti dei Cppr i') re, e inoltre an- 
che il tributo reale, che i La- 
ced. pagano ai re, non è pic- 
colo (poca cosa)'. 
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«V xeXovoiv oi AaxsòaifJLÓvioi toìs ^aoikevoiv. y.al là [àsv ^ 
Aaxedaijuovicov (bg ngòg ^Ellrjvmovg fihv jzXovzovg p,E~ 
ydXa, (bg oh ngòg xovg TJeQoixovg noi xov èxeivcov ^aoi- 
lécog ovòsv • ènei Jior' èycb rJHOvoa àvògòg à^iomoxov 
xòbv àva^s^ìyAÓxcov nagà ^aaiXéa, og E<p7] naQEl'&eiv %(ó~ 
Qav nàvv noXXr\v tcaì àya'&i^v, èyyvg rj/nEQrjoiav óòóv, rjv 
naXsiv xovg èmxoìQiovg ^cóvrjv xrjg ^aoikscog yvvamóg • 
^Ivai oh aal àXXrjv, r/v av xaXsXodai xaXvTzxgav , xal aX- 



123b. za. [ihv AaxeS. il [lév 
resta senza correlativo; questo 
è assorbito dal rapporto che 
•tì)S de mpòg toòg nspaiy.oùg... 
segna come secondo membro 
<il primo è àg npòg *EXX. [lèv 
TiXouxoug) determinativo di xà 
[lèv AaxsSainovicov. Le ricchez 
ze dei Laced. di fronte a quel- 
le greche son grandi, ma 
■di fronte alle Persiane e a quel- 
le del gran re, un nulla. .(bg 
5è... la forza del contrapposto 
è maggiore anticipando di po- 
sto il 8s di fronte al iiosto oc- 
cupato dal [lèv di Ttpòg 'EA. 
{iév, forza che può farsi senti- 
re anche in ital. traducendo : 
•di fronte alle ricchezze greche., 
ma di fronte a quelle Persiane 
■e... — Toùg Ilepotxoóg, confronta- 
to col seg. Toù èxsiv. ^aa., vale 
•quanto xoòg tòiv IlEpaSv. — èuel.. 
dà la dimostrazione di oùSév: 
sono un nulla, poiché da una 
persona degna di fede di quelle 
che si sono recate alla corte 
•del gran re sentii parlare delle 
grandi estensioni di terra as- 
segnate all'ornamento della re- 
gina e che prendono nome cia- 



scuna da un particolare abbi- 
gliamento, (123c òvóiiaxa... xSv 
xóafitov), come 'la cintura della 
regina', 'il velo della regina' 
ecc. Cfr., per ciò, Herod. II, 98. 
àvSpòg àgtoTciaxou lo scoliaste 
riferisce che, secondo le voci, 
alluderebbe a Senofonte (irepl 
SsvotpSvxog qjaol ^èystv aùxóv. 
oSxog yàp èv x^ 'Ava^àasi, taxó- 
pTjoe x« IlepoSv, K6pq> auvavsX- 
tì-tì)V è%\ xòv àSsXcpòv 'Apxagép- 
gTjv); ma non è necessario cre- 
dere che si tratti proprio di 
lui, potendosi pensare a uno 
dei tanti per una ragione o 
per l'altra àvaPePvjxóxtov ;iapà 
PaaiXÉa. — Tza.peX^s.Xy 'di aver 
percorso'; àycn^'Q'^ ' fertile ' cfr. 
122d dcpsx'g. — syYÙg... Ó5óv 
' per un cammino , per un 
viaggio di quasi (circa) una 
giornata ' ; Pace, è di esten- 
sione spaziale, come in lat.: 
uniua diei iter peragrare. — xa- 
Xsìv , elvai , xaXsta'S-ai , s^siv 
dipendono sempre da Icot]. — yjv.. 
^cóvvjv si riferisce, naturalmen- 
te, a x<ópav... àya^T^v. — iizix"^- 
pioug gli abitanti del paese. — 
xal (==etiam) dcXXvjv sott. x'ì>Pt''^- 
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c Aoug 7io?dovg zónovg xaXovg y.àyadovg elg xòv xéofiov 
è^f]Qr]/usvovg xòv xrjg yvvaixóg, jtaì òvófx.axa e%ELV éxd- 
oxovg x&v xÓticov ànò étcdoxov xcòv xóo/xcov • cuot£ oìnac 
èycó, si' xig elnoi xfj ^aoiXécog f^rjxQi, Eéq^ov òs ywami, 
'AfxrjOxQiòi, òxi • « ^Ev vcò s^si aov xcp visi àvxixàxxeo'das 
6 AeivojLidx'rjg vlóg, fi eoxi y.óo^og tocog à^iog fxvcóv nevxri' 
Hovxa, si nàvv nollov, xcp ò' visi avxfjg yfjg nM&ga 
'EQiiaoLv ovòs xQiaxóoia », -Bav/j-doai àv oxq> noxs ni- 

d oxsvcov èv vcp sysi ovxog 6 "^AXxi^iddrjg xo) 'AgTO^ég^if 
òiaycovl^so'dai , xai ol/uac àv avxijv elneìv oxi ovx ea^'^ 
6x0) àXXqp Tiioxsvcov ovxog ó avrjQ stiixsiqsi' tiXtjv STiifiS' 



123c. '/.àjad-oùg cfr. 123b.— 
£iq indica fine: 'scelti per l'ab- 
bigliamento..' ; x'^g yov. sott. 
PaaiXémg. — el ttg elitot le apo- 
dosi corrispondenti seguono in 
■S'aujiàaat 6tv e, dopo la ripeti- 
zione del V. reggente (oI|iat 
ripetuto, perchè la seconda apo- 
dosi introduce la risposta pre- 
annunciata in ■9-aujiàaai àv 5x(p 
jtoTE...), &v etrtEìv: 'se uno di- 
cesse a... si domanderebbe me- 
ravigliata... e credo che essa 
direbbe'.. — xg gaa. {irjxpt il 
fatto d'immaginare che il dia- 
logo avvenga conia ma- 
dre del gran re, e non 
con altro personaggio, rispon- 
de molto probabilmente a una 
ragione di collegamento con le 
notizie che precedono sul- 
l'appannaggio appun- 
to della regina. Ciò, na- 
turalmente, porta con sé che 
entri poi nel confronto 1 a m a - 
dre di Alcibiade e che 
questo sia denominato appunto 
dalla madre (ó Asi,vo|xccxv)S utóg), 



laddove precedentemente era 
appellato dal padre (cfr. 103a; 
113b) o dal padre e dalla ma- 
dre insieme (cfr. 105d). — Iv v^ 
Ixet, cfr. 113c; 120a; àvxixàxxs- 
O'S-at sinonimo del seg. Stayco- 
yl^ead-ai 'contrapporsi a' 'riva- 
leggiare con'; toctìg dcgiog 'forse 
del valore di' jìvcBv ogni mina 
comprendeva cento dramme, o- 
gni dramma era del valore di 
97 cent.; si ti. tcoXXou noi 'al 
massimo' 'tutto al piìi'; ma let- 
teralm. sott. àgtóg èaxi dopo 
el: 'se è fatto degno (se è va- 
lutato) di affatto molto prezzo' ► 
— xqi d'utet aòx^g correlativo di 
^ senza un corrispondente |j,év. 
— nXéfl-pa (sott. è(ftl) il pletro 
corrispondeva a mq. 876; 'Ep^i- 
aaiv cfr. schol.; 'Epxietg, bTJnog 
uTiò x^v AEavxCSa qjoXyjv, ■f^, &q 
xiveg, AEyetav. — o5Sè=me... qui- 
dem. 

123d. oxcp... TCioxEÙcov 'in che 
mai fidando' donde: qual fidu- 
cia gli fa concepire il proposi- 
to di...; oìixoz pronunziato con 
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Xsiq re noi oocpia • xama yàQ [xóva à^ia Xóyov èv "Eklv}^ 
aiv. ènei si ye nvdoLxo, òzi ó ' AXKi^iàòrig ovxog vvr f- 
nixeiQsi TiQcòiov jLièv ezr) ovòéno) ysyovòg acpóòqa sXnooiv, 
ejisixa navxànaoiv ànaiòevxog, nQÒg òe xomoig, xov èoa- 



un certo senso di disprezzo e 
una certa aria di superiorità. — 
o5x... aocptq: 'non riè altra cosa 
in cui iidando quest'uomo fa 
tale tentativo se non la cura 
di se stesso (cioè la propria e- 
ducazione; cfr. I20d iTci|isXT)S-slg 
aauTou e della sapienza'. èJttjx. 
T. V.. ao(pic(, i due dativi so- 
no paralleli a Sx(p, óiXXq) quin- 
di dipendenti anch'essi da tii- 
axeùcov) sottinteso ; propriam. 
'non v'è in qual'altra cosa fi- 
dando... tranne che nella cura 
e nella sapienza'. èmyeipBl in 
senso assoluto (sott. Siaycovt^E- 
aS-at xqi 'AptogÉpgìg); né al suo 
impiego avrà dato motivo solo i 1 
bisogno dì variare èv 
vq) èx^i., che ricorre già due 
volte a grande vicinanza (123c), 
ma anche il diverso va- 
lore che al proposito di Alci- 
biade danno gli altri e la ma- 
dre di Artoserse: per quelli il 
voler rivaleggiare col gran re 
è un disegno, per questa, 
che conosce la superiorità del 
figlio , e che non può non 
parlare con l'occhio velato dal- 
la passione, un audace ten- 
tativo. — xaùTa...|ióva il neu- 
tro amplia l'idea di èTiiixsXeCqc 
TE xal ao(pi(f. a cui si riferisce 
includendovi anche qualità e 
virtìi affini. È naturale, poi, 
che -caÙTa... èv "EXXvjotv rien- 
tri nel pensiero della madre di 
Artoserse. — ènsl sì ys... il nes- 
so dei pensieri è il seguente: 



penso che essa (la madre del 
gran re) direbbe 5xi... oocpiq:^ 
poiché, se venisse a sapere- 
queste tre cose: che quell'Àlci- 
bia"de, che tenta rivaleggiare 
col figlio, è anzi tutto (Ttpòixov- 
(lèv) un giovane di non ancora 
venti anni; che poi (ènsixa) è^ 
affatto privo di coltura; e che 
oltre a ciò (upòg 5s xotjxoig) 
non intende ascoltare i consi- 
gli del suo amante — il quale- 
gli dice che può permettersi di 
rivaleggiare col gran re solo 
dopo una seria preparazione di 
dottrina e di esercizio — ma vuol 
restare come sta, essa, dico, si 
meraviglierebbe e domandereb- 
be: XI ouv... [isipàxiov; È come 
ritornare, a maggiore illustra- 
zione di esso, sul pensiero pre- 
cedente: il che dipende dall'im- 
portanza di quell'èTctfieXeia xe 
xal aoepCqc che segna il pas- 
saggio a un punto fondamen- 
tale del discorso, cioè: la cono- 
scenza di se stesso. uuS-oixo Sxt 
ne dipendono i seguenti tempi 
e verbi: èTtixetpsì (cfr. prece- 
dentemente), oùx èfl-éXei, àXXdé 
ipvjatv. Il secondo è preceduto- 
da tutto un pensiero secon- 
dario che lo giustifica e la 
prepara: xoù èpaoxoù... paoiXst 
' dicendogli 1' amante che bi- 
sogna dopo aver anzi tutto 
imparato e preso cura di sé 
ed essersi esercitato così an- 
dare a rivaleggiare col gran 
xe' dove gli acc. dei participi 
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OTOV avxcò XéyovTog òri X6V ^Q&i^ov [xad'óyxa xal èmfXÉ- 
« Xrj'&évxa avxov xal àoKiqaavxa ovxcoe levai ÒLayfoviovfxs- 
vov ^aoiXsì, ovx è&sXsi, àXXd (prjoiv è^aqxeXv ttal d>g s%ei, 
olf-iai àv avxrjv 'davjudaai xe ital sQÉodai • « Ti ovv nox" 
soiiv òxcp Txiaxsvei xò fiEiQdxiov, •>> et ovv Xéyoijxev òri xdX. 
Xsi XE xaì fieyé'&si tcal ysvei xal 7iXovxq> xal cpvasi xfjg 
yjvxrjg, ■fjyrjoaix' àv rjfjbàg. ò 'AXxi^idòrj, fiaiveo'&ai JZQÒg 
xà Jiagà oq)ioiv àno^Xsxpaoa ndvxa xà xoiavxa. olfiai oh 



accordano con aùxóv sottinteso 
« ouxcog, come riassuntivo di 
«ssi, va confrontato con oSxiog 
Jévai di I20c. — ixrj... ysyovàg.. 
■slxoatv ( = viginti annos natus 
cfr. lOoa) con funzione predi- 
cativa come il seg.&TiaCSsuxog. — 
acpóSpa rafforza oòSsuo) ' non 
ancora certamente, non ancora 
rifatto, a mala pena ' . 

123e. ohy. i-9-éXei sott. Eévai 
^layctìvioujjLsvos PaoiXst [laS-ùiv 
v.a.1 èJiijisX'jjS'elg xal àaxvjaag. — 
è^apy.etv v.a.\ òg Ix^' ' "li esser 
«apace anche come sta (anche 
nello stato in cui si trova)' dove 
■con ègapxeìv ( = Ixavòv elvat) 
sì sottintende SiaYcovC^eafl-ai 
^aaiÀeì, e d)g s.fBi, piìi che in- 
tendersi conforme al valore di 
lina formula (che, secondo lo 
Stallbaum, sarebbe frequente 
presso 1 Greci, si queni dicwnt ali- 
quid feciase non meditatum aut 
;praeparatum, sed sic eiatim at- 
que temere), va posto a fronte 
di OS o&xtos Ixovxa (118e) e di 
d)g vùv sxetg (l]9a), cioè: sen- 
z' aver prec-edentemente impa- 
rato, preso cura di sé ed essersi 
-esercitato. — si.. Aéyoiiiev l'ipo- 
tesi risponde alla precedente 



domanda zi... xò {isipàxtov ; — 
6x1 sott. Tttaxsósi. — xàXXst... 
TtXoóxfp cfr. 104a, e; cpóast xTjz 
(J)ux.^g ' nella natura dell' ani- 
mo ' = ' nell'indole morale' cfr. 
104a xeXeuxSvxa elg xi^v tj;u- 
X^v. — ^yqaoiiz' fiv sogg. sott. 
a5xT], la madre di Artoserse. — 
(laCvsaS-at anche noi di chi non 
basa sulla realtà i suoi propo- 
siti e le siie speranze diciamo 
che ' farnetica , è pazzo '. Qui 
tanto piti la madre di Arto- 
serse avrebbe ragione di dir 
ciò npòg xà... xoiauxa ' guar- 
dando ai pregi (che si trovano) 
presso di loro tutti di tal fat- 
ta '. Ttàvxa xà xoCaiixa apposi- 
zione determinativa di xà uapà 
atpiaiv. I pregi di cui si Tan- 
terebbe Alcibiade si trovano 
tutti e di tal fatta (del- 
la stessa natura) nella 
casa della regina. Non pare 
possibile intendere uàvxa xà 
xotauxa come oggetto di àno- 
pXé^^aaa, come pare che intenda 
il Croiset che interpreta: ' en 
comparant ces avantages à ceus 
dont oh jouit chez elle', perchè 
àTtopXéitstv è ' mirare a una 
cosa'. Cfr. 107e; H9e, et passim. 
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xàv AafA,7iid(ó, xrjv Aboìzvxìòov fièv ■&vyaréQa, 'AQyjòà' 124 
Hov òk yvvalxa^ "Aycdos òè firjzsQa, oT nàvieg ^aoiXfjg ys- 
yóvaoi, 'davfxdaai av tcal xàvzrjv eig za naqà acpiaiv v- 
naQXOVxa àno^Mxpaaav, si oh èv vcò e%ais zcò vlst avzi]g 
òiaycovi^so'&at oìjzco xaxcòg fjyf^évog. xaizoc ovx aioxQOv 
òoxel slvat, si ai zcóv noXsiA.i(ov yvvalxeg BéXziov tcsqì 
rjfxcóv diavoovvzai, olovg XQV ovzag acpioiv èniXBiQsZv, r) 



124a. AeoìtuxìSoO" su questo 
e gli altri due personaggi se- 
guenti ofr. in breve lo scho].: 
AstotuxCSilS) à xaxà MtjSou otpa- 
TVjyCaag. 'ApxC5ap,og, ècp'ou (al 
tempo del quale) 6 IlsXoitovr 
vijaiaxòg 5tóXe|xog. 'AyiC Sé , 
èqj* ou Ixpàxyjoav AaxeSctifió- 
vioi. — PaatX^g = PaaiXetg. Poi- 
ché Agide salì al trono nel 427, 
avrebbe qui luogo un anacro- 
nismo , giacché il dialogo si 
finge tenuto nel 431. — r àv xaC 
ripete il u&v precedente, come 
lautyjv riprende AafUiiStb, dato 
il distacco del verbo dipen- 
dente (5-au(iàaat) dal reggente 
(ol[iai): 'e penso che anche Lam- 
pido... si meraviglierebbe an- 
che questa..' slg xà... Onàpx^ 
(cfi-. 104a; 119c) dcuopX. cfr. 
123e. — el... ^y^eic, 1' indicat. dà 
come certa 1' intenzione di Al- 
cibiade, laddove l'apodosi è di 
diverso tipo (possibilità). Cfr. 
esempi come i seg, (citati dallo 
Stallbaum); Prot. 312c ^au{ià- 
^oin'Sv , si olafl-a , 315e ; 336e; 
Gorg. 452b; Tim. 26b; Phaedr. 
273d; Hipp. min. 364a. — oBxeo... 
^YJiévog (da dcyo)) ' così mal e- 
ducato' è staccato da aò , per- 
chè abbia risalto in fin di pe- 
riodo. — xatxot 'orbene' tira alla 
conclusione, che è la seguente: 



se è vero che le donne (con al~ 
lusione ad Amestride e a Lani- 
pido ) dei nostri nemici ride- 
rebbero di te, nel caso che sen- 
tissero dei tuoi propositi di 
rivaleggiare con i loro , ciò- 
vuol dire che esse conoscono, 
noi meglio che noi noi stessi. 
Il che è vergognoso. Donde il 
passaggio a un nuovo punto- 
della discussione (y v ù 5- 1 a a u- 
xóv), che già. lo scoliaste di-- 
stingaeva come terzo: èvxsù- 
fl-ev xò xptxov xoO ScaXóyou- 
xecpàXatov, xò éxcpatvov X17V o5- 
aCav :fj]j,ù)v xa^' ^v Scpeoxi^xaiisv- 
(che dimostra l'essenza del no- 
stro essere). — otoug... èìziy^^i- 
psìv oggetto di Siavooùvxai, let- 
teralm. * quali essendo bisogna- 
che li attacchiamo' cioè : quali 
bisogna che siamo per attao-- 
carli (per rivaleggiar con loro). 
luixs'-peìv nel senso che qui ha. 
si trova costruito anche con 
è%i e 1' acc, come in Menex.. 
241d dtavoEìaS-at, àg èmx'^^P'Ò' 
a(ùv„. ènl xobq °EXX>jvag. Il dai. 
risale all' analogia del verbo- 
con Staytovi^satì-at (cfr. 123d e),, 
a cui qui equivale, oqjtatv s'in- 
tende bene che non sono pro- 
prio loro^ al.. fxì'ioiX-KBz , ma 
quelli appartenenti a loro. — 
& {laxàpis 'o caro'. Cfr. anale- 
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"^jUEÌg TisQi rifx&v amcóv, dAA', d) juaxaQie, nei'dófxevog è- 
^ /uoi TE Hai xcò Ev AeXqjóis yQd/u/bian, y v & ■& l a av x óv, 
òr.i ovxoi fjfxìv ' Eiaiv àvxinaXoi , àXX' ovx ovg av ol'si • 
d)v aX?,q) fièv ovÒ' àv évi TiEQtyEvoijUE'&a, si fnij jxeq èni- 
juekeia xe àv nal xéxvf]. wv av si ànoXeicf&riarj, xal xov 
vvof-iaoxòg ysvéa'&ai ànoXsicp'driar] ev "EXXrjoi xs xal ^ag- 
.pàgoig, ov /uot doHEÌg ègàv mg ovòelg àXXog àXXov. 

XIX. AA. TLva ovv xQV ''^W àmixéXEiav , c5 Sdó- 



gamente tb 5-au|iàai,e , & péXxi- 
■axe. 

124b. y^wò-i aauxóv il fa- 
moso iuotto scritto (Ypàii|iaTi) 
sur uua colonna nel vestibolo 
del tempio di Delfi , e assunto 
•da Socrate a guida e norma di 
vita, qui è fatto suo dal filo- 
sofo e applicato al caso parti- 
colare di Alcibiade in un sen- 
so più generale : 'conosci (abbi 
•coscienza di)', non proprio 'te 
•stesso', ma 'il caso, la con- 
dizione tua' cioè che.. ; Sxt in- 
troduce come la spiegazione di 
aaoxóv.. Il senso causale che 
-comunemente gli vien attri- 
buito, non sembra aderir me- 
glio al contesto del discorso. 
In tal caso il senso sarebbe: 
-conosci te stesso , cioè quale 
bisogna che tu sia (come già ti 
■conoscono le donne dei nemici), 
perchè questi sono ecc. — ou- 
xot,.. àvxiitaXoi quelli preannun- 
ziati sin da 120a ixpòg xoùg... 
■&V VJYOìo; — oug (cioè èxetvoi 
oug)... oist cioè gli uomini po- 
litici della sua città (cfr. 119c 
xoùg èv^dcSe àvS-ptÓTioug). — tbv 
si riferisce, a ouxoi : rivali 
■' che in nessun' altr-o. cosa 
potremmo superare se non nel- 
la cura ( di noi stessi ) e 



nella sapienza'. dcXXcp [lév il 
5s correlativo è sostituito da 
bI [iTJ Jtsp... xéx.vis, che per il 
senso si risolve in èjiip,eXs£(f 
6è xal xéxvig sott. Sv irspoye- 
voip,e5-a. Così resta spiegata, an- 
che la presenza di i2v nella for- 
mulazione dell'ipotesi (:=sl [iv) 
nep...). — o&S'... §vd ( = où8evO 
cfr. 122a; 122d ; è7i\\i. xe xal 
xé^vig cfr. 123d èTiitji. x. it. 
aocpiqc. — cbv come xoù... y^'^^" 
aS-ai dipende da &jioXetcp'9-yjai|j, 
che dal significato di 'restar 
indietro a, lontano da ' passa 
a quello di 'rinunziare': ' alle 
quali virtù (c&v si riferisce a 
è7tt(i. X. XSXV17) se rinunzierai, 
rinunzierai anche a diventar 
rinomato (ad acquistar rino- 
manza) tra..'; 06 posto in capo 
come appartenente in comune 
allo stesso verbo. — o5 (neutro), 
cioè xou òvopaoxòg yevéafl-at èv 
"EX. xe xal gapPàpoig, è retto 
da èpàv: 'del che mi sembra che 
tu senta brama ( cfr. lOóbc) 
quando nessun altro di altra 
cosa'. Sott. Soxet èpàv (da cui 
dipende dcXXou) dopo oòSelg 
dcXXog. 

XIX-XXII. La via per giun- 
gere al miglioramento di se 
stessi è quella del trattare le 
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«pareg, noietadai; è'xsis è^rjyi^oaa'&ai; navxòg yàg /uàklov 
-eoiftag àXrjdri sIqyjxóti. ■ 

SQ. Nat • àklà yàg noivfj ^ovlfj, (pzcvt xQÓncp av e 
6 Tt ^éXxiaxoL yevoifj.S'&a • èyò ydg zoi ov tieqì juèv aov 
Myco cbg XQV ^CLtàsv&fjvai, tisqì èfxov òè ov ' ov yàg ea-d' 
ma) oov òiacpsQco nlrjv y' svi. 

AA. Tivi: 



faccende , quali le trattano i 
migliori degli Ateniesi : cioè 
quelli capaci di comandare agli 
altri nella città che abbiano 
rapjiorti di affari tra loro e che 
si servano gli uni degli altri. 
•Capaci di comandare agli al- 
tri rende l'arte del buon con- 
sìglio, il cui fine è il buon go- 
verno e la salvaguardia della 
•città: 1' uno e 1' altra prodotti 
■della concordia e dell' amicizia 
•dei cittadini tra loro. Ma in 
■che consiste la concordia? E- 
scluso che essa derivi dal far 
ciascuno il fatto, proprio, la 
sua definizione resta incerta e 
sospesa (Alcibiade nelle stesse 
persone ora I' ammette , ora la 
nega). 

XIX. iCva... t'ijv intiiéXstav.. 
ìi;ot,sìaO'ai;dopo il raffronto, fatto 
■da Socrate , tra la condizione 
HÌei re Lacedemoni e del gran 
re e quella di Alcibiade, questo 
sembra oramai persuaso della 
sua inferiorità e riconnetten- 
dosi al punto di parte n- 
-z a del presente tratto della di- 
scussione (119a xL ouv... oau- 
t:où; TcÓTSpov... ^ èTttfiéXstàv 
Ttva uotstafl-atj) doman- 
da q n a 1 cura, quale stu- 
dio deve seguire per 
mettersi in grado di gareggiare 



con i suoi veri rivali (cfr. an- 
che 123d èjtifi, T. y.. ao^picf. 124b 
èTctfi. T. 5t. téxvTj). Ha Socrate 
da (lare in proposito alcuna 
istruzione ? Si fa questa do- 
inanda a lui, perchè (fàp) 
egli soprattutto sembra aver 
detto (nel suo recente discorso) 
la verità. Tcavcóg è neutro e 
dipende da |iàXXov , quindi: 
'più di tutto'; in relaziono con 
l'oggetto àX7)è-^ (cfr. anche il 
nostro : la verità soprattutto) 
non col soggetto di sotxag 'tn 
più di ogni altro'. — soixag.. 
sJp>jxóTi letteralm. ' somigli a 
uno che abbia detto ' . Tal co- 
strutto si alterna con quello 
più frequente dell'inf. 

124c. vai risponde a Ixe^S è|>j- 
YTl'aaa^ac; Il seg. àXXà yàp xotv^ 
PouX^ (dove P ellissi tra àXXà. 
e Y^P va così compiuta : ma 
non darò alcuna mia parti- 
colare istruzione , g i a e - 
e h è è piuttosto il caso di con- 
siderare in comune in qual 
modoV..) è ricalcato a bella po- 
sta su quel di Alcibiade (cfr. 
119b; così anche per questa via 
è chiara la connessione col sud- 
detto ^unto di partenza) e con- 
ferisce grazia al discorso. — 
àyó) yàp... dà ragione del pre- 
cedente plurale (^svoffis^a). 
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2Q. '0 ETiLTQOTiog ó sfiòs ^eXztoùv èoxì xài aofpdóxe- 
Qog ì] UeQinlrjg 6 oóg. 

AA. Tig ovxog, ò SdÓHQaxeg ; 

ZQ. Qeóg, ò 'AXxi^tddrj, òojtsq ooc jus ovx eia siqò- 
Tì]aòe zfjg rj/uégag òiaXs%d"r}vai • m noi JiioTevoov Xéyco òxt 
7j èmcpàveia òi' ovòsvòg aXXov aoi soxai rj òi' èjuov. 
d AA. Ilai^eig, d> HcóxQaxeg. 

SQ. "locog ' Xéyco /uévxoi akrj'&i] òxi èmixsXeiag òeó- 



L' atteggiamento che qui So- 
crate assume è analogo a quello 
in Lacli. 201a, dove, pregato 
di far da maestro ai figli di 
Melesia e Lisimaco, dà piutto- 
sto il consiglio di cercare pri- 
ma per sé, lui incluso, un mae- 
stro e poi per i giovinetti: 
èyò).. (pvjfii XP^'^Kt... xoiv^j itàv- 
xag ^[làg ^v)xstv fiàXiaToc [lèv 
':^fiìv aùxotg èiSàoxaXov àg dcpi- 
oxov, 5eó|isS-a -^àp , èneiza. y.a.1 
TOlg [letpaxioij... Cfr. 124d. — 
oh Ttspl [lèv Qoù... Tzepl è(iou 5è 
o5 'non di te sì... e di me no'; 
7tai5EU'8-ijvat cfr. 118b; oh yàp... 
évi 'giaccliè non vi è cosa in 
cui io differisca da te tranne 
eli e in una sola'. Cfr. con ob... 
la9-'oz(p 123d. Socrate si di- 
chiara ignorante come Alcibia- 
de, con la sola differenza che 
egli è sotto la protezione di un 
tutore, il dio , per opera del 
quale ha coscienza della pro- 
pria ignoranza ( cfr. il famo- 
so motto: hoc unum scio me ni- 
hil aoire). 

fl-eóg... 5i.aXex9-^vai cfr. 105d, 
e. — (Ì3... 5t'èiioO 'confidando nel 
quale anche (xaC oltre , cioè, a 
discorrere con esso) dico che la 
celebrità per opera di nessun 
altro ti verrà che per opera mia 



(cfr. lOoe oùSslg Ixavòg... nXijf- 
èjioD). Che èTtupàvsta significhi 
qui 'gloria, celebrità' si desume 
da quella che era l'aspirazione- 
assillante di Alcibiade (cfr. 124b- 
òvo|iao-:àg ysvéafl-at... èv "EÀ.. 
X. X. papgàpotg , oh... dcXXou); 
ma gloria e celebrità sul fonda- 
mento della potenza politica 
(cfr. 105c £i [iTg è\s.TcX'qaBiz xoiJ- 
eoo òvójiaTog xccl x^g 8ovà|isa)g. 
lOoe itapaSoùvat xi^v Suva(itv- 
>jc ini'S'Op.etg). Cfr., per il signi- 
ficato di èTttcpàveta, Diod. XIX^ 

I xfflv TCÓXstov Ivtai xoùg iay^òof- 
xag... &7i07tTe6&uaai xafl-aipoùaiv- 
(abbattono) a&xSv xàg àTiicpa- 
veCag. Il Croiset non si al- 
lontana dal significato origina- 
rio di 'rivelazione' (cfr. epifa- 
nia), poiché intende: c'est par 
moi seulement qu'il (cioè il dio)_^ 
se révélera à toi. 

124d. Ttat^stg Io scherzo con- 
sisterebbe, come già osservava 
lo scoliaste, nell'aver detto che- 
anche lui (Socrate) aveva biso- 
gno di educazione : 6x1 iniiis- 
XsJag SsraS-at qjvjalv èauxóv, Sia. 
zoUzo nat^Etv X^yetai. 

Yactìg... [lévxot 'forse,' dico però- 

II vero asserendo che...' ; ]ì,&X- 
Xov [iév corregge il preced, 
Ssófis^a, quindi si aspetterebbe- 
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fiB'&a, [x&kXov fisv nàvxes av&QConoi, àtàg v(ó ye xal (xa- 
Xa acpóÒQa. 

AA. "Ozi fièv hy(b, ov ìpevòrj. 

2Q. Ovòs firjv oxi y' eycò. 

A A. TI ovv àv noioìfxsv ; 

SQ. OvH aTzoQQrjTSOV ovòh /nakatctazéov, cu ézaÌQe. 

AA. Ovzoi dì} TiQSTiei ys, ò SdoHQaxeg. 

SQ. Ov yàg, àXXà axsméov xoiv^. xal fxoi Xéye • 
(pafXEv yàg òr} wg àgtoroi ^ovXsadai yevéo'&ai • ^ yóiQ ; 

A A. NaL 

2Q. Tiva àQSTijv' 

AA. AfjXov OZI fjvTisQ 01 avÒQsg ol àya'&oL 



[làXXov 5é (aLbiamo bisogno, o 
piuttosto hanno bisogno 
tutti...) ; ma il pensiero tien 
presente piuttosto la correla- 
zione con dfctàp... di qui [lèv in- 
vece di Sé : tutti..., ma noi al- 
meno (ys) anche in particolar 
modo ([làXa à(po. 'ben fortemen- 
te'). Diverso è il caso dìSuthyd. 
278a [làXXov jièv... gaxt 5'5te... 
6x1 jièv èycó (sott. èTtifieXstag 
8éop.ai), o5 cpeùd^' 'che ne abbia 
bisogno io , non ti sbagli'. Ma 
come il preced. àXyjtì''^ Xéyo) , 
che giustifica e spiega la scelta 
di o& tJjeùBTj, questo implica an- 
che 1' idea di affermare, 
propriam. 'affermando che... non 
dici il falso'. 

oò8è... èycó cioè : où8è jii^v 
(certo) t})e6So{j,ai Sxi ye èyò) 
àm(i8XeCag déop,ai. 

Sv 7roior|iEv;va tradotto con un 

futuro; ma propriam.: ' che cosa 

potremmo fare ?' sott. si pouXoi- 

fietì-a 5xt péXitaxoi yevsofl-at; 

o5x SiTiop. ( = àjioxvTjxéov 

Platone. L'Aloiliade. 



schol.) 'non bisogna esitare' où8è 
|iaX. ' né rilassarsi , uè abban- 
donarsi'. — 5) Ixaìps l'appella- 
tivo di 'compagno, amico' sem- 
bra qui determinato dalla comu- 
nanza del bisogno e del fine. 
Precedentemente Alcibiade è 
chiamato col suo vero e proprio- 
nome o con quello del padre 
(103a) o del padre e della madre 
insieme (105a). 

oOxot... jtpsjtsi sott. àitsiTtetv 
où8s [laXaxt^siv. Sott. icpénet. 
col seg. o5 ydép. 

124e. (bg (rafforzativo) Sptaxot 
determinato da xtva àpsxTjv ; 
( acc, di relazione ) : ' quanto 
migliori sia possibile... in 
quale virtù?' Il nuovo in- 
terrogatorio fitto e stringente 
serve a mettere in evidenza 
l'ignoranza di Alcibiade anche 
su questo punto, per venire ali» 
conclusione che suo dovere ò 
di prendere cura di se stesso 
con la conoscenza del proprio io. 
-ijvTtep... intendi: cpajièv ^ouXe- 

10 
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2Q. 01 Tt àya'doi; 

A A. ArjXov òzi ol TiQaTxeiv xà nQayfxaza. 
SQ. Jloìa; àqa za InTiixà', 
A A. Ov dfjxa. 

SQ. UaQa zovg InnMovg yàq av fìf^Bv; 
AA. Nai. 

2Q, 'AXXà za vavxixà Isysig; 
AA. Ov. 

2Q. Hagà xohg vavxixovg yàg av fjfJiBv; 
AA. Nai. 

2Q. 'AlXà noia', a ziveg ngàzzovaiv, 
AA. "AnsQ 'A'&Tjvàioov ol Tialol nàya'&oi. 
2Q. KaXovg de xàya'&ovg Xéysig xohg (pQOvifiovg rj 
xohg àcpQOvag; 

AA. Tovg cpQovifxovg. 



O'B'at (5)g àpiotot Ysvéc'9-at vjVTcep 
ecpex^v (=èxeCvY)v àpexTgv •^vuep 
= in quella virtù in cui) sJal 
fiptoTot ol dcv5peg ot.àyaS-oi. 

ol xi (acc. di relazione) àya- 
■9-oC; 'quelli buoni in che?' Nella 
Tisposta di Alcibiade sott. à- 
ya^a-oi con ol: ' quelli buoni a 
trattar le faccende'. Alcibiade 
non può pensare che alle fac- 
cende della vita politica (cfr. 
Il8b; 119b), come pure inten- 
deva lo scoliaste, che a questo 
luogo osservava: 5xt xò 6Xixòv 
atxtov xTjc uoXtxtx'^C (la 
materia causa della politica) 
xà itpaxxéa sEatv. Ma Socrate , 
per aver modo di eliminare ogni 
dubbio e per accertarsi che il 
suo interlocutore non sia fuori 
le giuste vie della discussione, 
fingendo d'intendere xà TTpà^jia- 



xa in senso generico, procede, se- 
condo un metodo a lui particola- 
re, per esclusione, donde i se- 
guenti Ttoìa; 

Ttapà... £v TJtiev giacché, in 
tal caso (quando si trattasse d i 
aifari di equitazione), ci rirol 
geremmo ai cavallerizzi. y^P 
sì connette strettamente alla 
risposta negativa di Alcibiade: 
no... perchè ecc. &... Tcpàxxouaiv; 
quelle (faccende) che fanno chi ? 
Sott; Ttpàxxoootv dopo il seg. 
&7tEp. — 'AO-YjvaCmv partitivo. 

125a. xaXoùg 8è xày. (predi- 
cato) xoì)g cppovifioug (oggetto) 
stabilito quali faccende, 
si passa a determinare la n a - 
tura del soggettoope- 
rante: i galantuomini, cioè 
gli assennati (xbùg ^poviiioog), 
cioè i buoni , cioè quelli ca- 
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2Q. Ovxovv b enaotos qpgóvijuog, xovxo àya'&ÓQ', 

AA. Nat. 

2Q. "0 Se àcpQcov, novrjQÓg', 

AA. Hcòg yàg ov; 

SQ. '^Aq' ovv ó anvzoxójuog cpQÓvifxog elg vjioòrjf.id- 
icov eQyaoiav; 

A A. ndvv ye. 

2Q. 'Aya'&òg àga elg avxd; 

AA. 'Aya'&òg. 

2Q. Ti <5é; elg Ifxaxicov ègyaoiav ovx àqpQcov ó axv- 
xoxójuog; 

A A. Nat. 

SQ. Kanòg àga elg xorno; 

AA. Nat. 

SQ. '0 àvxòg oQa xovxcp ys xcò Xóyco xaxóg xe yMÌ 
aya'&òg. 

A A. 0atvexat. 



paci di governare nella città ecc. 

o... xoÙTO acc. di relazione: 
■'ciò in cui... in qnesto'. (Così 
il seg. 5). Lo scoliaste limita 
la verità di questo principio agli 
operai manuali, non all'uomo 
politico: i7tl {lèv xùjv Pavaùawv 
■roùxo o5x dcTOTtov ènl 8s xoi5 
jtoXiTtxoO àvSpòg dcxoTcov xò slvai 
xòv ao^fòv xaxà xl àyatì-óv. 

&p' ouv=oùxoOv. — cppóvijiog, 
e così coi seg. àyatì-óc, oòx &(pp(3ìy, 
Tcaxóg ecc., sott. èaxi. — elg 5tco8. 
ipyaotav 'nella lavorazione del- 
le scarpe'. H seg. sic aùxà lo 
ricliiama 'in ciò', Potrebbe in- 
tendersi, anzi che generico (cfr. 
il seg. sjg xoùxo cioè elq xò 



tjAàxta èpfà^safl-ai), come un'ab- 
breviazione di elg aòxtòv èpya- 
atav 'buono dunque appunto in 
esse' cioè: nella lavorazione 
precisamente (appunto) di esse. 
125b. ò a&xòg... la stessa per- 
sona, dunque , secondo questo 
ragionamento almeno , sarebbe 
e cattiva e buona: il calzolaio 
cattivo nella confezione delle 
vesti , buono in quella delle 
scarpe. Dal che Socrate trae la 
conclusione, non meno sofìstica 
di quella basata in 116b sul 
doppio significato di e5 irpàxxstv, 
ohe dunque i buoni sono 
anche cattivi (■§ o5v Xé- 
yeig... xaxoug;). 



148 PLATONE 

XX. SQ. ^H ovv Xsyeig xovg àya§ovg àvògag slvat 
Hai xàxovg; . 

A A. Ov dfjxa. 

2Q. 'J.AAà xivag noxh. xovg àya'&ovg Xéyeigj 

A A. Tovg òvvajuévovg è'ycoys olqxeiv èv xfj nóXsc. 

SQ. Ov òrjnov Innmv ys; 

AA. Ov òfJTa. 

SQ. 'AlV àv&QÓTioov; 

AA. Nat. 

ZQ. ^Aga xa/uvóvxcovj 

AA. Ov. 

SQ. 'AXXà nXsóvxcov) 

AA. Ov q)rjf/ci. 

SQ. "AXkà '&eQi^óvxcov', 

AA. Ov. 

SQ. "AlX' ovòsv noiovvxcov rj xi noiovvxcov; 

A A. Uoiovvzcov Xsyco. 



XX. xivag predicato, Toùg àyct- di dcpxetv: gorernare non certo 

■3-oóg soggetto (sott. elvai), come i cavalli... m» gli nomini. La 

nella precedente interrogazione mancanza dell'articolo dimostra 

di Socrate: chi mai dici che siano ohe l'accezione dei sost. è gene- 

i buoni ? altrimenti: i buoni rica: la famiglia (la razua) dei 

chi sono? cioè: i buoni sono camalli... degli uomini. I seg. 

quelli forniti di quali doti, quelli icap,vóvi;u)v, TtXsóvxwv, fl-spi^óv- 

capaci di che? Di qui il toùg twv, o65èv uoioóvxwv... icotouv. 

5ova|iévoug nella risposta di Al- sono predicati di àvtì-p.: in quan- 

cibiade: i buoni io dico (lywys te sono ammalati?... navigano?... 

sott. Xéya)) che sono quelli ca- mietono?.,, nulla fanno o fanno 

paci di governare... Dopo di qualche cosa? o5 (pv)(it=ne^o. 
che la serie delle nuove inter- 125c. zi dipende da Ttoioòvxmv. 

rogazioni, diretta a determina- — Mal è|i,oC=ref mihi, e non già 

re l'oggetto di fipxstv, è analoga riserbar la conoscenza delle cose 

a quella precedentemente in- solo per te. 
tesa a determinare xà Ttpàyjia- oòxoùv 'ordunque' sott. xoòg 

xa (124e). I genit. seg. tjurwv, àyatì-oùg XéYO) xoòg ■ 5uva{isvoug 

&vS-pó)7t(tìv sono il complemento àpxeiv... — xSv xocl... xal... 
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2Q. Ti; nsiQCÒ nal è/noì òrjXcòoai. 
A A. Ovxovv Tcóv xal ovfi^àXXóvzcov éaviolg y^al 
2QO}/xév(ov àXXi^Xoig, wotisq rj/ustg ì^cófiev èv raìg nóXsaiv. 
2Q. Ovxovv àv&Qwnoìv Xéysig olqxbiv àv&Qcbnoig 

%Q(0[xév(OV\ 

AA. Nat. 

2Q. ^Aqa xeXsvaz&v xQcofxévcov ègéiaig; 
AA. Ov òrjza. 

2Q. KvPsQvrjxixrj y^Q o-vzrj ys àgezi^^ 
AA. Nai. 

2Q. "AXt àv&QcÓTicov Xéysigl aQ%eiv avXrjzcóv, àv- 
^Qcónocg riyovfxévcov (pòfjg xal %qco[ààvo)v xoqevzaXg; 
A A. Ov ÒTJza. 
2Q. XoQOÒiòaaxaXixri yàg avzrj y' av; 



^quelli che e trattano affari tra 
loro e si servono l'uno dell' al- 
l'altro'. iaoTofj come in 112a 
{a,bzo\ éauTotg) ha significato re- 
ciproco. J^c&fiev comprende in 
aè l'idea dei dne part. prece- 
■denti: la vita associata delle cit- 
tà consiste appunto nel mutuo 
trattare. 

àvS-pu)7«tìv... ■^pw\ì.é^(o-v ; in- 
tendi : ^éyeis Tobg Suvajiévoug 
àpxsty (cfr. la atessa ellissi poco 
appresso) àv5-pd)iT(ov XP^V^^'^'^'^ 
«vS-ptÒTtoig ; a cui seguono le 
aolite domande per escludere, 
sino a precisare la natura di co- 
loro che sono l' oggetto del- 
l' SpXStV (cioè XOlVtóVOÙVTMV... 

Ttpòg àXXTiXoug). Cfr. 124 e izoXa,; 
•ecc.; I25b &XXà tCvag... ecc. — 
àpa... èpsxatg 'forse (sott. tu 
dici quelli che sou capaci di 
comandare ai) i nostromi che si 
servono dei rematori?' xeXsO- 



axtòv (cfr. xsXeùo)) erano coloro 
che al suono del flauto regola- 
vano i movimenti cadenzati del- 
la ciurma. 

xupspvvjTni:^... àpexT7;val quan- 
to dire : tò d6pj(siv xeXsootSv 
Xpto[iÉvcov èpéxatg èaxl otuPspVY)- 
xwv; (e così poi: yppo5i5a.ay.a.Xi- 
x:7...=xò fipxstv aòXvjxSv... èoxl 
XopoStòaoxdcXcov). Il sogg. aSxv), 
invece di un generico xouxo , 
accorda col predicato (cfr. in 
lat.: haeo est virtus, liae aunt di- 
vitiae ecc.). àpsxT^ nel senso di 
'arte'. Cfr. 125d zig... -fi xéxvjj; 

12od. ^Y°^V'^'^^^-" Xopsuxaìg; 
che guidano il canto per gli 
(rrdegli) uomini e si servono 
dei coreuti ? Si tratta, come 
avverte lo Stallbaum, del coro 
aùXijxwv àvSptóv, qualisfuit quem 
dedit Demostltenes (adv. Mid. 43) 

Xopo8i8. 'propria del maestro 
dei cori'; aQxvj sott. ■?} àpexTJ. 
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A A. Udvv ys. 

2Q. 'A?i.kà zi 710TS XéyeiG XQCOfiévcov àv&QCÓTicov àv- 
d-gcÒTioig olóv z' slvai àgxsiv', 

A A, Koivovovvxmv sycoye Xéyoo noXixeiag noi ovfx- 
(iaXXóvzmv nqòg àXXrjXovg , tovtcov aQxsiv xcòv èv zff 
TióXsi. 

XXI. ^Q. Tig ovv avzrj i] zÉ%vri ; Sotzeq àv si as 
ègoijU7]v TiàXiv tà vvv òr}, pcoivcovovvtcov vavziXiag èjii- 
axaadai àQ%Eiv zig noiei zéxvf]; 

A A. Kv^eQvrjTiKrj. 



àXXà xi Tcoxe... una doppia 
interpretazione a questo luogo 
è basata sul diverso Talora at- 
tribuito a xl. Inteso come og- 
getto di Xsyet?, si ba: ma cbe 
cosa mai tu dici (chiami, 
intendi per) esser capace di co- 
mandare a uomini cbe si ser- 
rono di uomini ? Inteso come 
acc. interno di xPWM'Évtov, si ba: 
ma tu dici esser capace di co- 
mandare a uomini che si ser- 
vono in cbe cosa mai 
(cioè: cbe hanno quali rapporti 
con... se non quelli dei nostro- 
mi con i rematori né dei flau- 
tisti con i coreuti) degli uo- 
mini ? La risposta di Alcibiade 
milita in favore della seconda 
interpretazione: 'a quelli io di- 
co che partecipano alla vita 
politica dello Stato (cioè cbe 
hanno tra loro il rapporto del- 
la comunanza di vita politica 
e civile) e che trattano afì:arì 
tra loro...' xoivovouvxcùv... xal 
au|j,paXXóvx(ov (cfr. 125c) rispon- 
de a xt }(pt!)|jisvttìv determinando 
la natura del rapporto che pas- 
sa tra gli uomini soggetti al- 



l'altrui governo. La risposta di 
Alcibiade fissa come un ter- 
zo punto di partenza 
per l'ulteriore sviluppo della 
discussione (cfr. i due prece- 
denti in: 124e St,%Bp *Afl->jv. ot 
■/.olXoX v.à.ya.%-01 e 125b xoòg 80- 
vajiévous Sy^^T^ dcpxeiv èv x^ 
TcóXst): cosa che lo scoliaste già 
implicitamente rilevava osser- 
vando al seg. xCg ouv aBxvj ci6 
che segue: ivxsò9-ev xò noXixi- 
5tòv 5x1 9póv7jatg v.aX oò aocp£a. 
XXI. xig... ■fi xéxvv); come 
precedentemente per gli oggetti 
esclusi dell'dcpxetv Socrate de- 
terminava la natara dell'Arte 
(125c xuPspv57xix:7... 125dxopo5t- 
SaaxaXiXT^) che li regge, cosi 
ora per il vero obietto di esso 
(gli nomini xoivovouvxmv.., xal 
au|i3. Ttpòg àXXvjXoug): qual' è 
quest'arte ? — Sonsp fiv implica 
un'apodosi, il cui verbo sottin- 
teso si rileva d.nlla stessa do- 
manda, ciò è a dire: ànóotpivat 
SìQiisp àneKpiyKio &v si ae èpoL- 
[jiTjv...: (rispondimi) come (ri- 
sponderesti) se ti domandassi 
di nuovo ciò che appunto pò- 
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SQ. KoivcovovvTCOV ò' òòfjg, ég vvv dì] èXéyszo, zig © 
iniozrifJLr} noiei aQ%eiv; 

A A. "HvJisQ av àq-ii sXeysg, rj xoQoòidaoxaXia. 

SQ. Ti òé; TioXtTsiag xoivcovovvzcov ziva aaXeZg e- 
Tiiaz-rifJiriv; 

AA. Ev^ovXiav eywye, & Sóxqazeg. 

SQ. Ti òé; (x&v à^ovUa òoxsl slvai 17 zcòv xv^sQvrjzcóv; 

AA. Ov òfiza. 

SQ. 'AXX' ev^ovXia-, 

AA. "Ejuoiys ÒOKEÌ, eXg ye zò aó^eo'&ai nXéovzag. 

2Q. KaXwg Xéysig. zi Sé; fjv av Xéyeig sv^ovXiav, 
£ig zi saziv; 



co fa (cioè); a quelli che par- 
tecipano a nna navigazione 
(=:all' equipaggio di ,una nave) 
qnal' arte mette in grado di 
{'fa') saper comandare? 

125e. xoiv. 8'(ì)5^g cioè «.bX-q- 
ttòv (125c). — èmaxirj[s.yi nel sen- 
so, evidentemente , di àpexi^, 

■^VTtsp cioè èiietvTj (con cui ac- 
corda 1^ y^opoòiòa.oxa.Xlct.) •^VTcsp... 
— ccp.xi = viodo, 

■riva (predicato)... ènt.0Ti^[iv)v 
intendi: che nome dai all'arte 
il cui oggetto sono (che con- 
cerne) gli uomini che parteci- 
pano alla vita politica dello 
Stato ? itotvovoùvxwv è genit. 
oggettivo. 

eògouXiav (risponde a xiva) 
sott. xaXòi: ' 1' arte del buon 
consiglio': arte di cui non può 
fare a meno certamente neppu- 
re il pilota, se suo ufficio è 
quello di provvedere alla sal- 
vezza dei naviganti (126a slg 
ye... TtXéovxag). L'e5pouXCa, a 



sua volta, mira al miglior go- 
verno e alla salvaguardia della 
città (126a elg xò àfisivov... 
a({)^eoS-aO: l'una e l'altra delle 
quali cose si ottengono col ge- 
nerare sentimenti di amicizia 
tra i cittadini e con l'impedir- 
ne gli odi e le fazioni (126c 
Sxav qjiXte... àrcoYiyvrjxat). A- 
micizia, a sua volta, va qui in- 
tesa nel sejiso di concordia (ó- 
fióvoia), quale è quella per cui 
il padre e la madre amando il 
figlio con esso si accordano o 
il fratello col fratello, o la mo- 
glie col marito (126e 6|ióvoiav, 
•^VTCsp... àv8p[). 

|i(ì)v {=num) à^ouXia (predi- 
cato: 'mancanza di consiglio')... 

— -f} (sott. xéxVVJ, èjtlOXI^'lXYj) xSv 

xup. la domanda retorica ha 
anche dell'ironico. 

126a. sXg ys... determina stret- 
tamente eùPouXCa precedente- 
mente sottinteso: 'arte di buon 
consiglio nel...' 

^v (cioè èxsCvvj ^v)... eù^ouXC- 
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AA. Eig TÒ àfisivov zrjv nóXiv òioneXv xal ocó^s- 
c&ai. 

2Q. "Afxsivov oh ÒLomsXzat xal oó^ezai xcvog naqa- 
yiyvofxévov ^ ànoyiyvofiévov; wotisq àv si av /ns sqoio • 
« afisivov Sioixelzai acòjLia xal otp^szai zivog Ttagayiyvo- 
ixévov ì] aTioyiyvo/Liévov; » eiTiot/Li' àv òzi vycsiag fihv na, 
Qayiyvofzévrjg, vóoov òs ànoyiyvofxéprjg. ov xal oh ol'ei 
ovzcog; 

AA. Nat. 

2Q, Kal SI [xs av sqoio • « ziyog òs naQayiyvojxs- 
vov à[xsivov òfi/uaza; » (boavzwg eXnoifJi' àv òzi òxpsoìg 
fisv naQayiyvofiévrjg , zvcplózTjzog òs aTioyiyvofisvrjg. xal 
■óza òs xaxpózrizog fisv ànoyiyvofisvrjg, àxorjg òs syyiyvo- 
fisvrig ^shico zs yiyvszai xal afisivov '&SQa7isvszai. 

A A. 'Og^&g. 

2Q. Ti òs òi]', JióXig zivog naQayiyvofisvov xal ano- 



av (predicato) :^ quam pruden- 
iiam dicis, eEg zi èoTiv; 'a che 
cosa ha riguardo ?'='a che co- 
sa mira?' 

Stomstxat x. a(^^. sott. Vj nó- 
Aig. — xivog napay • ri dcTtoy. 
'qual cosa essendo presente o 
essendo lontano ?'='per la pre- 
senza o l'assenza di che cosa ?' 
&OKBP dcv l'dcv è ripreso nell'a- 
podosi etTtotji' dcv: come per e- 
sempio, se tu mi domandassi... 
io risponderei...; eXn. 5xt sott. 
Siotxeìxai che con soggetto affi- 
lia significa S-spaTteóexai (cfr. 
appresso 126b detto della città). 
Organismo umano e società si 
richiamano a vicenda nell'ana- 
logia delle funzioni. — o5 xal 
ab olei o5xtog; 'non anche tu 



pensi così ?'=:'non la pensi an- 
che tu così ?' 

126b. dc(ietvov sott. Sioixslxat 
xal oep^exat. La stessa prop. 
va sottintesa dopo il seg. 6xi. 
— ótj'stug 'la vista'; xucpXóxyjxog 
'la cecità'; xtoqjóxvjxog 'la sordi- 
tà'; àxo^g 'l'udito'. 

xi Sé ò-q;-izóXiZ"' comunemente 
è accolto il lieve emendamento 
dello Schanz: xi 8s Si] JcóXig; 
'e che dunque della città ?' di 
fronte a: 'e che dunque ? la cit- 
tà per la presenza e l'assenza 
di che cosa... meglio è ammi- 
nistrata ?' A preferire la lezio- 
ne mss. siamo indotti dalla 
considerazione che precedente- 
mente il soggetto è compreso 
appunto nella stessa proposi- 
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yiyvofiévov ^eXzicov zs yiyvexat xal à[xeivov -dsQanevexai 
^al òioixEÌrai-, 

AA. "EfioX [xev òoxel, c5 SÓHQazeg, òzav cpiUa fxev e 
■avzoìg yiyvr]zai nqòg àkXriXovg^ zò /xiosìv de fcal azaaid' 
^eiv àTzoylyvrjzat. 

SQ. ^Aq' ovv (piXiav Xéyeig òfióvoiav ^ òi%óvoiav; 

A A. 'Ofióvoiav. 

SQ. Ala ziva ovv zé%vriv ó/xovoovaiv al jióXsig ne- 
$t àgi'&fzo'óg', 

AA. Ala zr]v àgi-ùfirixinriv. 

2Q. Ti òé; oc ìóicòzai ov 3ià zrjv avzijv, 

AA. Nat. 

SQ. Ovxovv aaX avzòg avzcò sxaozog; 

AA. Nat. 

SQ. Ala ziva oh zéxvrjv enaazog avzòg ama ófxo- 



zìone del pronome interrogati- 
"vo (126a dcp,sivov SioiJtstxai ac&- 
jxa... xtvog Tcap. •?) dcTcoy.; 126b 
•rCvog 8è Jtapay. dcji. 5|ijiaxa;). 

126c. èfiol [ièv Soxeì sott. 
TióXig Pe>.xC(i)v yiyvea&ai xal... 
■8'Epa7is6eaS-ai xal SioixstO'S-ai. 
Con i quali inf. sottintesi si 
connette strettamente 5xav... 
Ytyvvjxat... àjioyCyvvjxat, che ri- 
sponde a xtvog Ttapay. xal àTto- 
Yty. in forma così espli- 
cita per l'opportunità del ri- 
lievo che la risposta deve qui 
prendere. Il correlativo di è|iol 
jiév è sottinteso nel pensiero, 
cioè questo: xolg fiXXoig 5s o5x 
ol8a, o anche xoìg dcXXoig tatog 
S'oli. Potrebbe intendersi anche 
tutto l'inciso come parenteti- 



co, nel qual caso [isv sarebbe 
un semplice rafforzativo. Ma 
sia il posto dell'inciso sia la 
mancanza di un (I)g sono in fa- 
vore delia prima interpretazio- 
ne. — a&xolg, cioè TcoXCxaig, ri- 
ferito ad! sensuni al preced. tcó- 
Xtg (126b). — xó non è ripetuto 
con axaaid^etv, giacché odio 
e discordia formano un' i- 
dea unica, la seconda conse- 
guenza del primo. 

cpiXiav predicato; ó|ióvoiav... 
5ixóv. (cfr. ^lya, vóog) 'discor- 
dia' oggetti. 

at nóXstg ha come correlati- 
vi ol lòiSxcci e a&xòg.. §xaoxog: 
la città, i privati, ciascun in- 
dividuo isolatamente preso. a5- 
xqi dipende da nn èfiovoet (8 là 
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ci vosi TisQÌ oTii'&aiu'Pjg xaì yr^^ecog, ótiótsqov fxsl^ov, ov òidt 
rrjv juszQTjzMijv; 

A A. Ti jui]v; 

2.Q. Ovy.ovv Hai oi lòi&xai àXXiqXoiQ xal al TióXeig^. 

AA. Nai. 

SQ. Ti òk Tiegl aza-diuov; ov% cboavzoig'j 

AA. 0rìjui. 

SQ. "Hv òs òr} ov Xéyeig éjuóvoiav , zig sazi xaì 
TisQÌ zov y.ai zig avzrjv zé%vi] 7iaQaoy.sva.^Ei- xal àga ^- 
TtSQ nóXei, avzrj xal lòicózi], avzcò zs ngòg avzòv y.aV 
jiQÒg àXXov, 

AA. Eixóg yé zoi. 
e 2Q, Tig ovv Uazi' fir] xdfifjg ànoxQivófievòg , àXla: 

nQodvfxov EÌntXv. 



■cyjv aùxrjv xéxvvjv) sottinteso. 

126cl. OTCìS-ajji'^g... ■ii-qy^is:>g ai 
numeri seguono le misure: il 
palmo, il cubito; poi il peso 
Coxa-S-noò). — ÓTtótepov [ìeì^ov 
sott. (èaxi) oggetto di ófiovosì: 
quale dei due è più grande. — 
■z'ìp iisxpvjxixT'jv 'l'arte del mi- 
surare' . 

àXki\koKZ sott. 6|iOVoo3aiv. 

xCg éoxi 'di che natura è', 
'quale è la sua natura' Tcepl 
xo3 'intorno a che verte' 'qua- 
le l'obietto'; 7tapaaxsucc^£t=e/- 
jÌQXt. — xal 5pa... v.oX Ttpòg (JXXov; 
e forse quella (sott. concordia) 
elle è per lo Stato, è dessa an- 
che per il privato, sìa rispetto 
(ih rapporto) a ae stesso sia ri- 
spetto a un altro ? •ijTtep cioè 
óp,óvoià èoxi. Altri intende: •}]- 
Tiep ikyyf] ò[ióvoiav Tcapaaxeuà- 
^si... 'e forse quell'arte che pro- 
cura la concordia allo Stato, 



essa appunto la procura anche 
al...' Così il Miiller:... '-welche- 
Kunst he-wirkt sie? Uud heTvir- 
kt dieselbe sie beim Staate wie 
beim einzelnen Burger...'; così 
anche il Croiset: 'et celle qui 
le (cioè l'accord) procure à l'É- 
tat, le procure-t-elle aussi aux 
individus...' Ma la nuova do- 
manda di Socrate xig o5v gaxt. 
(che ripete, evidentemente, il 
precedente xCg èaxi) e la con- 
seguente risposta di Alcibiade 
diretta a definire la cpiXia e l'ó- 
jióvoia sono in favore della no- 
stra interpretazione , con Ja.- 
quale c'è anche il vantaggio 
dell'u nità delsoggettot 
6|ióvoia. 

slxóg Y^ "^^^ sott. ■^nsp nóXet 
aùxTjv (sott. elvai) xal ìòiwxij... 

126e. (i':^ >tà[iv)g 'non stan- 
carti di' (seguito da part. pre- 
dicativo)..; osserva opportuna- 
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A A. 'Eyà) /jtèv oì/j,ai cpiXiav xs Xéyeiv nal Sjuóvoiav^ 
TJvTiSQ nax'^Q TS vlòv cpiX&v é/uovosì xat fJ'i^trjQ, xal dóeA- 
q>òg àòeX(pq> xài yvvr] avògi. 

XXII. 2'i3. Ohi àv ovv, ò 'AXai^iddr], àvòga yv- 
vaixl Jtsgi xalaatovQyiag òvvaa&ai ófiovosìv, xòv /.irj stii- 
axàfxevov xfj èmaxafxévr} ; 

A A. Ov òfjxa. 



mente lo scoliaste: uoXXà "ripóì- 
■cTjas. òiò lèv véov SieyeCpttìv 
Xéysi, ]i'}} xàiiijg. — TtpO'S-uiioù 
'cerca di'. Cfr. 109a. 

èyù) (lèv olfjiai... Asysìv io 
per parte mia penso 
di chiamare amicizia e 
concordia quella che... L'esi- 
tazione e l'incertezza 
della risposta è presso a poco la 
stessa che precedentemente in 
126c èfiol fièv Soxst (con cui è 
comune il valore di |j.év), ed è 
naturale nello spirito di Alci- 
biade a mano a mano che il 
tono della conversazione si e- 
leva e si affina (cfr., -del resto, 
già in 117a SéSoixa |ièv... oI|iai, 
[isvTOc za aùxà). Pensare, quin- 
di, che al posto di -re deb- 
ba leggersi as, cioè: puto equi- 
dem significare te amicitiam et 
oonsensionem etc, come crede lo 
Stallbaum , non è il caso ; né 
che Xéysiv debba essere emen- 
dato in elvat (così come pare 
che leggesse il Ticino). Cfr. 
113e o5 tt uou... oXei xaùT;' sl5é- 
vai.. — 'i^vicep acc. interno di 
ó|iovosr : 'quella di cui con- 
corda '.. 

XXII. Il nuovo capitolo non 
è altro che lo sviluppo del con- 
cetto di ófióvota e si connette 
nel suo principio strettamente 



alla fine del precedente. Infat- 
ti questo termina con l'accen- 
no alla concordia tra ma- 
rito e 'moglie, e quello si apre- 
con un esempio tolto dalle oc- 
cupazioni dell'uno e dell' altra,, 
allo scopo di dimostrare che,, 
come non può esserci 6|ióvoia 
tra marito b moglie in quan- 
to ciascuno di essi fa ciò 
che è proprio del suo sesso (la 
moglie la lana, il marito il me- 
stiere delle armi), così neppure- 
tra i cittadini di una stessa 
città in quanto ciascuno di essi 
fa ciò che gli è proprio (12 7b- 
5T;av xà a&xc5v exaoToi Ttpdcx- 
xcoaiv). E non essendoci ópó- 
voia, non c'è neppur cpiXia., data 
l'equivalenza dei due concetti 
(cfr. 126c). L 'argomento è cap- 
zioso e gioca tutto sul fal- 
so presupposto che non 
possa esserci ójióvoia tra ma- 
rito e moglie per il fatto della, 
diversità delle loro occupazio- 
ni. È come confondere in 6[ió- 
voia due significati : di ' con- 
cordia ' e ' somiglianza ' (cfr. 
6|ioióx>jg): qualche cosa come 
in 125b, a proposito di buoni 
e cattivi (^ o5v... xaxoùg;), e 
in 116b a proposito di s5 itpàx- 
xeiv. — olet 5cv.. l'5v va con 86- 
vaO'S-at. — itspl xaÀaaioopYÌag 
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2Q. Ovdé ys del ovòév • yvvaixslov yÙQ tovzÓ ys 

A A. Nac. 

2Q. Ti òé- yvvrj àvÒQÌ tieqì ónhxixflg òvvaa àv" 
Sfiovosìv jurj jua'&ovaa', 

AA. Ov diJTa. 
127 2Q. "Avògelov yàg tovtó ys l'ocog av cpairjs àv 

slvac. 

A A. "Eycoys. 

2Q. "JEgtiv àga rà juèv yvvaixsìa , xà òs àvògela 
{xa-drifJLaTa xaxà xòv oòv Xóyov. 

A A. n&g ò' ov; 

2Q. OvH àga ev ye xovxoig èozìv èfxóvoia yvvai^l 
ngòg avògag. 



'sulla lavorazióne della lana' 
""sul modo di lavorar la lana'. 
Cfr. appresso tooxó ye |ià'9'V)ti.a 
(conoscenza). — tòv fii^ èmaz. 
tfj èniax.; apposizione rispetti- 
vajuente dei due casi a fivSpa 
yuvaixi: 'lui che non se ne in- 
. tende con lei che se ne in- 
tende ? ' 

oùSè... oùSév letteralm. * nà 
certo bisogna per nulla' = ' né 
occorre affatto' sott. 5v3pa yu- 
"vaijil nspì laXaa. 6|iovo£ia8-at. 

127a. |iTr) |j,aS-oùaa ha senso 
-causale, giacché l'interrogazione 
è retorica con senso negativo. 

xouxo sott. {ià5-vj|ia. — «patrjg 
«V = dioas, 

y.a.zà. xòv aòv Xóyov lo sco- 
liaste crede necessario l' inciso 
perchè, per quanto riguardava 
l'esercizio delle armi , Platone 
non ammetteva distinzioni tra 
xiomo e donna (xaxà xòv aòv 



Xóyov ccvaYxaitog upóxetxai , 
5ià xà èv X'g IloXiX£Ìcf. àjcoSe- 
SeiY|isva, p,y]Ssv SiatpÉpeiv %ax« 
xà noXs|iixà xò •D-^Xo xou-àp- 
pevog); ma la verità sarà , in- 
vece, che con quello, o analogo 
inciso, Socrate o si prepara o 
intende, senz' altro, far ricadere 
sul suo interlocutore la falsità 
delle conclusioni (cfr. 116o i>t 
ys xo6xou xoS Xóyou, 125b xo6- 
xq) ye xqi Xóyep), senza dire che 
le affermazioni sono di chi ri- 
sponde , non di chi interroga, 
secondo il principio stabilito 
in 113a. 

èv ys xoóxotg 'in queste cono- 
scenze almeno'. — ófióvoia con- 
fonde in sé il duplice signifi- 
calo di concordia e somiglian- 
za; di qui la falsità della con- 
clusione. 

&Xnep = aiquidem. 

^ dcp« 'in quanto dunque ' 
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^.1. Ov. 

2Q. Ovò' aqa tpiUa, ei'jisQ fj cpdia ófxóvoia ^v. 
A A. Ov qyaivezai. 

SQ. ^JSi aga al yvvaTxeg xà avzcòv Jigazzovaiv, ov 
cpiXovvtai vjiò Tcóv àvÒQWv. 
A A. Ovn sowev. 
SQ. Ovò' àga ol àvógeg vnò xwv yvvaix&v, fi xà 



avxwv. 



AA. Ov. 

SQ. Ovò' sv àga zavzrj olnopvzai al nóXeig, òxav- 
xà avzcòv Mxaaxoi nQdxxcoaiv, 

A A. 01 fiat sycoys, Co Sóxgaxeg. 



HOC auxcov itpatxouaiv 



fanno 



quelle operazioni che sono prò- . 
prie del loro sesso', cioè: xaxa 
xò TcpoaexÈc xéXog (nel fine pros- 
simo) ohv. 6|iovo£i; àvyjp xal 
yuvi^, àXXà %axà xò icóppca (ma 
nel fine remoto): schol. 

127b. ol (ZvSpeg sott. (piXoùv- 
xai. — xi sott- itpàxxouatv. 

xaóxig (avv. sott. óSqi) è spie- 
gato da Sxav... Tcpàxxtooiv; 'e nep- 
pure dunque sono ben goTerna- 
te le città in questo modo, quan- 
do cioè (nel senso cioè etc...)'. 
La conclusione non può non 
colpire per la sua stranezza. 
Alcibiade per ciò in un primo 
momento non vi aderisce , ma 
poi finisce col cedere , quando 
Socrate si rifa al falso presup- 
posto ammesso dallo stesso suo 
interlocutore in principio del 
capitolo: essere impossibile Vò- 
[lóvota, e quindi la cpiXCa, tra 
membri dediti a diverse occu- 
pazioni. Sottintendi, dunque, eQ 
xaóxTj oExeiatì'at, xàg uóXetc, 



5xav... dopo oT{iat eywys. In 
Charm. 161a con analogo ar- 
gomentare si esclude la defini- 
zione cbe identifica la sag- 
gezza col fare il fatto 
proprio. Alla domanda di 
Socrate: 5oxst fiv aoi nóXig eu- 
oixeìafl-ai òirò xoóxou xoO vó[iou- 
xou xeXsóovxog xò éaoxoò E^iaxi- 
ov Sxaaxov òqsaJvetv xal tOm- 
vsiv... xùjv p,èv àXXoxpitov ^i] 
&nxeoS-ai, xà 8è lauxoù gxaaxov- 
èpyà^saS'ai xe xal itpdtxxstv; ' ti 
sembra ebe sia ben ammini- 
strata una città da una dispo- 
sizione di legge che dicesse cb& 
ciascuno deve tessere e lavar© 
le proprie vesti.... non metter 
mano alle cose altrui ma la- 
vorare e fare ciascuno le cose- 
proprie?' Carmide risponde: ob-A. 
gjiotye Sojceì. — ■JcÉùg Xéysic vale 
per il senso: jtSg e5 olxoùvxau 
al TcóXsig ecc.; cpiXCag... oh', man- 
cando quell' amicizia per la 
cui presenza (ijg... èYYtYvojisvrjgy 
dicevamo e5 oiv.. xàg nóXeig,. 
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2Q. U&g Xsysig, cpiXiag jui] Tiagovofjg , fjg ecpafxsv 
Eyyiyvojuévrjg sv oixsio'&ai rag nóXeig, àXXoog ò' ov ; 

A A. ^AXXà juoi òotisX Hai xatà tomo avxolg cpiXia 
« èyyiyveo'&ai, ozi xà avzcòv éndregoi Ttgàzzovaiv. 

2Q. OvK OLQzi ys • vvv òè. n&g av Xéystg', ófiovolag 
juì] èyyiyvofxévrig cpiXia èyyiyvezar, ì] ólóv '&' ófxóvoiav yi- 
yveodai tzeqì zovzcov &v ol jusv toaoiv, oi <5' ov; 

AA. 'Aòvvazov. 

2Q. ÀLTiaia òe Tigàzzovoiv ì] aòitta, òzav za avzcòv 
exaozoi ngàzzcooiv, 

AA. Aixaia • ncóg yàg ov; 

2Q. Tà òixaia ovv nQazzóvzoiv èv zfj nóXsi z&v 7zo~ 
Xizcjv cpiXia OVK èyyiyvEzai TiQÒg àXXri?^ovg; 

AA. 'AvàyKYi av /uoi doxsl sìvai, w SÓKQazeg. 
«d -SQ, Tiva ovv JCOTS Xsyeig zrjv cpiXiav r/ ófxóvoiav, 

in caso diverso (dcXXcog 8' cioè stanno in rapporto tra loro come 

i^S". àJtoYtyvofiévvjg) no (o5 sott. causa e effetto: dalla concordia 

gq:a|i£v = negahamue). si genera 1' amicizia; mancando 

v.a.\ xaxà xoOxo 'anche per l'una, viene a mancar anche Fal- 
questo rispetto' è s^iiegato dal tra. — ^ oTóv %•'.. è così o è possi- 
seg. Sxt dichiarativo, analoga- bile che...; Trepl x. fiv (attratto 
mente al preced. xaùxi;)... oxav. per &) ol |isv... ol 6'oB; con allu- 
— aòxorg cioè xotg TtoXCxaig, sione alla stessa domanda pre- 
riferito ad sensum al preced. cedentemente fatta in 126e otei 
xàg TtóXetg (cfr. 126c). 6cv o5v... x'^ à7cioxa|j,évi3 ; a cui 

127c. éxàxepoi sta qui per Alcibiade già dava risposta ne- 

sy.aoxoi (cfr. precedentemente gativa (cfr. où 8'^xa di fronte 

e appresso ancora); ma Alcibia- al presente àSóvaxov). 

•de ha in mente due gruppi Sixaia 5è Ttpàxxouoiv... un 

corrispondenti a marito e mo- primo assurdo che nasceva dal 

glie nell'ambiente pivi ristretto xà aòxéóv itpàxxstv era l'assenza 

-della famiglia. di ó|ióvota e quindi di(piX(a.Ora, 

ohy. dcpxi ys 'non poco fa al- poiché xà a5x(5v irpàxxetv equi- 

meno' con allusione alla repli- vale a xà 5(xaia npàxxeiv, se- 

■ca ohv. èoijcev di Alcibiade, che gue un secondo assurdo: ohe 

^jonfermava 1' affermazione di dall'operar giusto non deriva 
■Socrate ■^ àpa... où cptXoOvxat ' amicizia tra i cittadini di una 

^TO X. àvépSv. — 6novoìag...(ytXta stessa città. 
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:jteQÌ fjg òsi {][À,ag oocpovs re slvai, y.al ev^ovXovg, iva d- 
ya'&ol àvÒQsg éfXEV ; ov yÒQ òvva/nai fxadslv ovd'^ fJTig 
<ovr' èv óìoTioiv • rozè fxhv yàg èv xoìg avxolg cpaivsxai 
■èvovoa, xoxs ò' ov, óg ex xov oov Xóyov. 

XXIII. AA. 'AUà jLià xovg ■deovg, co Zóxgaxeg, 
-ovò' avxòg olò' ò xi Uyco, xivòvvsvco oh y.al nàXai XeXr]- 
dévai èf.iavxòv aiayjaxa e%oiv. 



127d. Il precedente assurdo fa 
•che Socrate quasi indignato do- 
.mandi clie è mai questa cpiXia 
■0 ópióvota, clie né dal far cia- 
scuno ciò clie gli è proprio uè 
•dall' operar giusto può deriva- 
are. Si ritorna così al punto di 
3)artenza di questo tratto (cfr. 
126d fjv Ss... ójióvotav, Ttg èoxc) 
-come quello clie importa cliia- 
rire in vista di un fine: tv a dcya" 
-9-ol dcvSpss (bfiev. Il preced. 
•irspl fiZ-- e&goùXoug 'a riguardo 
•della quale bisogna clie noi 
siamo e saggi e prudenti ' è 
-aggiunto concerto sapo- 
re ironico in rapporto alle 
■ precedenti conclusioni, clie ne 
■dal Tipàxieiv xà ccóxàiv né dal 
•Tcpàxxsiv xòc scoiata nascerebbe 
•6)jióvoia o cpiXCa. — èv olcxiaiv 
^(maschile) 'in cM' essa sia; con 
-cui è connesso il seg. xoxè 
fièv... xoxè S'o5.. 'giacché nelle 
stesse persone ora sembra ohe 
vi sia, ora che no' d)g... Xóyou 
(cfr. 116c; 127a) 'secondo il 
tuo discorso' con richiamo alle 
contraddittorie risposte di Al- 
cibiade: 127b à-WÓL [101... èyy^" 
^yvea^ai 5xt... Tcpàxxouatv (rispet- 
to a (paCvexai èvoùaa); I27a oòx 
■^pa... èaxlv ójióvota.. Tcpòg dcv- 
Spag. AA. o5 (di fronte a xoxè 
■■3'où sott. (pa{v£xat ivoUaa.). 



XXIII- XXVII. Perchè Alci- 
biade esca dal suo stato d' in- 
certezza', ciò che gli è necessa- 
rio fare, è di prender cura di 
se stesso. Al qiial proposito va 
distinto il s e stesso da ciò 
che a esso appartiene: 
aver cura delle proprie cose 
non significa aver cura di se 
stesso e diversa è l'arte che ha 
per oggetto le une o l'altro. E 
come l'arte del calzolaio , per- 
chè possa far migliore la scarpa, 
suppone la conoscenza di que- 
sta, così l'arte di migliorare se 
stesso, suppone la conoscenza di 
se stesso. Questa, a sua volta, 
dato il fatto che l'uomo è es- 
senzialmente anima (il corpo è 
lo strumento di cui essa si ser- 
ve e da cui è distinta), con- 
siste per ciò nella conoscenza 
dell'anima. E però chi , come 
il medico, conosce ciò che ri- 
guarda il proprio corpo , o , 
come l'artigiano, le cose lontane 
dalle proprie, non può dirsi che 
conosca se stesso, uè può dirsi 
che ami veramente Alcibiade 
chi ne ami il corpo piuttosto 
che l'anima. Quello che in Alci- 
biade ama la sola anima è uno 
solo: Socrate di Sofronisco. Il 
quale appunto per questo non 
nasconde la preoccupazione che 
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2Q. 'AXXà xQrj 'daQQslv. si fikv yàq amò. ijo'&ov tis- 
e Tcovdòg nevxrjKOVzaeirig , xo-Xenòv àv ^v ooc ènifisXrj'&'^vat: 
oavzov • vvv ò' fiv e%sig fiXixiav, avxrj saxlv ev fi òeC 
amò alo'&éo'&ai. 

AA. Ti ovv xòv aiodófxevov XQV ^oielv, S ^có- 
XQaTeg; 

2Q. ' AnoxQiveo'&ai xà ègcoxcófisva, a» 'AXxi^iddrj. - 



il sno amato gli sia corrotto da 
quel popolo ateniese che ha sì 
vago aspetto, 

XXIII 0Ù5* aòxòg... Xsfuìlet- 
teralm. 'neppur io (come te) so 
che cosa dire' donde : non so af- 
fatto cosa dire, xiv5oveó(j)...lx'«>'v 
' ma corro pericolo di non es- 
sermi accorto da gran tempo 
che mi trovo in uno stato quan- 
to mai vergognoso (ma corro 
pericolo di trovarmi da gran 
tempo,Benz'aceorgermene,in uno 
stato vergognosissimo ). L' e- 
spressione dell' incertezza 
si può confrontare con quella 
di 116e àXXà |ià toùg fl-eoòg... 
àxójtojg èy^oyzi. L'ataxtaxa Excov 
poi richiama &\ia.^Lc(.... alay^io-z-Q 
di I18b , perchè anche qui la 
ragione della vergogna sarebbe 
l'ignoranza. 

&XXà... sott. in precedenza : 
où XP^ à'S-ujielv... — et... TievTVj- 
xovraeTi^g 'se infatti ti fossi ac- 
corto di trovarti in un tale stato 
(auto JtSTiovfl-tóg cfr. 118h oTov 
nà^oi- nÉTtovtì'ag) all'età di cin- 
quant'anni', y^a,X. 5cv "^y ' ti sa- 
rebbe difficile' è^iji,. aauTOU (è 
detto con riferimento al prece- 
dente senso di rammarico espres- 
so da Alcibiade). 

127e. vOv 5é il solito passag- 
gio che segna il contrapposto 



all'irrealtà. — ■f)v... i^XixCav: qtiam. 
aetatem hàbes o meglio qua ae- 
tate 68, aStvj = ipso... èv ^... 
alatì'SoS-at 'quella in cui biso- 
gna che di ciò ti accorga ' in 
quanto il rimediare conia cura, 
di sé stesso sarà facile. 

zi oggetto di uoistv: che C':sa 
dunque colui che se ne accorge- 
bisogna che faccia? 

àTLOxptv. xà èpcoTd)|isva cfr,. 
106b >5 X'^^S'i^òv... TÒ &%ov.p. T^ 
èpwx.; La risposta di Socrate ,. 
in quanto inaspettata certamen- 
te, riesce anche alquanto comi- 
ca. L' inaspettato è pure una. 
fonte di comicità (cfr. la nostra 
introduzione al Beao di Eurip.)., 
— 2cv •9-eòc (senz'articolo : la di- 
vinità in generale) èfl-éX'g vaL 
quanto (lexà xoS •8-eo3 di 105e 
e modifica 06 xs v.àyóì...axQ°°' 
[isv, il cui senso viene limitato- 
da el xt 5&X... Triaxeùeiv : 'con 
l'aiuto del dio, se bisogna aver 
una certa fede (xi acc. di rela- 
zione) anche nella mia capacità 
(virtù) profética, tu e io ci trove- 
remo meglio', xal x'g... |iavx. an- 
che ecc., perchè anzi tutto la fi- 
ducia in un avvenire di migliora- 
mento è nel dio, come è detto in. 
124b ^ xal Tttaxsùcov... 5i' è[iou. 
Nella speranza, poi, del migliora- 
mento Socrate include se stesso,. 
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xal èàv tomo noifjg, àv '&eòg è'&éXrj, si' re òsi xal zfj £[if\ 
[xavxsiq mozsvsiv, ov xs xayò ^éhiov axi^oofxsv. 

A A. "Eozat xama svsxd ys xov sfxs ànoxQivso'dai. 

2Q. 0SQS òr}, xi soxi xò éavxov ènifxsXsia'dai — fiì] 
noXXàmg Xàdwfisv ovx -^juéòv avxcóv èmfzsXovjusvot, oió- 128 
fisvoi òs — noi nóxs aga avxò noisì avdQConog; àg' òxav 
xwv avxov snijus2.i]xaij xóxs xaì avxov; 

AA. 'E/Liol yovv òoxsl. 

2Q. Ti (5é; noòcòv av&QConog nóxs snifxsXslxai; àg' 
òxav èxsivcov sjiijusXrjxai à èaxi xcòv Jioòcov, 

AA. Ov /uav&dvco. 



perchè anche lui sente il biso- 
gno di educazione (cfr. 124c). 

loxai xaùi;a... àjtoxpiv. ' così 
sarà per quanto almeno riguar- 
da il rispondere da parte mia ' 
cioè : se la cosa (il trovarci me- 
glio) dipende dal mio risponde- 
re, allora non c'è dubbio che 
avverrà. 

TI... TÒ éauxoS èJttiisXeiO'S-at 
è ormai la nota dominante che, 
disperdendosi qua e là tra le 
digressioni del discorso , torna 
insistentemente a risuonare. Qui 
Socrate vuol sapere in che 
consiste il prendersi cura 
di se stesso (opportunamente 
preparato dal preced. èui\i.B- 
Xf} ■9-^vài aauxoS) e quando lo si 
fa; precedentemente, dopo aver 
domandato allo stesso Alcibiade 
se credesse di prendersi 
cura o no di se stesso 
(119a Tióxspov èàv... TcoisìaS-ai;), 
concludeva che solo nella 
cura di sé e nella sa- 
pienza (124b ijciji. TE Tcal 
'^^T'V) poteva egli sperare di su- 
perare i suoi rivali. 

i'LATONK. L'Alcibiade. 



128a. Ili}... oìójievoi 5é ' afBn" 
che non ci accada per caso 
(TcoXXàxig :=:/or<e) di non pren- 
derci cura, senza accorgercene, 
di noi stessi, mentre lo credia- 
mo'. — ccvO-p.=6 dcv^pcoTiog. — apa 
(va con TÓxE [sott. im[s.eXsXza,i] 
xal aÒToù) 5xav... prospetta la 
risposta alla seconda delle due 
precedenti domande: forse, quan- 
do prende cura delle proprie 
cose, allora anche di se stesso ? 
yoùv ' almeno '. 
apa sott. TioSòiv è7i;t{i.sXetxai. 
— ixeivcov... TcoScBv ; 'si prende 
cura di quelle cose che appar- 
tengono ai piedi ? ' Il ragiona- 
mento di Socrate per il momento 
tende a distinguere tra la cu- 
ra di un oggetto in se 
stesso e delle cose che 
gli appartengono, o che, 
comunque, hanno relazione con 
esso. Prendendosi cura di que- 
ste (delle calzature, degli anel- 
li, delle vesti, delle coperte) 
non significa prendersi cura di 
quello (dei piedi , delle mani ,. 
delle altre parti del corpo pro- 
li 
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SQ. KaXelg òé zi xsiQÓg; olov òajtrvhov saxiv òxov 
av àXkov Tcóv xov àvdQÓnov cpairig ^ òaxxvXov^ 
A A. Ov òì]xa. 

2Q. OvHOvv xal noòòg vnóòrifia xòv avxòv xQÓnov ; 
A A. JS/aL 
-CSQ. Kal Ifxdxiaxal axQ(bfxaxa xov ^XXov oófiaxos 



ójuoicog; 



b AA. Nai>. 

2Q. '^Aq' ovv oxav vnoòrjfiàxwv sTiijbisXcòjLts'&a, xóxa 
jtoò&v è7iifÀsXovfA,s&a-j 

AA. Ov Tidvv iiav§àv(o, d) SóxQaxeg. 

SQ. Ti òé, ò ' AXxt^iàòfj-j ÒQ&cóg sTUfzsXsio&ai na- 
Xeig XI oxovovv ngdyfiaxog; 

AA. "Eycoye. 



tette da quegli indumenti) e 
l'arte relativa alle une (rispet- 
tivamente quella del calzolaio, 
dell'orefice, la tessitura) è ben 
differente da quella relativa al- 
l'altro (la ginnastica). Le con- 
clusioni del ragionamento sono 
in 128d dcXXij jièv... SXXij Sé 
'con un'arte dunque ci prendia- 
mo cura di un oggetto in sé , 
con un'altra delle cose clie gli 
appartengono' ; où yàp,.. aòxoO 
* non è infatti la stessa arte... 
quella con cui ci si prende cura 
di noi stessi e delle cose che ci 
appartengono'. 

o& |iavfl-àvto nel senso di o& 
ouvC7)|ii 'non intendo'. 

xaXsrg... x^ipóC 'cMami qual- 
che cosa della (=appartenente 
alla) mano ?' cioè : v'è qualche 
cosa che tu dici appartenente 
alla mano ?. oTov... SaxxùXou ; 
come, per esempio, l'anello: v'è 



alcuna parte del corpo dell'uomo 
a cui potresti dire che appar- 
tenga tranne che al dito 1 Cfr. 
lativ 5tou (SXXou... ^,.. con 
obv. iar*' 6-cq) dcXXq).., tcXtjv (123d,- 
124c). 

tòv aÒTÒv TpÓTtov 'allo stesso 
modo' cioè: diciamo che la cal- 
zatura è propria del piede. E 
così poi liidctta xal oxptó(i.axa 
diciamo che sono propri xoù 
5XXoo acbfiaxog 'del resto del 
corpo'. 

128b. Sxav... xóxe... la do- 
manda ripete quella di 128a 
ap' Sxav... xSv TtoSfiiv ; e la ri- 
sposta di Alcibiade anche qui è 
negativa. La ragione ohe de- 
termina l'atteggiamento del gio- 
vane anche in questo non può 
esser diversa da quella di 108b 
(a proposito di oòx è'^yoG») ; 
108c {ob 5^xa); H6e (jtàvu ye). 

òpS-ffig... TcpàyfJtaxoc la doman- 
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SQ. ''Aq' ovv ozav zig u ^élxiov noifj, róxs ÒQ'&r]V 
léyeig ènifxéXsiav; 
AA. Nat. 
ZQ. Tig ovv zéxvrj vnoòri fiata ^shiw Jioisr, 

AA. SXVTIHYI. 

2Q. SxvxiKrl aga vTiodrjjUdzoìV^ snifieXovfiB'&a; 

AA. Nai. e 

ZQ. ^H Hai noòòg axvxixfj; fj èxsivrj fi nóòag jSeA- 
ziovg Tioiovfisv; 

A A. ^Exeivrj. 

SQ. BeXxiovg oh nóòag ov% finsQ y.al xò àXXo ocòjua; 

A A. "Ejuoiye òoHsi. 

ZQ. Avxrj d' ov yOfxvaaxixT^; 

AA. Mdhoxa. 

2Q. rv/nvaoxixfj fjih> àga jtoòòg ETiijLieXov/J.e'&a, ottv- 
Tixfj òs zcóv xov Ttoòóg; 

AA. ndvv ys. 

2Q. Kal yvjuvaoxixfj fxèv %siQa)v, òajavXioyXvcpia òs 
zcóv x'^g xeiQÓg; 

AA. Nai. 



da è strettamente connessa con sott. èjci[i£XoùneS-a. Sott. icoSòs 

la seguente (£p' o5v... òpS-. Xsy- èTcip,eXounE&a dopo il seg. ^i o 

ént[i. ;) che la compie: si dice invece (ce ne prendiamo cura) 

che si ha dritta cura di una con quell'arte con cui rendiamo 

«osa, quando la si rende mi- migliori i piedi? Che è, evidente- 

gliore. Letteralm.: chiami tu mente, la ginnastica. Cfr. poco 

qualche cosa prendersi cura appresso aSxvj 5'o6 fìnivaaiwì^', 

■drittamente di un qualsivoglia PsXxtoog 5s nó5ag sott. TtoioiS- 

affore V cioè : v' è alcuna cosa fisv. — oòx ^^^^sp 'non con quel- 

-che tu denomini con 1' espres- l'arte con cui' sott. géX'ciov itoi- 

sione curarsi ecc. n seg. òp5-igv... o3p.ev. 

è7tt|j,éXetav richiama òpfl-cóg èm- òaxToXioYXucpCq: cfr. SaxtóXiov 

jieXerotì-ai. *anello' e yXùcpu) 'incidere': l'arte 

128c. Tj >tal {=etiam) TioSòg... d'incidere anelli. 
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HQ. Kal yvjuvaanxfj jusv oófiazog, vcpavzfnfj de xai 
d Tttlg àkXaig x&v xov acbfiaxog; 

AA. Ilavxànaai /nèv ovv. 

2Q. "Alili juèv àga xé^vr] avzov éxàozov ènifielov- 
fie'da, aXXri òe x&v avxov. 

AA. 0àivEzai. 

SQ. Ovx aga oxav xcóv aavxov èxcijueX^, aavxov e- 
nifxeXfj. 

AA. Ovòa/ucóg. 

2Q. Ov yàg ì) avxr] xs%vri, mg è'otxsv, fj xig àv au- 
xov xE èjitjueXolxo tcaì xcòv avxov. 

AA. Ov cpaivExai: 

XXiy. 20. ^ÉQE òr] , noia, nox' àv fificòv aixcbv 

E7llfXE?i.'r]'d'EÌì]/UEV; 

AA. OvK E%a) XÉysiv. 
e 2Q. ^AXXà xoaóvÒE yE wiuoXóyrjxài, òxi opx f] àv 

x&v rjjxExÉQOìv xat óxiovv ^éXxiov txóioìjusv, àXX' fi '^f.iàg: 
avxovg-j 

AA. 'AXri-dfj Xéysig. 

2Q. ^H ovv eyva>fiEv àv nòxs xig xé%vri vTiódrjjua. 
^éXxiov noieZ, fxri EiòóxEg V7ióòrifxa\ 



ùcpavxtx'S (cfr. òtpaivtó) 'l'arte conoscenza di se stes- 

del tessere'. so: conoscenza che ora sem-^ 

XXIV. 128d. Ttoiqi sott. xé^vig. bra alla portata di clii si sia, 
L'arte che insegna ad aver cu- ora difficilissima, 
ra di se stesso non può essere 128e. xoaóvds ye... è spiegato- 
la stessa che quella che insegna da 6xt ohf_...: 'tanto (questo; al- 
ad aver cura delle cose meno è stato convenuto, che non 
riguardanti se stesso; ,(°^X sott. £v ■;^|j,òiv aùxéóv ìth,- 
e come l'arte di far migliore la ■ {leÀTj^-eìfiev) con quell' (arte) con. 
calzatura o l'anello suppone la cui anche (cioè nel medesimo 
conoscenza della calzatura o tempo) qualsivoglia delle nostre 
dell'anello, così l'arte di far cose potremmo lender migliore, 
migliori se stessi suppone la ma con quella con cui (sott. 
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AA. 'ASvvaxov. 

SQ. Oiìòé ye zig xéxvr] òamvXiovg ^eXxiovg jioiei, 
é.yvoovvieg òaxzvXiov. 

A A. 'AXrj'&fj. 

SQ. Ti òé; zig zéxvrj ^shico noiel avzóv, uq' àv 
jiozs yvoljuev àyvoovvzeg zi noz' èofisv avzoi; 

AA. 'Aòvvazov. 

ZQ. nózsQOv ovv òr\ quòiov zvyxàvei zò yvcóvai 
iavzóv, Ttai zig ^v (pavXog 6 zovzo àva-&etg slg zòv èv 
IIv&oì vscóv, f) ^aAejróv zi xal ovxl ^ravróff; 

AA. ^Efiol /uév, c5 ZóxQazeg , noXXdxig fihv eòo$E 
jiavzòg slvai, noXXàxig òs TiayxàXenov. 

ZQ. 'AXX'j <b 'AXxi^iddrj, ei'zs quòiov eize [ir\ èazir, 
S/ucog ys rjfiiv cSó' sx^i • yvóvzeg fikv avzò zdx' àv yvoir]- 



129 



^eX-ctoug àv 7coioì(iev) noi stessi'. 

sYVU)|i.sv ccv TCOTs 'potremmo 
mai conoscere'; la protasi è in 
jiif) sì5óxsg (=el \s,i) :^7tiaT;à|Jie'8-a) 
donde p,vj e non où: 'senza co- 
noscere'. Cfr. appresso àyvooùv- 
-teg. — oùSs Ye sott. sYvt!)|j,sv àv. 

xCg xéxvifj... aÒTÓv dipende da 
•ccp'àv... Yvoì|Jiev. — aòxóv riferito 
a senso al soggetto di '^yoì^i.s.y, 
«ome se questo, invece di es- 
sere lijfisìs, fosse ini&'v Exaaxog. 
— xi .. aùxoC; 'che cosa mai noi 
(aùxoi, e non ^[leìg, per con- 
trapposto a xig xé^vT)) siamo ?' 
■cioè: senza conoscere noi stessi? 
Di qui poi lo spunto a ricliia- 
inare il famoso y^&d-i aeauxóv 
<30sì facile a dirsi, ma così dif- 
ficile a praticarsi: xal yà.p Xé- 
^exai xò yj&d-i aauxòv èv Xó-foiz 
-oùSèv p,éYa, spYt? Ss [ióvog xoux' 
éTcioxaxai ■9-sóg (schol.). 

129a. itóxspov... ' ^ ^«irjfm... 



an. — xuYX*"*'st=èaxi, senza un 
5v predicativo, come in Prot. 
3l3e; Phaedr. 230a,- Gorg. 502b 
ecc. — xig... vscóv 'era un dappoco 
colui che pose (scrisse) questo 
motto nel tempio a Pito'. ó... 
àva3-£ts cioè Chilone spartano: 
XCXcov 6 Aaxe3ai[JLÓvic3g àvé-8-7j- 
xev. ol 5è cpaaiv, 6xt 4>v][iovóri, 
1^ Tcpocp^xtg. (schol.) L' uso di 
àvaxiS-y)jJH. 'pungo in alto' ri- 
chiama gli àvatì-7i[iaxa ' doni 
votivi'. — ■foX'^Tiò-i xt, e non so- 
lo' -laik^Tiòv, fa sentir pili efiO.» 
cacemente la .sua forza di con- 
trapposizione a ficjStov:.. 'o qual- 
che cosa di difBcilo'. Cfr. elvai xt 
'esser qualche cosa'. — xai può 
intendersi nel senso di 'e per 
conseguenza' ohy;\ Ttavxóg 'non 
di ognuno', 'non di chicches- 
sia'. Sott. épYov. 

jcoXXàotig jisv... TtoXXàxig Sé.. 
cfr. 116e. xoxs {ièv...xoTS Sé. — 
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fjiEV zrjv sTiifiÉXeiav rifxmv am&v^ ayvoovvies òè ovx àv 

TIOXB. 

AA. "Eazi xavza. - 
1) 2Q. 0éQS òrj, xiv' àv xqÓjiov evQedeirj avxò xavxó'y 

ovxco fiev yàq àv xó.'i evQoifxsv xi Jioz' safxkv avxoi, xov- 
xov ò'exi òvxsg èv àyvocq àòvvaxoi nov. 

AA. 'Oq'&còq Xéyeig. 

SQ. "E%e ovv JiQÒg Aióg. xcò òiaXéyrj ah vvv; allo 
XI ì) Efxoi; 

AA. Nai. 

2Q. OvKovv tcaì eyò aoi; 

AA. Nai. 



eXxs. .. elxe = aive... sive. — 
oncog... Ixet ' tuttavia per noi 
così sta la cosa'. cbSe è spiegato 
da ciò che segue: yvóvTsg jièv.. 
àyy. òè... 'conoscendo appunto 
questo', a5TÓ:=/too ipsum, rife- 
rito a xò yvwvat éaoxóv, quin- 
di: avendo coscienza di cono- 
scere se stessi, cioè: avendo 
profonda, intima conoscenza di 
noi stessi, del proprio io, — obv, 
6iy %. sott. YvoTp,£v. 

129b. xtv'&v... aòxò xa5tó; in 
qual modo si potrà arrivare 
appunto a questo aver coscien- 
za di conoscere se stessi ? La 
domanda è in stretto rapporto 
col precedente yvóvxsg a5xó ed 
è ripresa e riassunta dal seg. 
o5xu). Dei due termini, aòxò 
xaòxó, il primo va inteso come 
un rafforzativo del secondo (è 
naturale che Socrate, ritornan- 
do sul soggetto dell' intima 
conoscenzadi se stes- 
s o, xaùxó 'il se stesse' in senso 
assoluto, c'insista con forza) e 



non che xa5xó sia aggiunto per 
apposizione ad a5xó, come in- 
tende lo Stallbaum, ut significe- 
tur id, quod siii semper oonatat co- 
que ah individuis vicissitudini per- 
petuae ohnoxiis distinguitur. An- 
che nel complesso dell'inciso l'in- 
terpretazione dello Stallbaum si 
diversifica dalla nostra, inten- 
dendo egli per aòxò xò a&xà 
ipsa natura humana, quae non 
extrinsecus pendeat, sed per se 
8iM oonsiet. Cfr. anche il Croi- 
set: 'un ètre-lui-mème', cioè: le 
fond de l'ètre. Secondo noi, non 
bisogna perder di vista che l'in- 
tento del parlante è solo di sta- 
bilire un rapporto tra la e n r a 
e la conoscenza di se stesso: 
quella è conseguenza di questa 
— xoóxou... Ttot) 'essendo ancora 
nell'ignoranza di ciò (cioè xCv' 
Sv xpÓTtov sÒp. aìix. X. o, più 
brevemente, xou yvòivat ^\3.&z 
a5xoóg) saremo incapaci (àSu- 
vaxoi sott. Eòpéa'&at xC ttox' èa- 
|ièv a5xoi) in certo modo'='ma 
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2Q. ScoxQdzrjg àg" sotIv ó òtaXeyójusvog; 

A A. ndvv ys. 

SQ. 'AXxi^idòrjg ò' ó attovcov; 

AA. Nat. 

SQ. OvKovv Xóyc^ òiaXéyezai ó ZoiXQaTrjg', 

AA. Ti fxrjv; e 

SQ. Tò òs òiaXéyeo'&ai xal tò kóycp %Qfla'&ai xav- 
xóv 710V xaXsìg. 

AA. ndvv ye. 

SQ. '0 òr xQÓixevog tcaì ^ XQV^^'' ^^^ àXXo; 

_AA. n&g Xéyeig-, 

SQ. "QoTiSQ oKVxoxófJLog xéfivst nov xof^sl udì {ofilXr) 
xaX àXXoig ògydvoig. 

AA. Nai. 

SQ. OvHovv aXXo /uh 6 xé/j,vcov xaì xQcófjiEvog, aXXo 
de ole xéfJLVOìv %Qr\xai; 

AA. n&g yàQ ov; 



sinché l'ignoreremo, saremo in 
certo modo nell'incapacità di 
farlo '. 

g^e cfr. 109b. — x^(=xCvi) è ret- 
to tìa SiaXéyij; 'con chi parli..? ' 
àXXo tt •^ (= nonne) cfr. 109c. 
Il ragicnamento che segue ten- 
de a dare nna risposta al pre- 
ced. XI Tcox' ia|isv aOxoC. Lo 
scoliaste già lo notaTa osser- 
vando a quel luogo: èvxeOfl-ev 
xaxaaxeoà^et, 5xt 6 dcvfl-pcoTtog 
■fi tjjox'*) èazi KazYiyopiK&z (l'uo- 
mo è categoricamente anima). 
E il principio, da cui la dimo- 
strazione muove, è la distinzio- 
ne tra chi si serve di una cosa 
o la cosa stessa: il calzoJaio e 
il citarista sono diversi dagli 



strumenti di cui l'uno e l'ailtro 
rispettivamente fa uso e di- 
versi anche dalle mani e dagli 
occhi di cui si servono per ta- 
gliare e suonare. Così Socrate 
è diverso dal discorso di cui 
si serve per parlar al suo in- 
terlocutore e in più largo sen- 
so: l'uomo è diverso dal corpo 
di cui si serve. 

xal èyé sott. 5iaXéY0{iai. 

XÓY^ dat. di mezzo. 

129c. ^ (cioè èxetvo i^) XP^" 
xai 'la cosa (ciò) di cui si ser- 
ve' o&x S.XXo; non sono qual- 
che cosa di diverso ? 

zoiieX 'col trincetto' ajxiX'g 
'con la lesina'. Cfr. lo schol. 
xo[ieóg èaxiv épyaXerov xigv pà- 
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SQ. '^Aq^ ovv 0VXCO5 tioi olg 6 xi'&aQiozrjg xc&agi' 
^ei xal avxòg ó xf&agioTrjg àXXo àv sirj; 

AA. Nat. 
<1 2Q. Tomo xoivvv agrioig fjQCÓzcov si é xQÓfxsvog 

xal 5> iQrjxai dei òoxsl exeqov elvai. 

AA. AoKsT. 

SQ. Ti OVV] qjcó/uev xòv okvxoxó^ov xs/u,vsiv ÒQydvoig 
fióvov fj xal XEQaiv; 

AA. Kal %sQaiv. 

2Q. Xgrjxai àga xal xavxaig; 

AA. Nai. 

SQ. ^H xal zolg òq)daXfioZg %Q(x>ixevog anvxoxofxel; 

A A. Nai. 

SQ. Tò òs XQÓfievov noi olg %QflxaL exsga ófxoXo- 
yovfisv; 

AA. Nai. 



oiv Éj^ov xuxXixTJv aiiiXyj Sé, 

àXXo [lèv... &XXo Ss...; altro 
è clii taglia e fa uso (di stru- 
menti), altro gli strunienti di 
cui (oIg=èxetva olg) tagliando 
fa uso ? 

6 Té[i. V,. XP- l'articolo non 
è ripetuto, perchè i due parti- 
cipi accennano alla stessa per- 
sona nelP identità della sua 
funzione. 

oOTiog cioè: a questo modo, 



alla stessa stregua. 

129d. zoQzo... àpxCoog (=modo) 
•fipézaw si... la domanda a cui 
accenna è quella di 129c 6 5s 
Xpcófisvog xal ò) XP'^''^''"' °^'^ 
dXXo; 

cpàj|i,EV congiunt. dubitativo, 
regge l'inf. seg. xé|ivetv. 

Sxspa predicato: diremo che 
sono diversi l'uno dagli altri ? 
Cfr. il seg. ixspov col genit.: 
'diverso da...'; èpYccJ^ovxai 'fan- 
no (esercitano) il loro mestiere' . 
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SQ. "ExsQOv aga oxvxoxófj,og xai xi&aQioTrjs xsiq&v 
«ai òcp'&aXfimv olg sQYa^oviai', e 

AA. 0aivsTai. 
31Xy. 2Q. OvKOvv y.al navxì xq> ocófiaxi %Qrixai àv- 

&Q(X>7lOg\ 

AA. JJdvv ye: 

SQ. "ExsQOV ò' ì]V xó xs XQÓiJievov xal ^ xgfjxai; 
AA. Nat. 

2Q. "ExsQov aQtt àv-dgconóg èaxi xov acófiaxog xov 
éàvxov'j 

AA. "Eoixsv. 

2D. Ti not" ovv 6 av&Q(07iog\ 
AA. Ovy^ £%o) Myeiv. 
jQ. "Exstg fiev ovv, oxi ye xò xcò acójuaxi xQcbfxsvov. 



Si 



XXV. 129e. v.a.\ icavxl xip am- 
jiaxi 'anche di tutto il corpo' 
e non solo delle mani e degli 
ocelli. Il mettere in mezzo il 
corpo ita per scopo di distin- 
guerlo poi dall'uomo (exspov 
òcpa... xoù aùfi. xoo éauToù) che 
■di esso si serve, cioè propria- 
mente dall'anima, che del corpo 
si serve* comandandogli. L'uo- 
mo, infatti, non può essere che 
una delle tre cose: o corpo, o 
«orpo e anima, o anima sola. 
Ma, escluso che possa essere cor- 
po, perchè, in tal caso, il cor- 
po comanderebbe a se stesso 
gl'uomo, si è detto, si serve e 
«omanda al corpo; quindi, ì- 
denti ficaio col corpo, si avreb- 
be il corpo che comanda al 
corpo, cioè a se stesso) ed e- 
scluso anche che po?<sa essere 
l'insieme di anima e di corpo, 
perchè, in tal caso, non aven- 



do funzione di comando uno 
degli elementi del composto, 
cioè il corpo, neppure il com- 
posto stesso potrebbe averla, 
resta che sia anima. 

ÈTspov... xal... (cfr. in lat. 
alìud... ad) richiama il principio, 
129c 6 he xpcófisvog zai ^ Jjp^r 
xat oòjc àXko; 

ócV'S'pojTcog... xoS ott)|iaxog la 
ragione dell' articolo è quella 
data dallo Stallbaura: quum etiim 
ó dóvfl-pcanog et xò <3&\i.a nunc in- 
ter se opponantur, ipsa opposi- 
tionis ratio atque gravitas arti- 
culum postulava. 

sj^sig {lèv oi3v sott. T-éyeiv, 
donde 6xi ys (sott. 6 àvS-pwTióg 
èoxi)..: 'ma almeno che è l'es- 
sere che si sei've del corpo', 
{lèv ouv serve a correggere 
(= immo, ìmmo vero), come in 
Crii. 44b, dove, mentre Crito- 
ne chiama (Jxojcov il sogno di 
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AA. Nat. 
130 2Q. "^H ovv àXXo zi y^Qrjxai avxcò ìj ipvxrj', 

AA. OvH allo. 
2Q. OvKOVv aQXOvaa; 
A A. Nat. 

SQ. Kal fir]v tóòs y' olfiai ovòéva àv àXXmg olr}'&f}vai^ 
AA. Tò nolov; 

ZQ. Mi] ov TQia>v sv ys ti slvai xòv àvdqconov. 
AA. Tivcov; 

SQ. Wv%riv rj oà)fia.ìì avvaficpózsQOv , zò òXov zovzo^ 
AA. Ti fiì]v; 

2Q . ''AXXà firiv avzó ys zò zov ocó/nazog àQ%ov (b~^ 
fxoKoyrjoafxsv àvOgconov elvai; 



Socrate, questo ^oppone; èvapYèg 
)j,sv o5v, Sg Y^ P'Oi 8oy.sX, & 
KpCxoiv. 

130a. ij otiv... r] '^i^XVì '® ^o^" 
se qualche altra parte (di esso 
nomo) si serve di esso (corpo) 
che non sia l'anima ?' La do- 
manda è compiuta dall'altra 
oùxo3v (sott. xP'^'^'^'i «ùx(p) S.p- 
Xoooa; cioè: e non è vero che se 
ne serve governandolo ? La pro- 
posizione è messa giustamente 
dallo scoliaste in rapporto con 
129b: lì a èys ouv osservava: ^ 
èXàtTCtìv Ttpóxaaig èvS-èvSe, 5xt 
de V fl- p ti) TI e ò p Y a V tp XP^' 
Tal Tip atófiaxi (l'uomo si 
serve del corpo come di stru- 
mento), qui: "f] [isi^wv Tipóxaaig, 
■f} XéYouaa, xò xqj ad)|iaxi xp(bii.&- 
vov 4'"XiÌ ^"""^^ (quello che si 
serve del corpo è l'anima). 

Mal [M^v 'inoltre'; xóSe y' (al- 
meno) ciò che segue: \\.r] ob... 
xòv (2vtì-pti)7cov: non esser possi- 
bile, cioè, che non...; fiXXtog 



'diversamente' sott. da me, ■^ 
è{iÉ. Lo stesso verbo ripetuto- 
in tempo e modo diverso (ol- 
jiat... 2cv otvj'9-^vat) prende ri- 
lieA^o come in ital.: credo- 
che nessuno potrebbe 
credere; da otvjfl-vjvai dipen- 
de l'inf. di iv Y^ ''^^ (qualcuna 
almeno) elvat. La doppia nega- 
zione |iiQ oò si spiega con l'uso- 
normale di essa dopo espres- 
sioni verbali che indichino e o n- 
tradizione, negazione^ 
Qui o55éva Sv... olvjS-^vai vai 
quanto o&5sva... àyziXéysiy ,. 
àTiapverafl-ai. 

xivtov riprende come apposi- 
zione il caso di xptffiv. 

xò òXov xouxo apposizione a 
auvaficpóxepov : 1' una e 1' altra 
cosa insieme, e questo sarebbe- 
il tutto. 

aùxó y£... Sipyo-i quello che- 
precisamente (propriamente) co- 
manda al corpo; (i)p,oXoYTÌaaiJi£V.„ 
cfr. 129e xal TiavxC... &vS-p(07tog; 
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AA. 'Qfxoloyrjoaixev. 1> 

SQ. ^Aq' ovv oòófia amò avxov àgxet; 

AA. Ovòafi&g. 

SQ. "AQX^odat yòg amò einofiev. 

AA. Nat. 

SQ. Ovx àv òr} xomó ys siri o Cr}xovf/,ev, 

AA. Ovx soixev. 

SQ. 'AXX' aga xò avvafi(póxeQOv xov oó/naxos aQXEt 
aaì soxt Srj xomo àvOgconog; 

AA. "lomg òrjxa. 

2Q. Udvxwv ye fjxioxa ' fxr] yàg avvÓQxovxog xov 
ézÉQOv ovòe/uia nov fxrjxavrj xò avvafxcpóxeQOv a.Q%Etv. 

A A. 'OQ^&g. 

SQ. 'Eneiór] ò' ovxs xò a&fxa ovxs xò avva/nqjóxeQÓv e 
soTiv av&QConog, keinsxai, olfxai, f) /zrjòsv avx' slvai, ij^ 
slnsQ zi èoxij jurjòh àXXo xòv av&QtOTiov ovfx^aiveiv fj 
ipvirjv. 

AA. KofiiSf] jLisv ovv. 

130b. o5>t ccv S^... 57]xoù{iev sa'. Il nentro a3x' (= a&tó) fa 

uon potrebbe essere dunque pensare non a un preciso rife- 

questo (cioè il corpo) quello rimento al preced. dcvfl-ptùnog^ 

cbe cerchiamo (cioè V uomo : nel qual caso il pronome sa- 

cfr. 129e xì... 6 ótvS-ptùnog;). rebbe stato aòxóv , ma a un 

itàvxwv rafforza il superlativo concetto generico come il se-^^ 

■Jjuioxa: ' il meno di tutto' don- guente: ' quello cbe si chiama 

de: meno che mai. — jxi^ ouvàp- uomo'. — ou|ipatveiv vai quanto- 

Xoyzoz (non. partecipando al co- slvat. Cfr. Crai. 398b. 
mando) xoB éxspou (uno degli v.op,ib^ (lèv o5v 'perfettamente'' 

elementi del composto , il cor- afferma la seconda parte della 

pò), oòSenCa... dcp^stv 'nessuna precedente alternativa, com'è 

possibiiità v' è in alcun modo chiaro dalla nuova domanda di 

che comandi il composto'. Socrate (àicoSeiX'S'^vat.. Sxt.. cév- 

I30e. XsCnexai = relinquitur. fl-ptoitog;) e dalla nuova risposta 

— [iY)8èv... elvat 'che esso è .un di Alcibiade (IxavSg... Sx^^^ 

nulla ', a cui si contrappone 'mi sembra esser sufficiente '). 

stTiep xt èoxi 'se è qualche co- aacpéaxspov &7Zo8. secondo lo 
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SQ. "Eti ovv XI aaqjéoTEQOv del ànoòei%'&fivai aoi 
ozt i) xpvyrj èoriv av&QConog^ 

AA. Ma Ai' , all' Ixav&g fxoi òoxel e%eiv. 

2Q, Et òé ye /ui] àxQi^&g , àXXà ka\ [xeigicog, £|- 
aQy.el rjfiìv • àxQi^cóg fiev yàq tóts eiaóf/.s'&a, oiav ev- 
<d QCOjusv o vvv òr] nagi^X'&o/Liev òià xò TxoXXTJg elvat oxé~ 
yjscog. 

A A. Ti xovxo; 

2Q. "0 àgxi ovxco ncog ègQi^'&rjj oxi ng&xov oxsji- 
xéov sii] avrò xò avxó ' vvv de àvxl xov avxov avrò e- 
aaoxov èoxéfijus'&a ò xi èaxi, koI i'acog s^aQxsosi • ov ydg 



■schol., la domanda è fatta per- 
cliè oISsv èXXntrj xòv Spov (ri- 
conosce come difettosa la de- 
finizione) 6 Dwxpàxyjg , men- 
tre l'infingardo di Alcibiade ne 
resta sodisfatto (ò ^cf&0[iog 'A^- 
y.tPiàSrjg, I6e, xi Xé^ei)- — èxi 
coi comparat. (cfr. in lat. ad- 
huc con lo stesso grado , fre- 
quente, ad es., in Quint. Inat. or. 
II, 4, 13 adhitc melma; 10, 5; 
15, 29 ecc.) 'ancora più cliiara- 
mente'; xt acc. di relazione 'in 
■qualche cosa, in qualche pun- 
to ', non che accordi con aatp. 
— àXX'lx. è in relazione con un 
■sottinteso oh 5sì xl aacp. &koò. 

JlOl... 

àxpi^c&g... |j,expta)g intendi: se 
non una precisa ed esatta di- 
mostrazione , ma almeno una 
rinchiusa nei limiti del giusto 
ho io fatto, ciò basta per noi. 
Gli avverbi si richiamano al 
preced. txavSg, quindi con ossi 
va sottinteso un è^si : * se (la 
■cosa, la dimostrazione) non è 
esatta, ma anche modesta, ba- 
sta per noi '. — oxav... oxécj^sug 



'allora... quando troveremo ciò 
che ora abbiamo tralasciato per 
il fatto che richiedeva ('per il 
fatto di essere cosa di ') molta 
riflessione '. 

130d. oDxo) Tctog 'presso a poco 
cosi ' 6x1... xò aùxó che, cioè, 
anzi . tutto si dovesse conside- 
rare in senso assoluto (aùxó) il 
se stesso (cfr, 129b), invece del 
quale (àvxl xoù aùxoQ) si è con- 
siderato aijxò ixocaxov... 6xt èoxC 
'nella sua essenza il particolare 
quale esso è' cioè l'anima in 
quanto comanda al corpo. Meglio 
che lo Stallbaura — che così in- 
tende questo luogo: iiunc au- 
tem quum ipaa eius via et natura 
per 86 conaideranda eaaet, speota- 
vimua potlus quid unuaqìiisque 
easet, ideoqiie aingulorum uai 8u- 
mua contemplatione , è propone 
di emendare àvxl xoù aùxou aùxó 
o in àvxl xoO aùxoù xafl-'aùxó 
o in àvxl aùxoù xoù aùxoù — ci 
sembra che interpreti il pen- 
siero dell'autore il Croiset, che 
osserva in nota: Socrate veut 
dire qu'il faudraifc, pour épui- 
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nov ttvQiÓTSQÓv ys ovòsv àv fificòv avxòóv (pi^aaijuev r)' 

AA. Oi) òvjza. 

SQ. OvHOvv 7iaX&g e%£f omm vofxiì^eiv, èjuè xal aè 
7iQoaofj.iXsìv àXXriXoig xolg Xóyotg xqoìiàÉvovs xfl ipvxfj 
TtQÒg TTjv ipvxriv, 

AA. ndvv fx,£v ovv. 

SQ. Tovx àg' rjv o xal òXiycp sfÀTiQOc&ev eìnofjisv, 
6x1 ScoxQàxrjg ^AXxi^idòr} òiaXéyetac Xóyco %Q(bfxtvog^ ov 
TiQÒg xò oòv TtQÓacoTiov ,é>g è'oixsv, àXXà ngòg xòv 'AXxi- 
^idòrjv noiovjusvog xovg Xóyovg • xòvxo ò' èoxlv rj %pv"/ri. 

AA. "E/uoiye Soxsl. 

XXYI. 2Q. Wvx7]v oLQa rj/uàg xeXevei yvcoQcaai è- 
ènixaxxcov yvcóvac éavzóv. 



ser le sujet , distinguer encore 
dans l'àme elle - merae ses di- 
verses parties, et surtout 
la raison, au lleu de se 
contenter de distinguer seule- 
ment dans chacun des homrnes 
le corps et l'àme. — où... 
tjjux^i^v 'infatti non e' è alcuna 
parte del nostro essere che po- 
tremmo dire j)iù essenziale (xupi- 
(óxspov predicato ' piti padro- 
na' con allusione all'ufficio del- 
l'apxeiv ? cfr. 130a) dell'anima', 
oòxoùv... una conseguenza 
delP osservazione precedente è 
che, dunque, quando due, come 
Socrate e Alcibiade, trattano 
fra loro con discorsi (Tcpoaojit- 
Xeìv,.. XP''^|J'è^°'^S)> ^-, propria- 
mente l'anima (e non il corpo) 
dell'uno che si rivolge a quella 
dell'altra (x§ tl^u^^ dat. di mez- 
zo; si connette con Tcpoaofit- 



Xeìv). — olixm è spiegato da ciò- 
che segue. 

130e. xout:'... 5 è spiegato da 
ÒZI... , in particolare da ob- 
irpòg... àXXòc izpòq... che si con- 
nettono con Tcoioufisvog xoùg Xó- 
Youg: rivolgendo la parola non 
al tuo aspetto, ma ad Alcibia- 
de: che è quanto dire all'anima. 
La conclusione rileva in parti- 
colare quanto precedentemente 
risultava in tesi generale : i^ 
cjjux^ ^'^'^^ divS-ptOTiog (130c). — 

ante. 

XXVI. cJiuxT^v... éauxóv se l'uo- 
mo è l'anima , quando si dice 
YvSvat iaoxóv, si vuol dire yvcd- 
pCaai c|jux>iv: 'l'anima dunque ci 
comanda di prendere a cono- 
scere (yvctìptaat nel senso di 
' esaminare , sondare ') quello, 
che prescrive (cfr. 129 a) di co- 
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181 A A. "Eoimv. 

SQ. "OoTie OLQa zcòv xov amfxatóg xi yiyvtóoxei, xà 
avxov, àXX" ov% avxbv eyvcox&v. 

AA. Ovxcog. 

SD. OvSsìg àqa xmv iaxQ&v éavxòv yiyvóoxei, }ia'&' 
òoov iaxQÓg, ovòk xcòv naiòoxQt^&v , «ad' oaov nacòo- 
xgi^tjg. 

AA. OvK eoixsv. 

SQ. JJoXkov àga òéovaiv oi yecogyoì xal ol àXXoi 

òì]/uiovQyol yiyvcòoxEiv éavxovg. ovòs yàg xà éavxcóv ov~ 

xot ye, cog eoixev, àXX'sxi tioqqcoxsqco xcóv éavxwv naxà 

ye xàg xéyvag àg e%ovoiv • xà yàg xov ocòjuaxog yiyvcò- 

<b oxovoiv, óig xovxo '&sga7ievsxai. 



noscere se stesso '. Né si può 
dire che conosca se stesso chi, 
come il medico e il maestro di 
ginnastica , conosce solo ciò 
che al corpo si appar- 
tiene, e meno ancora chi, 
-come il contadino o Partigiano, 
■conosce ciò di cui il cor- 
po si giova. E se è vero 
■che la saggezza consiste nel 
conoscere se stesso, nessuno di 
-questi può dirsi saggio. 

13 la. TcBv parti tivo dipen- 
-dente da ti: ' qualcuna delle 
•cose pertinenti al corpo ' quin- 
di: ha una certa conoscenza del 
•corpo. — xà a&Toù 'ie cose di sua 
pertinenza '. — syvcuxev pro- 
priam. ' ha acquistato cono- 
scenza ' in precedenza di yt- 
•Yvcóaxei, a cui del resto equiva- 
le. — xaé-'Soov 'in quanto ' con 
l'ellissi di è.Qxi, come in italia- 
no. — oòSè Tcóv = oùSelg xcùv. 

TtoXXoù... Séouotv... yiYVCóaxetv 
■*sono molto lontano dal cono- 



scere '; o55s xà éaoxfiiv... SXK 
Ixt.. ' neppure infatti le pro- 
prie cose costoro (come i me- 
dici e i maestri di ginnastica) 
per vero conoscono (sott. yi" 
yvtóaxouoi), ma quelle ancora 
più lontane dalle proprie secon- 
do almeno le arti che hanno (se- 
condo le loro arti)'. Contadini 
e artigiani non hanno cono- 
' scenza diretta del corpo come 
i medici, ma di ciò che (prodotti 
della terra e manufatti) al cor- 
po serve , quindi le loro cono- 
scenze comprendono non le pro- 
prie cose (xà lauxéóv), ma quelle 
oltre le proprie cose (itopp. 
cioè xà Ttopptoxépto), cioè quelle 
che con le proprie cose hanno 
relazione , xà... oTg... ' quelle 
cose pertinenti al corpo... con 
cui..'; xoùxo, cioè xò oùiia. 

131b. otocppoaùvY) èaxC... Cfr. 
ugual definizione della saggez- 
za in Charm. 164d axeSòv y&p 
xt lycoys a&xò xoùxó qjvjnt slvai 
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A A. 'Ahj'&fi Xéysig. 

SQ. Et aga ococpQoovvr] èozl rò éavzòv yiyvéoHsiv, 
ovÒEÌg xovTOìv acóq)Qcov xazà zrjv xé%vriv. 

AA, Ov (xoi òoxsì. 

SQ. Ala rama òr] xal ^àvavaot avrai al xé^vai 
•òoxovoLv elvùi xaì ovx àvÒQÒg àya-dov [xa'&rifxaxa. 

AA. ndvv ixkv ovv. 

SQ. Ohxovv nàliv òaxig av a&/xa d'SQanevei, xà 
■éavxov, dAA' ovx avxòv ■deQùnsvei; 

A A, Ktvòvvavsi. 

2Q. "Oaxig òé ys xà xQrniaxa, oM' éavxòv ovxe xà 
■éavxov, à^.X" sxi tioqqcoxsqo) xcóv éavxov; 

AA. "Efioiys òoxsl. 

SQ. Ov xà avxov àga èxi TiQaxxet 6 XQrifxaxiozrig. 

AA. 'Oq^mg. 



(acocppoaóvYjv, xb ■^\.'x^<hQV.&\.^ §au- 
TÓv, xal gujiepépofiai xqS èv AsX- 
■(poTs àvafl-évci zò toioùxov ypàp-- 
,[ia. — xaxà 1:177 xéxvYjv 'sotto il ri- 
:spetto dell'arte'. 

xal pàvauooi... ' e volgari, 
■materiali' aòiai . aX Tsxvat quel- 
le dell'agricoltore e degli altri 
■artigiani. — xal oùx.. noi direm- 
mo: e non degne di una per- 
:sona dabbene; ma qui: 'e cono- 
scenze (proprie) non di perso- 
na dabbene', obv. modifica il 
genitivo. 

o&xo5v TcàXiv... a5.. la nuova 
■domanda non è una ripetizio- 
ne di SoTts &pa,... a5xòv i^vo)- 
3tev (131a), ma rappresenta un 
■altro aspetto della stessa ve- 
rità: lì si tratta di conosce n- 
-za di 8 estesso, qui di 
<3ura di se stesso. Non 



cura se stesso (cioè la propria 
anima) chi cura il proprio cor- 
po e tanto meno chi , come il 
banchiere (131c 5 Yjpti^azia-z'^qz), 
rivolge .le proprie cure a ciò 
che va al di là delle proprie 
cose. Quest' ultimo sotto il ri- 
spetto del curare fa lo stesso 
che il contadino o 1' artigiano 
sotto il rispetto del conoscere. 
Saxig 5é sott. S-epaTceóei. Sot- 
tintendi lo stesso verbo con 
èauxòv... xà éauxoù. — ixi nop- 
ptDxépco cfr. 13Ia. 

131c. où xà... itpàxxet ' non 
fa dunque ancora (inoltre) i 
propri affari '. L' espressione 
sembra ricercata ad effetto col 
doppio senso di xà aSxoù: i pro- 
pri affari, le cose che riguar- 
dano il proprio corpo, la pro- 
pria persona. 
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2Q. Et àga zig yéyovsv ègaoTr}? lov 'AXxi^idòov 
odJjuaTog, ovTi ^AXìti^iàòov fjQao'&r}, àXXà zivog xmv ' AX- 
xi^idòov. 

AA. 'AXrj'dì] Xéysig. 

SQ. "OoTtg òé aov zrjg xpvxfjg ègà. 

A A. "AvàyKri cpaivszai ex zov Xóyov. 

SQ. OvKOvv ó fisv zov acójuazóg oov eqcòv, èneiòt]! 
Xrjysi àv&ovv, ànimv ol%ezaij 

AA. 0aivexat. 



et &pa... un'applicazione par- 
ticolare del principio general© 
stabilito in 131 b Saxtg au oS[icc 
^spaTteóei... •9-spa7tsuet è l'osser- 
vazione seguente così connessa 
con quello: se curare il proprio 
corpo non significa curare se 
stesso, ma qualche cosa che ap- 
partiene a se stesso, parimenti 
amare il corpo di Alcibiade non 
significa amare il vero e pro- 
prio Alcibiade (oùx 'AXv.. ^pà- 
oS-vj), ma qualche cosa che a 
lui appartiene (tivog xSv 'AX%.). 
Ama il vero e proprio Alcibia- 
de chi ne ama 1' anima. E chi 
ne ama l'anima, non lo abban- 
dona dopo che il suo corpo 
è sfiorito. 

ooxig 5s aou... dove il Sé è 
fortemente avversativo , cioè: 
ma si è innamorato di Alci- 
biade chiunque ama la tua a- 
nima. Va sottinteso dal preced., 
dopo èp^, meglio che un ouxog 
oo3 èp^ (Stallbaum), un o^xoq 
'AXitiPiàSou :^p(xafl"y). 

èy. zoo XÓYou 'secondo il ra- 
gionamento'. Cfr. 127d. 

Xyjyei àvS-oiJv 'cessa di fiorire' 
sogg. xò a6){ia, come èTcl xò péX- 



xtov tij 'vada verso il meglio'' 
ha per sogg. -^ <^^X'^- — àjcttóv 
determina oTj^sxat, 'se ne va 
via' a cui si contrappone, d'al- 
tra parte, oOx ^Tceiatv. Torna op- 
portuno, per l'importanza della, 
cosa, il confronto, già stabi- 
lito dall'Heusde, con Symp^ 
183e jtovvjpòg 5'saxtv èxsrvog 6- 
èpaaxT^g ó jtàvSvjiiog, 6 xo3 adì- 
jiaxog p,àXXov ri x^g 4'"X^C ^- 
ptòv %aX yàp où5s (lóvinóg èoxiv,. 
&ze ob fiovffiou èpwv Txpàyiiaxog. 
&\i,a yàp x(p xoù a(ó|iaxog àV'S-et. 
Xtjyovxi, oujtsp ■^pa, oIx^'^cìi.&ko- 
7txa|isvog, noXXoùg Xóyoug xal. 
ÙTCoaxéoetg %axaio)(óvag' 6 Sé 
xoù ^5-oug xpiia'coù Svxog èpa- 
oxT^g Sia pCou (lévet, &xe [loviiicp 
ouvxaxetg ' malvagio è quell' a- 
mante volgare, che ama il corpo, 
più dell' anima , perchè non è 
neppur costante , come quello' 
che ama cosa non duratura. In- 
fatti con lo sfiorire di quel 
corpo, che egli amava, vola via,, 
facendo disonore a tante sue pa- 
role e promesse; l'amante invece 
del buon costume resta per la- 
vita come quello che è com- 
penetrato con cosa duratura'.. 
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2Q. 'O òé ys fflg yjvxfjg ègcòv ovx àneiatv, ecog àv d 
ènl tÒ ^éXxiov tri • 

A A. Eixóg ye. 

2Q. OvHovv èycó et/M ó ovx àTzicòv, àXXà nagafié- 
vcov XrjyovTog xov odófiaxog, xwv àXZojv ànsXrjXv&óxcov . 

AA. Ev ys noiwv^ S ScÓTCQareg • xal fii] ànéX-doig. 

SQ. Uqo'&v/liov xoivvv o XI xàXXiaxog elvai. 

AA. 'AXXà 7iQO'dvixr\aofxai. 

XXYII. 20. '^5 ovxco yé 001 sxei • ovx' èyévs'd' , e 



131d. o&xoOv... àTcsXvjXufl-óxwv 
cfr. 6 oòx àTttcóv con ohv. dmaX- 
XàxTO|iat, e xc6v SXk(ùv àTcsXv]- 
XU'S'óxtov con xwv dcXXmv Tiercau- 
{lÉviov di 103a. — Xri'^o'izoz xoò 
aa)[iaxog cioè: X-q'^o^xoq xoù aw- 
fiaxog dcv^oug. Cfr. 131c Xi^ysi 
àV'S-oùv. 

su ye Tcoiòiv è detto propria- 
mente in forma appositiva a 
au sogg. sottinteso di oòx òcteei, 
àXXà Ttapafiévstg pure sottinte- 
so; ma noi brevemente: *e ben 
fai'. — [iT^ ànéX'S-oig = utinam ne 
àheaa. Altra lez. |j,7)Ss..., cioè : 
come ora resti al mio fianco, 
così nell' avvenire neppure 
possa tu andar via. 

6 XI xàXXiaxog bello, s'intende, 
di una bellezza morale, in con- 
trapposizione a qTiella fisica, di 
cui Alcibiade andava superbo 
(cfr. 104a; 123e). E ciò perchè 
Socrate possa veramente non 
abbandonarlo mai. 

XXVII. 131e. (&g... sxei sott. 
in precedenza un taS-t (cfr. Lue. 
Sai., epist. 4,39 cbg ■^[làg... al- 
xtàaato): 'sappi che così la cosa 
sta per te'. oDxo) è spiegato da 
ciò che segue: non vi fu per... 
e non vi è...; àXX'YJ elg [lóvog 

Platonk. L^ Alcibiade. 



' tranne' che uno solo '. — v.aX 
oxìioc,=^Ì8qiie àYaiCYjxós 'diletto' 
' amabile '. L'inciso è omerico 
(cfr. Od. II, 365 a proposito di 
Telemaco: ì^oH'ìoc, èùv àYaKTjXÓg) 
e acquista sapore comico tanto 
pivi dal ravvicinamento al nome 
proprio seg., che nel suo ufficio 
di apposizione mira a dar rilievo 
al rapporto di èpaaxT^g di So- 
crate con Alcibiade. A mettere 
in vista il quale rapporto mira 
anche la nuova domanda: oùx- 
oùv...à;i:épx.otJ.ai; perchè scegli 
solo, Socrate, non ha, come gii 
altri, abbandonato Alcibiade, 
ciò dipende dal perchè è di lui 
[lóvog ipaaxvjg:e amante, 
ben inteso, dell'anima che inco- 
mincia a fiorire. 

IcpyjO'S-a... COI ' dicevi che di 
poco io ti avevo prevenuto av- 
vicinandomi a te' i7cel... irpoa- 
sX'S-sìv ' poiché ti saresti avvi- 
cinato tu per primo a me' ^ou- 
Xófievog...; Il riferimento è al 
principio del dialogo I04c xal 
latuq "^s... TLpóxspóg aoi TtpoaeX- 
■8-(bv... èpi^a.1...; £v TcpoasXtì-sìv 
l'inf. dipende da Icpvjaè-a sottin- 
teso dopo ènei, la presenza del- 
l' dcv si spiega col valore di apo- 

12 
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(hg è'oixev, ' Ahii^idòrj xq> KXstviov ègaazrjg ovz' eaziv 
àXX" dg [xóvog, xaì omog àyanrjzóg, SoìXQazr^g ó S(0- 
(pQoviaxov xal ^aivaQÉzrjg. 

AA.'Aktj^fj. 

SQ. Ovxovv ecpriada ofiiXQÒv (p'&7\vai fie nQoaek- 
■dóvza 001, sTiel ngózegog àv fJLOt nqooeX'&eiv, ^ovXófxsvog 
Tiv&éo'&ai di' o ZI fióvog ovx ànéQXOfiai'y 

AA. ^Mv yÙQ ovzco. 

2Q. Tomo zoivvv aiziov, òri ,uóvog èQaoxrjg ^v oó?, 
ot S' aXXoi zwv o&v ' xà òs oà Xrjyei ójgag, oh ó' àQ%rj 
182 àv&slv. noi vvv ye àv firj diacp'&aQijg vjtò zov 'A'&f]vai(ov 
òrffjiov xal aiax'ioìv yévrj, ov fji'fj os ànoXinoi. zovzo yaQ 
òr} fiàXioza syò cpo^ovfxai , [ir] òrj/bisQaozrjg rjfilv yevó- 
[jLEVog òiacp'&aQfjg • jioAAot yàg ijòrj xaì àya'&ol avzò ne- 



dosi dell' inf., cioè in forma in- 
dipendente: el |ii^ èyé è(pfl-7)V 
upooeX^-tóv oot, ai) &y [loi itpoa- 

Toùxo... alTiov è spiegato da 
Olì....; aóg danno i mss., che, na- 
turalmente, Y,al quanto un genit. 
oggettivo, aoò, con cui lo Stall- 
ìjaum vorrebbe emendarlo. Gir., 
difatti, in 103a èpaoxvjs aou ye- 
vó|ievo5, e qui la correlazione 
col seg. owv : io solo amante 
tuo (cioè dell'anima, oò), gli 
altri delle tue cose (cioè del 
corpo, Tà 8è oà) Cfr. 131cd. — 
Xi^yei con un genit. uipag 'ces- 
sano dal fiore' 'cessano di fio- 
rire' donde 'sfioriscono' cfr. 131c 
XTjysi àv5-o5v. — &PXV àvd-sXv 
nel senso ohe l'anima di Alci- 
biade entra nel vigore delle sue 
forze. 

I32a. stai vOv... presentemen- 
te il pericolo che corre Al- 



cibiade, è che si lasci corrom- 
pere, come tanti altri, da quel 
popolo di cui è divenuto tanto 
amante e il cui vago aspetto 
(eÒTcpóacoTcog) così facilmente in- 
ganna. Se ne guardi Alcibiade, 
che Socrate , in tal caso , non 
l'abbandonerà mai. In Gorg. 
481d Socrate dice a Callide: 
Èptòvus 86o ovte SooTv éjtàTspog, 
èyd) fièv 'AXxtPiàSoo xe ToOKXei- 
vCou xal cpiXoaocpCag, ai) 8è "uoù... 
'AS-yjvaiwv S^{iou, 513có Svjfioo... 
èpttìs, ùj KaXWxXetg, èv(bv èv xy 
4*^X5 "^^ °V àyxiaxaxsX p.oi 'l'a- 
mor del popolo insito, o Calli- 
de, nell'animo tuo mi è di o- 
stacolo '. — ataxCcov in senso 
morale, s'intende, come xàXXi' 
axog (131d) ; il compatativo ha 
riguardo al confronto tra lo 
stato presente di Alci- 
biade, già macchiato d'i- 
gnoranza in argomenti di 
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Tióv&aoiv 'A'&rjvaicov • sÒTiQÓacojiog yàg ó z o v fisyd' 
Irj X o Q o g ÒTJ juo g 'E Qe%'& é co g ' àXX" ànoòvvza 
XQT] amòv deàoaa&at • evXa§ov o^v ovv xrjv evXd^ecav 
fjv èyò) Xéyco. 

AA. Tiva; 

SQ. rv/uvaaai jiq&tov, ò juandgis, xai [xàds S òeX 
fxa-Qóvza iévai ènl za zrjg nóXecog, tiqózsqov òe firi, tv* 
àXe^i(pàQfjLa>ia exwv i'rjg xaì /nrjòèv nd'&rjg òsivóv. 

AA. Ev fxoi òoxslg Xéyeiv, & ScótcQazsg • àXXà neu 
Qcò è^rjyeìo'dai òvztv' av zgónov ènt/xsXrj^sìfÀSV ■ ri[j,còv 
avz(òv. 



notevole importanza , e quello 
futuro nel caso clie si lasci cor- 
roinpere dal popolo. — oh (itj... 
cioè: 01) (yoPYjxéov èaxl ^ri-.- non. 
c'è da temere che io ti abban- 
doni. — 5v)|j,epaaTi5g=S7Ì|j,ou èpa- 
oTTjg. — i^fiCv dat. etico. — tcoXXoI 
xai àyatì-oi cfr, anche in lat. 
■multi et boni... dove in ital. la 
copula suole omettersi; aùxò ne- 
Ttóvtì-aoiv * è accaduto appunto 
questo' dì lasciarsi corrompere. 
— ó xoò... 'Epsx^ÉMg la citazio- 
ne è da Omero, IL II, 547 , e 
con intonazione ironica (cfr. 
schol.: uapipSeT xò snog), come 
lascia intendere particolarmente 
e&TcpóatOTcos e il posto a esso as- 
segnato. Il popolo del magna- 
nimo Eretteo, si sa, è quello 
ateniese (Eretteo eroe ateniese). 
àno5òyza=exutum. — eùX. sòXà- 
gstav 'prendi la precauzione'. 
Letteralm. 'premunisciti della 
precauzione'... E questa, come 
dirà, subito dopo, consiste nel- 
l'acquistare la dovuta prepara- 
zione alla vita pubblica come 
un contravveleno (àXegtcpàp|ia- 



xa) contro i pericoli (cfr. 102b 
oauxcju ~S7j à^eXeXy... x^g nò 
Xecoc). 

132b. a oggetto di [laa-óvxtt 
(accorda con un xtvà sottinte- 
so): quelle cose apprese le quali 
bisogna...; npóxspov 6è ni^ pri- 
ma (sott. di averle apprese) 
però no. È parentetico. — Xiqz 
sott. ènì xà x^g nóXsojg. — 
[i7]5sv... Ssivóv ' non ti accada 
alcun male'. — Svxiv'Sv zpóTzov è 
emendamento del Bekker in luo- 
go del semplice 5vxtva xpÓTcov 
dei mss., che lo Stallbaum con- 
serva intendendo : oonare noiia 
expanere, quomodo ex mente tua 
nostri curam geramus. La pre- 
senza dell' dcv ci sembra, oltre che 
necessaria a dar colore d'incer- 
tezza e di possibilità al pen- 
siero di Alcibiade, idiomatica in 
tale o analoga frase (cfr. 107c 
Tcàjg &v bfia.L^oiz't 128d itoiq. [scil. 
xé^v^] TCox' &v... è7ci{ieX7j^sr[i,ev; 
129b x£v' £v xpÓTCov sòpe^siTj... 
132cxiv' o5v Sv xpóncy Y''oV[i.sv). 

oùxoùv... la risposta di So- 
crate prende le mosse dal pre- 
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2Q. Oiiaovv Toaóvtov fxèv fifiXv elg zò tiqóc&sv jre- 
jisQavxai ' 8 yÒQ èojuév, snisM&g (bfxoXóyrjxat • scpo^o-ó/xe» 
■&a oh (xr\ zovxov acpaXévxes Xd-dcofXBv éxégov xivòg èntm 
ljLeXófÀ.Evoi, aAA' ov% fjfimv. 

A A. "Eoxi xavxa. 
e 2Q. Kal [XExà xovxo rjdi] xfjg ìpvxfjg èmfxèXrjxéov y.al 

elg xovxo ^Xenzéov, 

AA. Afjlov. 

2Q. 2cojudxcov de xal ^Qt^fidxcov xì]v sjcifxéXEiav éxé" 
QOig naqaòoxéov. 

A A. Ti ixrjv; 

2Q. Tiv' ovv àv xQÓnov yvolfisv avxà èvagyéoxa- 



cedeute lìjiitBv a&Twv di Alci- 
biade, di cui spiega il significato 
riconnettendosi a quanto in pre- 
cedenza è stato stabilito (slg lò 
%p. iceuÉpavxat): che, cioè, l'in- 
dividuo umano è l'anima (130c), 
quindi : orbene una sola cosa , 
questa ( cioè il significato di 
T^jiwv aùxmv), da noi precedente- 
mente è stata assodata, perchè 
è stato convenientemente rico- 
nosciuto ciò che (che cosa) noi 
siamo , non senza timore che, 
fallando in questo (toùtou il 
genit. con aiiapxàvct) 'non rag- 
giungo', xuYx°'^'^ 'ottengo'),sftn- 
za volerlo ( senz' accorgercene) 
ci prendessimo cura di qualche 
altra cosa piuttosto che di noi. 
132c. [lexà xoOto... è il cor- 
relativo di ToooSxov fiév: e dopo 
di ciò (dopo, cioè, aver assoda- 
to che noi siamo anima) sen- 
z'altro (^Svj) bisogna prendersi 
cura dell'anima e a questo mi- 
rare. Chi , come il Buttmann , 
ha accolto la lezione fiexà xouxo 



Ss 6xt 4'UX'^S-*' (Jl Croisef quella 
di Stobeo: fisxà xoi5xo 8':^ 6xi...), 
sottintendendo, evidentemente, 
innanzi a Sxi il preced. (bjioXó' 
yr]xai, non ha posto mente che 
precedentemente è stato beusi 
assodato ciò che l'uomo è, jna 
non dopo di questo che 
t|;ux^S è Tt ffieX. 1] xéo V... 

a&xà... xoùxo il solito avvi- 
cendamento del singolare col plu- 
rale, e viceversa, in siffatte forme 
pronominali, qui non può rife- 
rirsi ad altro se non a ciò che 
concerne la cura dell' anima 
(x'^S 4'"X^S èJtip,. X. slg X, gXsTC.). 
Né ciò che segue, è%s.i5r)... yvco- 
aójiS'S-a, dev' esser ragione per 
far accettare la congettura 
Yvor|iev <a5xò> aSxó, del Croi- 
set — secondo il quale ' Socrate 
ritorna alla questione posta piti 
in su (129b) e alla risposta giu- 
dicata insufficiente (130d) ; il 
s'agit maintenant de pénétrer 
à fond ce que 1' oracle appello 
«toi mème»' — poiché qui So- 
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za; ETisiòr], xovzo yvóvzeg , mg soixev , nal rj/nàg avzovg 
yvcoaófis'da. àgà nqòg dscòv ev Myovzog ov vvvÒì] èjuvrj- 
oi&rjf^ev xov AeXq)ixov ygdfijuazog ov ^vvés/uev; 

AA. Tò noXóv Zi òiavoov fxsvog Xéyeig, d> SÓKQazsg; 

SQ. 'Eycò ooi cpQaoco b ye vnonzsvm Xéysiv xal ^ 
ovfX^ovXeveiv fifxiv zovzo zò yqàfxfxa • xivòvvevei yàg 
ovòs TioXXaxov slvai naQaòeiyfxa avzov, àXXà tcaxà zrjv 

ÒtpLV jUÓVOV. 

AA. n&g zovzo Xéyeig; 



•crate vuol dire che la conoscen- 
za chiara (èvapyéaxaxa avv.) 
<lel modo di curare l'anima im- 
plicitamente porta anche alla 
■conoscenza di so stesso. L'affer- 
mazione non è estremamente 
chiara a prima vista, donde (bg 
soixev. Ct'r. anche in 129b xàx' 
«lipoifiev... — c(pa... iuvis|i,ev ; il 
nesso col preced. è da ricercarsi 
nelle ultime parole :^[xag a&xoùg 
YV0)aó|iE'8-a,clio richiama il motto 
delfico, di cui si domanda -So- 
crate, nell'intento d'illustrarlo 
per via di paragone, se è stato 
■bea compreso il significato, eu 
-JvéyovTog e che ben dice ' cioè 
'così giusto') Toù AsXcp. -^pà.^. 
dipende da guvisfisv (costruito 
«ome dcxoùci)) ; ou è retto da 
è [ivii afl-v) [le v^moì itojiem fecimua , 
"i»uv5v} cfr. I29a. 

xò... Xéyeig- sta per notóv xi 
èaxi xoO'8-' S Siavoou[i,£vos (cfr. 
IOAc xi diavooufisvog) Xéysig ; 
cfr. Sopii. 240c xò 'tcoìóv xt cpò- 
^o6[ievog Xsyeis; 217a xò jcoìóv 
xi... 5ia7iopTjS-slg èpÉa^ai 5ievo- 

132d. xivSoveust... [lóvov 'sem- 
bra infatti che neppure in molti 
campi (sott. tanto meno in uno 
solo) ci sia esempio di essa 



(aòxou scil. xoS Ypàfxp.a'cog), ma 
nella vista solamente' cioè: sem- 
bra infatti che in nessun altro 
campo si trovi un esempio atto 
a illustrarla (un termine di con- 
fronto con essa) tranne che nella 
vista. ÒTXOTtxsóo)... xtySuveóet af- 
facciano con modestia iin'opinio- 
ne in un argomento importante; 
yàp si connette con un pensiero 
sottinteso: dico ciò che so- 
spetto... poiché sembra... 

XXVIII-XXXI. Per sfuggire 
al pericolo anzi detto, non c'è 
altro mezzo per Alcibiade che 
cercar di conoscere se stesso: il 
che farà guardando nella parte 
migliore della propria anima, 
quella che ha relazione con la sa- 
pienza (come l'occhio, che vuol 
veder se stesso, mira nella pu- 
pilla di chi gli sta di fronte), 
in cui risiede il divino e il lu- 
minoso. La conoscenza di se 
stesso è anche saggezza, e, im- 
portando essa sola la conoscen- 
za anche delle proprie cose e 
delle altrui, è fonte di felicità 
individuale e collettiva. 

Alcibiade, persuaso della ne- 
cessità di liberarsi dal presente 
stato, promette di non stacca,rsi 
mai più in avvenire da Socrate. 
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XXTIU. -SQ. 2x0:^81 xaì av * et rm&v t(ò òfjbfiaxt 
waneg àv&QÓncp ovfi^ovXsvov elnsv • « lòh oavxóv » , 
Ti&g av vneXà^Ofjisv ri 7iaQai,vsXv\ àg* ovxi stg tomo )8Aé- 
jretv, siS o pXéncov ó òcp&alfiòg UijlsXXsv avxòv lòeiv\ 

A A. AfjXov. 

SQ. "EvvocòfJ.sv òr} slg ti ^XsTiovTsg tóiv Òvzcov sxsìm^ 
vó TE ÓQqffisv afia av xaì rifxàg avzovg) 

AA. ArjXov òij, ò HóxQateg, òzi etg xàzonxQa ze. xal 
za zotavza. 



XX Vili, ei i}[i&y... se, per 
ipotesi, l' iscrizione delfica di- 
cesse al nostro occhio, come ad 
un uomo, di guardare se 
stesso, evidentemente tale 
esortazione equivarrebbe a que- 
st' altra : di guardare in 
quell'oggetto mirando 
nel quale l'ocoliio ri- 
fletterà se stesso. Tale 
oggetto è lo specchio o 
qualche cosa di simile. 
Ma l'occhio ha appunto la pro- 
prietà dello specchio, di riflet- 
tere in sé l'aspetto di chi guar- 
da in esso, e ciò nella parte sua 
piti nobile e più delicata, quella 
che si chiama pupilla (in 
greco detta otópTj ' immagine ' 
appunto dall' immagine che in 
sé riflette), dunque l'occhio ba- 
sta che miri nell'occhio, e pre- 
cisamente in quella data parte 
di esso, che è la più nobile, e 
in cui risiede la facoltà visiva 
perchè vegga se stesso. Così 
l'anima, per conoscere se stessa, 
bisogna che guardi nell'anima, 
e propriamente in quella parte 
di essa dove risiede ■fj «JJOX^S 
àpexvj, cioè la sapienza , o in 
qualche altra simile. — oofi^ou- 



Xeùov sarebbe possibile anche 
aonPouXsùmv di qualche mss. 
per un accordo a senso con tò- 
AsAcptxòv Ypàjxfia (inteso come 
6 èv Ilu^ot) soggetto di éluev. — 
uc5g... "zL Tzix.p.; come e ohe cosa 
penseremmo che esorti ? come 
e qual' esortazione penseremmo 
che dia? (esempio della fusio- 
ne di due interrogazioni). Sott. 
poi &v 5neXcéPo|iev uapatvsìv 
dopo ap'o&x'" DO'i forse di (pen- 
seremmo che esorti a) mirare 
a...— l[ieXXev l'imperf. è in re- 
lazione col valore propriamente 
di passato di slnev... -5v. bm- 
Xàp.: se avesse detto... avrem- 
mo pensato che consigliava di 
mirare a ciò in cui mirando 
l'occhio dovesse... 

etg xi.,. xòJv ovxtùv 'in quale 
degli oggetti"; iTtetvo cioè l'og- 
getto in cui miriamo. — pXsTtov- 
.xeg ha senso condizionale in 
rapporto a ópqinev fiv. 

132e. StjXov,. Sxtsott. ópqifisv 
&]ì.a, Sv èxstvó te xal 'Jj|iàg a&- 
xoùg pXéjTovxEg elg... 

lveoxi=i«e8t; <xC > (aggiunto 
necessariamente dal Wolf) xfflv 
xoioùxtóv qualche cosa della 
stessa natura dello specchio. 
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2Q. 'Oq&cós Uyeig. ovxovv xaì za> ècp'daXfxq) 5> 
oQcófiEV evsaxl <«> tcóv toiovxcovj 

AA. ndvv ye. 

SQ. 'EvvEvórixag ovv ozi tov è[i^Xsnovxo5 stg tòv 
èqj'&aXfiòv zò TCQÓaoìnov èficpaivexai èv zfj zov xazavziXQV 18S 
òipsL waneg èv tcazónzQcp, o <3r/ xaì xÓQrjv xaXovfisVy eX- 
òmXoy òv ZI zov è/x^Xénovzog; 

A A. 'AXv]'&f} Xéysig. 

SQ. 'OcpdaXfxòg àga èqj&aX/uòv éeé/nevog xaì èfi- 
^Xénoìv eig zovzo òjzsq ^éXziozov olvzov xaì q> ógà, ovzcog 
av avzov looi. 

AA. 0aivezai. 

SQ. Et òé y' slg àXXo zwv zov àv&QÓTiov ^Xsnoi ij 
ZI z&v ovzcov, nXrjV eig exslvo ^ zovzo zvy%àvsi ófioTov, 
ovx oipszai éavzóv. 

A A. "AXiq-dvi Xéysig. b 

2Q. ^ Oq}'&aX/uòg àg' si juéXXsi lòslv éavzóv, stg òcp- 
•daXfjiòv avz0 ^Xsnzéov, xal zov òfjtfiazog eig sxelvov zòv 



ToO è[ApX. = tò TcpóacoTLOv ZOO pi ai quali 1' occhio è simile 

èfJbPXÉTiovxoc eJg xòv àcpft!sX[iòv nella proprietà di riflettere im- 

è|i(paiveTai... 'l'aspetto di chi magini sono, in genere, le su- 

mìra nell'occhio si riflette nel- perfide di acque, o, comunque, 

l'occhio (nella vista) di chi gli levigate, tuyx*''^'' P®'^ ^^"^^ c^^- 

sta di fronte come in uno spec- 129 a. 
chio '. 133b. 5cptì-aXp.òg.., ei {léXXsi 

133a. xoìizo òTzep (sott. èaxO-- continua poi anacoluticamente 

aòxoB cioè slg x:^v xópTjv. — xal con aòxtp pXenxéov (sott. èoxt). 

(j) òpq, ' e che è quella (parte) Lo stesso costrutto si ripete 

con cui (l'occhio) vede '. poi in xal tfioxiì sE jiéXXst... 

eEg... àvfl-pcujrou 'in (qualche) a5x^ pXeitxéov. — xoO Zufiaxog... 

altra delle parti dell' uomo' ^ èv $ 'in quella parte (in quel 

XI... 6|j,oìov 'o in qualcuno de- punto) dell' occhio in cui '; "^ 

gli oggetti (dei corpi) tranne ò(pS-. àpsxvj 'la virtù (la facoltà) 

che in quello al quale questo propria dell'occhio '. 
(cioè l'occhio) è simile'. I cor- aoqjìa spiega ii 4'UX'^C àpexi^. 
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zÓtiov, èv a> xvyxdvei ri òcp'&aXfiov aQszrj èyyiyvo/uévrj • 
eoTi òè xovxó Tiov rj òipiS', 

A A. OvTCog. 

SQ. ''Aq" o^v, S cpiXe ' Ahii^iàòri, xal xpvxr] si fiéX- 
lei yvóoeo'dai avrrjv, eig ipvxijv avxfj ^Kanxéov xaì fxd- 
Xiax' sig xovxov avx^g xòv xónov, èv q> èyyiyvexai fj yjv- 
yrjg àgexri^ ao(pia, tcaì etg aXXo & xovxo xvyxàvsi ófioX- 
ov òv ; 

AA. "Ejuoiys òo>iei, w ScóxQaxsg. 

SQ. "Exojuev ovv slnsiv ò xi èoxl xfjg ipvx'fjg '&eió' 
XEQOV ì] XOVXO, tisqI o xÒ elòévai xe noi cpqovslv èaxiv, 

AA. Ovx Exofxev. 

2Q. Tcò 'delo) àga xom eoixsv avx'^g nat xig sig 
xovxo ^Xsjicov xaì nàv xò '&E10V yvovg, d'sóv xs xal cpqó- 
Vìfoiv, ovxco xal éavxòv àv yvoirj fidXioxa. 



come precedentemente òcjitg spie- xò sEdévai te xal rppovBlv si ri- 
^•ava 1^ Ò9'9-aX|ioO àpsiiq. — sEg chiama a aocpioc esplicandolo. Tal 
5.XX0 qj xouTo (s'intende ii 4'"X'*5) ■ parte dell'anima (xoùt:' 
Ma qual sia quest'altro- oggetto a&tijc) li* affinità con la natura 
simile all'anima, in cui questa divina (xqi 5-sCcp Soixev 'è simile 
mirandosi potrà' conoscere se a...'), e chi miraiu essae viscor- 
stessa, è difScile dire. Il Croi- gè tutto il divino che vi è, co- 
set pensa che l'espressione sia stui soprattutto conoscerà se 
dovuta a un desiderio di sim- stesso . 6-eóv xe y.a.1 cppóvYjatv 
metria (cfr 133a sig èiteìvo... 'dio e pensiero ' spiega JcSv xò 
ò\ioXov) e si domanda: ' s' agit- •9-stov insistendo sulle due idee 
il de la pensée écrite , du li- di divino e pen siero 
vre, oìi l'on peut aussi appren- nella natura umana (cfr. pre- 
dre à se connaltre? ou hien cedentemente oocpCa, ■8-eióxepov, 
des oracles, des réyélations de xò el5. xe x. cppovsìVy x<p fl-sCtp, 
toute nature?'. Fuori di questi xò ■8'evov) per metterne in ri- 
campi è difficile pensare ad lievo tutta la nobiltà. Altri, 
altro. come lo Stallbaum, crede quel- 
133c. S xi... èoxtv; 'qual parte le parole ex glosaemate prorms 
dell' anima sia piti divina di imfortuno originem traxisse. 
quella con cui ha rappor- ap'ouv... xuyx*'^st 5v; prece- 
to il sapere e il pensare?' dentemente è stata aftermata 
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AA. 0aivezai. 

[2Q. ^Aq'ovv 6x1 dioTisQ HazoTiTQd sazi oacpéazsqa zov 
iv xcò ocf&aXjucò EvónzQov xal tta'&aQCÓzsQa xai Xa/uTcgó- 
-zega^ ovxco xai 6 ■&eòg zov èv zfj rj/nezéga ìpvxfj ^ekziazov 
y.a'&aQcbzEQÓv ze xai kafXTZQÓzsQOV xvy^dvsi òv ; 

A A. "Eoixé ye, co ZchxQaxeg. 

SQ. Eig zòv ■&eòv aqa ^Xénovzeg èxstvo) xalUoxq) 
IvónzQw %Q(piÀ&'d'' àv xai x&v àvdQmnivoìv eìg xrjv ipv- 
yfjs àQszTjv, xai ovzcog àv (xàhaza óqcòfxev xai yiyvdìm 
■axqifxev rj/nag avzovg. 

AA. Nai]. 

SQ. Tò òk yLyvcóaxeiv avzòv ójuoXoyov/nsv aoocpqo- 
■avvrjv elvai ; 

AA. ndvv ye. 



1' affinità della miglior par- 
te dell'anima (quella in rela- 
zione con la sapienza) con la 
■<lÌYÌnità (x(p -Q-sCq)... soixev aù- 
"zfjg); qui , a maggior chiari- 
mento, è aggiunto che, come i 
veri specchi sono più chiari, 
più puri e più luminosi dello 
specchio dell'occhio (cioè della 
.pupilla), così anche il dio è 
più puro e più luminoso della 
miglior parte della nostra ani- 
ma. Ciò che segue, sìg xòv S-sòv... 
vj|i«s aòxoùg, non induce vera- 
mente alcun elemento nuovo 
rispetto al precedente xai xig 
slg xoOxo... yvoiyj fiàXiaxoc ('guar- 
dando dunque nel dio ci servi- 
remmo di quel bellissimo spec- 
chio e [guardando ancoraj tra 
le umane cose nella virtù del- 
l'anima [cfr. 133b], proprio così 
soprattutto vedremmo e conosce- 
remmo noi stessi '). Ma non 



tanto la scarsezza di elementi 
nuovi uè tanto una certa o- 
scurità del pensiero (che allo.- 
Stallbaum fa dire: aententia illa 
fragmenti , qua in ipso numine 
divino tanquam speculo aliquo 
noamet ipsoe intueri iudieamur, 
ne sxio quid li, ai) et tene- 
b r i s i , e al Croiset fa so- 
spettare un' interpolazione di 
origine neoplatonica : suapicor 
cquidem ai aliquo Neopìatonico- 
rum inserta esse) — l'una e l'al- 
tra non perfettamente inspie- 
gabili in un autore come Pla- 
tone — quanto il fatto che le 
parole da ap'ouv ad "fi^òLz aù- 
Toùg mancano nei mss., men- 
tre si leggono in Eusebio {Praep. 
JEv. 551), fanno sospettare della 
loro genuinità. 

xò 8è yiyv. aSxóv si connette 
con xai éauxòv Sv yvoìyj fià/li- 
axa precedente alle parole chiù- 
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XXIX. -SQ. '^Aq" ovv /nrj yiyv(boxovz£g rifiàg av- 
Tovg fii]òè acòtpQoveg òvxsg òvvai/Lie'd' àv slòévai xà fifxé- 
XBQa avz&v xaxd re ptal àya'&d; 

AA. Kal Ttcòg àv zovzo yévoizo, co ZÓJtgazegj 

SQ. ^Aòvvaxov yàq l'acog oot cpaivezai fxì] yiyvcb' 
axovza ^ AXm^iàòrjV za ' AXm^tàòov yiyvdóaxsiv òzi 'Akxi- 
^idòov èoziv. 

A A. " Aòvvazov juévzoi vi] Aia. 



se tra parentesi ; &\i.oXoy. aut- 
cppooòvvjv slvat cfr. 131b sE dcpa 
ouxppoauvvj èaxl xò éauxòv yi- 
Yvióaxeiv.Cfr. anclie Charm. 164e. 
XXIX. |i:^ ff.yyóìaKowzez-" il 
ragionamento , prendendo le 
mosse dall'idea del conosce- 
re se stesso, così si svol- 
ge: non conoscere se stesso 
significa non conoscere né le 
proprie cose, boni o mali 
che siano, né le cose connesse 
con le proprie; l'ignoranza delle 
proprie cose importa anche l'ir 
gnoranza delle altrui, 
e quindi delle cose dì 
Stato; chi ignora le cos3 di 
Stato non è un uomopo- 
litico,nè amministra- 
tore della casa, non 
sa ciò che fa, è soggetto 
a errare, donde sarà infe- 
lice e farà infelici gli altri. 
In conclusione : senza saggez- 
za, cioè senza conoscenza di se 
stesso, e senza bontà è impos- 
sibile esser felici. Non senza 
ragione lo scoliaste scorgeva in 
tutto il ragionamento le linee 
di un sillogismo, di cui la prima 
proposizione è costituita da 5p* 
ouv [117 yi'(y(ì>ay.oyT:BZ (intesa ad 
' affermare 5xt 6 éauxòv &ywo(hy, 
où8è xà éauxoo olSev), la se- 



conda da oaxtg 5è (I33e), la- 
conclusione da oùx dcpa olóv xs. 
(intesa a concludere 6x1. ó éau- 
xòv àyyo&y, o5x èoxi TtoXixtxóg, 
oa8'olxovop,ixóg, o55''^fl-ixóg). — 
liYjSè awqjpoveg ovxsg 'e quindi 
non essendo saggi', giacché la 
saggezza consegue dal conosce- 
re se.stesso. Cfr. il preced. xò 
3è yi'^wóìoy.et.y... acocppoaùvirjV sl- 
vai. — SuvatiiE'S-' 5v in rapporta 
al senso condizionale di p,i^ 
YiYVtóaxovxsg... [j,7;5è atucp. 5v- 
xeg ( = eJ \iri yi.Yyéay,onisw... 
jjiYjSè... owcpp. stTjfiev). — aùxSv 
rafforza xà Vjfiéxspa, a cui fa 
da apposizione xaxà... àya^à. 

133d. \i'f} Y\.fyéi3Y.oyxa. l'acc. 
accorda con un xivà sottintesoi 
'impossibile..., non conoscendo 
Alcibiade, conoscere le cose di 
Alcibiade nel senso che sono- 
di Alcibiade '. xà *ÀXxiPtà5ou; 
prolettico di 6xi...èaxiv. 

oùd'àpa... intendi : oòS'dcpa 
5uvaxóv èaxt YiYvcbaxstv xà T^jié- 
xepa, 5x1 i^p,sxepa (sott. èoxi), 
sJ ji,y]S'^|j,«g aùxoùg fiy'^wov.oi- 
|isv; uè dunque è possibile co- 
noscere... La domanda non fa 
che generalizzare il caso prece- 
dente sostituendo VjjiÉxspa ad 
'AXxiPià5ou. 

si S'dfpa |iv]5è... oò5è... sot- 
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2Q. Ovò" aga rà -^juéxeQa, òri fifiéxeQa^ si fxrjò' '^fiàg 
avxovg; 

AA. n&s yàg ; 

2Q. Et ò' aga jj,i]òs rà ■^fiéiega, ovòè xà xcóv rifxe- 
xeQCOV ; 

AA. Ov cpaivexaL. 

2Q. OvK àqa nàvv xi ÒQ-dcóg ófioloyov/Liev éfioXo- 
yovvxsg agri sìvai xivag, oT iavxovg fikv ov yiyvwoxovai, 
xà ò' amcóv, aXXovg òk za xcóv éavrcóv. Moine yàg ndv- 
za xavxa elvai xaxtdsìv évóg xe xdl /uiàg xéxvrjg, avxóv^ e 
là auTOU, xà x&v éavxov. 

A A. Kivòvvevei. 



tintendi ytYvcóaxoifisvdopo firjdé, 
YiYVtI)axoi|j.ev dcv dopo o55é : se 
dunc[ue neppure le nostre cose 
conoacianio, neppure quelle at- 
tinenti alle (che hanno rela- 
zione con le) nostre potremo 
conoscere ? La ragione di [ìyjòé 
prima, oòdé poi, è che quello è 
nella protasi con eE, questo nel- 
l'apodosi. 

o5x dipo.... stando cosi le cose, 
che, cioè, la conoscenza 
di se stesso spiega la co- 
noscenza delle proprie cose 
dirette e indirette, quando in 
131a {&pxi=: modo) si ammise 
che alcuni (cioè i medici) 
non conóscono hensì se stessi, 
ma conoscono poi le proprie 
cose (-rà S'aòxSv sott. y'^T'^"'" 
oxouoiv cioè il proprio corpo), e 
ohe altri (gli agricoltori e 
gli artigiani), pur senza cono- 
scere se stessi, conoscono però 
le cose ohe Tanno al di là delle 
loro, si disse cosa non giusta 
(o5x.,. 6|ioXoYoSnsv 'non dun- 



que aifatto in alcunché retta- 
mente convenivamo '). Il chiaro 
riferimento alle due categorie 
di persone distinte in 131a e ac- 
comunate nel principio dell' i - 
gnoranza di se stessi, ren- 
de necessario che qui si accolga 
la lezione data da Stoheo, àX- 
Xoug 8è za. téòv éaoxtóv, in luogo 
di quella dei codici àXX'obSè xà 
x(5v éauxSv ('ma neppur ciò che 
ha rapporto con le proprie cose 
altri conoscono'). Inoltre confer- 
mala lezione di Stobeo il seguen- 
te: xà aòxoO, xà xfiv éaoxoS: infat- 
ti sembra che sia proprio di un 
sol (di uno stesso) uomo e di 
una sola (di i^na stessa) arte 
conoscere tutto questo , cioè 
a6xóv... 

133e. Sv à-^ycol possibilmen- 
te ignorerà ; xaxà xaùxà piti 
che 'per le stesso ragioni' vale: 
'negli stessi rispetti, nello stesso 
senso'. In Xenoph. Mera. IV,H, 
27 coloro che non hanno co- 
noscenza di se stessi, npós xs 
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2Q. "Ooxig òe tò avxov àyvosl, xal za tcóv àXXcov 
nov àv àyvool xaià raòrd. 

AA. Ti fzi]v- 

SQ. Ovxovv ei za zcbv àXXcov, xal za z&v nóXemv 
àyvo'fjoei. 

AA. "Avdyxrj. 

2Q. OvK ag' àv yévoizo ó zoiovzog àvr]Q noXnixós. 
184 AA. Olì òfjxa. 

2Q. Ov jbirjv ovò" olxovojLiixóg ys. 

AA. Ov òfjza. 

2Q. Ovòé ye sìaszai ò zi Tzgàzzei. 

AA. Ov yàg ovv. 

SQ. "^0 òe juì] siòcDS ovx àfxaQzrjoezai'j 

AA. Uàvv ys. 
. SQ. 'E^a/LiaQzdvcov òs ov xaxcóg Tigd^eì iòta ze xal 
òrj/j,ooia'j 

AA, U&g ó' ov; 

SQ. Kaxcòg òs szgdzzcov ovx à'dXiog', 

A A. 2(póÒQa ys, 

2Q. Ti ò' olg ovzog ngdzzsi; 

toùg àXXoug àvS-pmTLoug xal x&X- I34a. ó Sé [xi^.. oùx-j '^ q.ueUo 

Xa àvS-pu)Jctv.a Ttpàyiiaxa ó|ioi(og che non sa, non (è vero clie) 

6tàxetvxat ■ ( si trovano nella sbaglierà? 

stessa condizioue rispetto agli otaxéug... Ttpaxxcpv gioca sul 

altri «omini e alle altre umane doppio senso (' operar male ' e 

cose), e inoltre ouxe (bv 6éovxat 'trovarsi in cattive condizioni') 

taaotv o5x£ 6xt npàxxooaiv oùxe come in 116b il contrario eu 

olg XP^^''^'"-^) àXXcc Ttàvxtov xo6- npàxxovxeg. E ciò in rapporto 

xc!)v Stttjxapxàvovxeg (non aven- ad àS-Xiog ' misero '. 

do la cognizione di) xé5v xe àya- xi 6'olg ouxog Ttpàxxei; e che 

•9-av &jcoxuy)(*''ouai (non conse- quelli per i quali (nell'interesse 

guono) xal xoìg xaxotg 7i;epi- dei quali ) costui amministra 

Tiiiizouai (incorrono in). Cfr. gli affari? olg sta per èxetvot 

anche § 28-29. . olg. Cfr. la risposta xal ob-zoi 

el sott. àYvo^^aet. sott. Si.d-Xt.oi stai. 
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AA. Kaì ovxoi. . 

SQ. Ovx aga olóv ts, sàv fi-fi xig ocócpgcov xaì àya- ^ 
'&ÒQ fjj ei'òaijuova slvai. 

AA. Ovx olóv re. b 

2Q. 01 àga xaxol xSìv àv&gcònmv à'&Xioi. 

AA. Scpóòga ys, 

XXX. 2Q. Ovx aga ovò" ò nkovri^aag à'&liózrjxog 
ànaXXàxxexai., àXX' 6 ocofpgovrioag. 

AA. 0aivsxai. 

2Q. Ovx aga xèi^mv ovds xgirjgcov ovòe vscoglcov 
òéovxai ai nóXsig, cb 'AXxi^ia.òrj, si fxéXXovoiv svdai/uovi^-' 
oeiVj ovòe nXrj'dovg ovòs fxsys'&ovg àvsv àgsx'^g. 

AA. Ov juévxoi. 

ZQ. Et òr] jiiéXXeig xà x'^g TtóXscog ngà^siv ògdcóg 
xal xaXwg, àgexrjg ooi jusxaòoxéov xoìg noXixaig. « 

A A. n&g yàg ov; 
2Q. Avvaixo ò' àv xig f^sxaòiòóvat o /ni] U%oi; 



èàv (ivj ttg adxfptov. . . ■^ 'qua- 
lora non sia saggio ' che vai 
quanto dire: èàv ijltj xig a5xóv 
yvoiv) , perchè la saggezza è 
frutto della conoscenza di se 
stesso. Cfr. 131b; 133c. 

1341). ol.. xaxol... dófl-Xiot se 
precedentemente la felicità è un 
prodotto della bontà (iàv... 
àyaS-òg ^, sù8a£(iova elvat), vi- 
ceversa qui r infelicità è un 
prodotto della malvagità. 

XXX. oùx dcpa... se la feli- 
cità è figlia della saggezza, non 
lo ricchezze agli individui, né 
il numero delle triremi, degli 
arsenali o degli abitanti alle 
città, valgono a darla senza la 
virtìi. Chi, dunque, intende ret- 



tamente amministrare gli affari 
dello Stato, di virtìi appunto 
deve provvedersi , di giustizia 
e saggezza in particolare: così 
facendo reggitori e sudditi riu- 
ciranno cari agli dei. 

ó Tz'koMxi^Qa.z, e non ó JtXou- 
atog, quindi : neppure chi di- 
viene, si fa ricco , di cui co- 
munemente credesi che sia fe- 
lice, donde o&8s. Lo stesso di- 
casi di ó atucppovi^aas. 

TcXvjfl-oug s' intende la molti- 
tudine degli abitanti, fisYéS-oug 
la grandezza del territorio. 

134c. 001 fiSTaSotéov 'tn de^à 
far parte di.,' E per farne par- 
te agli altri, deve averla pri- 
ma lui stesso. 
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A A. Kaì n&s; 

SQ. Avzcò a.Qa ool tiq&zov Kzrjzéov dpext/v xal aX- 
Xq> OS fxéXXei fxrj lòia fxóvov avzov ze xal zcóv a^zov àg- 
^ecv xal èmfieXriaEa'&at, àXXà nóXecog xaì zmv z'^s jt<5- 
Xecog. 

AA. "AXrj'&i] Xéyscg. 

2Q. OvK àga è^ovolav aoi ove' àgx^v nagaatteva» 
azÉov aavzcp noieZv ò zi av ^ovXr] ovòs zfj JióXsi, àXXà 
òtxaioavvrjv xal oojcpgoovvrjv. , 

AA. 0aivezai. 

SQ. Aixaicog fièv yàg ngàzzovztg xal aoxpgóvojg 
av ZE xal Tj nóXig '&soq>iXwg Tigd^Ezs. 

AA. Eixóg ys. 

2Q, Kal ònsg ya iv zotg ngóo'&Ev èXéyojusv, sig zò 
■&eìov xal Xa/Li7igòv ógmvzEg Tzgd^Ezs. 

AA. 0aivEzai. 



lietaStSóvai... §x°''5 '^^^ parte 
di ciò clie uon si ìxaV pro- 
priam. 'di ciò clie uoa si a- 
vesse' , contenendo o.. Ixot la 
protasi di Sùvaito 6' dcv, donde 
l'pttattivo (non manca, però, an- 
che la lez. Sx^O ® l'uso di [xi^. 
In Inogo di 5, si sarebbe aspet- 
tato, per il principio dell'attra- 
zione, o5. 

aòtqi... aol... jcal ocXX(p "vanno 
l'uno e l'altro con xxvjxéov: bi- 
sogna che tu per primo acqui- 
sti, la virtù e come te cbiun- 
que altro (SXXtp Ss 'un altro il 
quale') intende...; ISCqc compren- 
de aùxou xe v.a.\ xSv ab-zo» 'se 
stesso e le proprie cose'; fipgeiv 
' governare'. 

obK S.pa.... non dunque la fa- 
coltà né il potere di fare per 



te o per la città quel che vuoi 
ti devi procurare, ma... 
" 134d. 8ixa((0g fièv... xal om- 
<ppóv(tìg riprende l' idea imme- 
diatamente precedente Stxaio- 
aóvKjv xal aaxppooòvvjv. — S-eotpt- 
X&z TCpàgexe ' opererete in mo- 
do caro agli dei' cioè: farete 
cosa accetta agli dei. 

xal... elg xò ■8'stov... Ttpà^sxe 
va inteso come una nuova de- 
duzione (la prima è •9'8ocptX6is 
TTpàgete) di Stxaitog xal awcppó- 
vug, quindi: operando secondo 
giustizia e saggezza Tuoi dire 
anche che opererete miran- 
do. a quel divino e lu- 
minoso ohe si è nominato 
avanti. STiep... èA.éYO|isv non si 
può riferire a tutta la nuora de- 
duzione, poiché precedente men- 
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SQ. 'AX/ià [Xì]v èvzav&à ys ^Xénovxeg vfxàg re av- 
TOVG «a* tà vfiézega aya-dà xaxóipsads xaì yvwaea^e. 

AA. Nai. 

2Q, Ovxovv ÒQ'&cóg re xal s^ nga^szE; 

A A. Nai. 

ZQ. 'Alla firjv ovxoi ye TiQdzwvzag vfzàs è'&élco èy- 
yvrjoao'&at ri [xr\v evòaijuoviqaeiv. 

AA. 'Aaqjaltjg yàg et èyyvrjzrjg. 

SQ. 'Aòixcog oh ' ngazzovreg , eig zò à-deov tcal zò 



te (cioè in 133c) non è parola 
di un rapporto tra l'operare 
giusto e saggio e la divinità, 
ma solo a xò tì-sìov xal Xap,- 
-jtpóv, la cui idea e denomina- 
zione lì appunto occorre. E 
se non si vuol espungere , co- 
me fa lo Stallbaum , Xap-TCpóv 
« poi (134e) anche xò a>ioxei- 
vóv, l'uso di siffatti termini c[ui 
aggrava le difficoltà di ritenere 
spurio il passaggio di 133c. 11 
Croiset pensa che ' ils peuvent 
faire allusion seulement à ce 
qui le précède '. 

èvxaùfl-a (cioè slg xò ■9-sìov 
xal XafiTcpóv) un avv. di stato 
<3on un verbo di moto (^Xétiov- 
xeg) non è infrequente. Cfr. 
Gorg. 494e dcyo) èvxaùfl-a, Me- 
nex, 248c èvxaOS'a xòv voùv 
TpÉTtovxeg, Apol. 36c èvxaùtì-a 
oùw •Ja... 

134e, àXXà. (ivjv ' orbene '; 
o&x(o'cioè òpS-Sg xe xal sO. — 
èyYUi^aaaS-ai 'mi sento dij (non 
esito a) garantire '. Le parti- 
celle seg. i5 {iT^v 'certo per ve- 
ro, indubbiamente', come^ con 
i verbi dì giurare, servono 
ad affermare con certezza. 

&8Jxti)c Sé np&ZToyzsg corre- 



lativo di Sixaitog [ièv Ttpdx. 
(134d). Il seg. eZg xò... ^Xéizoy- 
xsg 'mirando dove non è dio e 
al tenebroso ' lo spiega e con- 
ferma la nostra interpretazione 
di xal... stg xò ■8-eìov x. Xa{i- 
Jtp. 6p. Tip. (134d) dove , men- 
tre qui l'agire ingiusto risale 
alla mancanza del divino, 1' a- 
gire giusto ,. invece , è emana- 
zione del divino. — 6g (sott. 
èoxO xà eixóxa ' come (sono) 
le cose verisimili ' = ' come è 
verisimile '. — ófiota... Tcpàgexs 
' farete cose simili a queste '; 
xoùxo ig cioè : xep &d-&(p xal xqi 
axoxsivqj, quindi: farete azioni 
conformi a questo. — &X'^ooiiwxsi; 
modifica npàgsxs non con senso 
causale, giacché il conoscere o 
non conoscere se stesso è ef- 
fetto del mirare (cfrl i34d èv- 
xaS5-a Y^ PXsTcovxsg 6(iàg.. a&« 
xoòg.. Yvdbaeatì-e) o del non mi- 
rare nel divino , quindi: con 
l'effetto di non conoscere voi 
stessi. 

$ yàp... la dimostrazione che 
segue si riferisce a 6{ioìa xoù-. 
xoig ixpàgsxe, e precisamente al 
senso di azioni disaatro- 
s e che sono 1' effetto del mi- 
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axozEivòv pXÉTiovzeg, cbg xà eluóza , o/jiola zomoig nga- 
|er6 àyvoovvTEs v/nàg avzovg. 

A A. "Eoixsv. 

2Q. ^Qi yàg àv, d> (piXe ^AXm^iàòr}^ scovata jusv § 
Tioieiv o ^ovXszai, vovv òk fxt] s^fì, zi zò slxòg avfx^ai- 
veiv, lòicózr] r/ nal nóXei ; ótov vooovvzi è^ovaiag ovarjg 
36 ÒQàv o ^ovXezai, vovv lazginòv jur] s^rovzi, zvgavvovvzi òè 
cbg fj,r]òs ànmXrjzzoi zig avzcò , zi zò avfx^rjaófisvov; àg^ 
ovx, (bg zò einóg, óiacp'&aQ'fjvat zò ocòfxa; 

AA. "AXìj'&fj Xéyeig. 



rare nel tenebroso {zig zò 
ay.oxsivóv). Che vuoi, infatti , 
che accada a chi ha facoltà di 
fare ciò che gli pare e piace 
senza che luce d'intelletto lo 
guidi? Esempio l'ammalato pri- 
vo d'intelletto medico e il noc- 
chiero inesperto di arte nautica, 
all'uno e all'altro dei quali sia 
lecito rispettivamente 5pàv 6 
pouXexai e Ti.oieìv 3 5o>ceì. — ^, che 
si sottintendo in caso nomina- 
tivo, 6g, con [117 EyiTj, è deter- 
minato da tStcóTTj... TcóXet con 
funzione appositiva. — Spàv, e 
così precedentemente uoieìv (cfr. 
anche 134c), anzi che toO 8pàv, 
Tou Tioteìv, dopo ègoooia (cfr. 
Gorg. 461e ègoucia xou XéYetv, 
526a è^ovaicr. xoù àStxeìv). Cfr. in 
lat., accanto a mihi poiesias (fa- 
cultas) estfaciendi, anche viiMpo- 
teatas eatfacere. Il semplice inf. 
si spiega col prevalere del senso 
verbale sul sostantivo: potestas 
e8t=po88um ; ègouaia |io£ Ioti 
= 6ùva|iai, èuvaxós s£|ii. 

13oa. xupavvoSvxi 5è... aòx^ 
'ma che pure agisce (si tratta) di 
proprio capriccio (letteralm. 'ma 



che fa il signore assoluto') in 
tal modo che neppur rimpro- 
verarlo alcuno si attenterebbe'^ 
si contrappone a voùv... è.xoyT;ii 
quantunque non abbia intelletto 
medico, pure... Il non aver in- 
telletto me'dico farebbe sperare 
che il malato stesse a sentire 
almeno il monito altrui , ma^ 
xopavvcóv quale egli è, non am- 
mette richiami. Questa consi- 
derazione fa sì che preferiamo- 
la lezione da noi data (la stessa 
lez. par che segua il Miiller che 
intende ' dass ihn nicht einmal 
Jemand zu tadeln "wagte') all' al- 
l'altra pure manoscritta : (bg 
|i,Y)5è èTtiTrXijxxovxi éauxqi ' ma 
che agisce da tiranno come 
quello che non ha neppure da 
rimproverarsi ' (cfr. il Croiset: 
s'il agit comme un tyran, c'est- 
à-dire s'il ne sait pas reprimer 
lui-mème). Né sarà proprio ne- 
cessario emendare èJtiTtXvjxxot. 
xig in èTcìTtXvjxxeiv xiva (Bntt- 
mann) o in d)g oòS'Sv èTtiTcXi^x- 
xot (Stallbaum); il semplice ot- 
tativo attenua il dato di fatto, 
come fa sentire il nostro: 'neppu- 
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2Q. TI <5' èv vrji, si' zq) è^ovaia eirj noieXv o òo- 
xst, vov TE tcaì aQezfjg xv^eQvrjnufjg èoTSQrj/uévq) , xado- 
gas a àv ^vfx^air} àvzcp ze tcal zoìg ovvvavzaig; 

AA. "Eycoys, ozi ys ànóXoivzo nàvzeg àv. 

Su. OvKovv woavzcog èv nóXei ze y.al ndaaig àg- 
Xaìg xal s^ovaiaig ànoXeinofxévaig àgeziig enezai zò y.a- h 
y.mg ngarzeiv, 

A A. ^Avdyxrj. 

XXXI. 2Q. Ovx àga zvgavvlòa XQV > <" agiozs 
'AXtii^idòr], jiagaoxsvd^so'dai oui9' avz0 ovzs zf] nóXei, 
si fxéXXszs svòaifiovsXVf àXX" àgszrjv. 

AA. 'AXrj'dfj Xéysig. 



re di rimproverarlo si attente- 
rebbe'. — XI xò aujiPv)aó{isvov; è 
l'apodosi di ègouaCag oSoTjg (con- 
dizionale, col valore di el ègou- 
oicc eXf], cfr. appresso sX -cq)..): 
'che cosa sarà ciò che accadrà ?' 
'quale l'effetto f xò oufig. dà alla 
perniciosità dell'ef- 
fetto piti efficace risalto che 
il semplice xì aup,p7jaexat; Al x£ 
risponde ap' obx--- Stacp'S-. xò 
ocBua 'non forse che sia rovina- 
to il corpo ?'='non forse la ro- 
vina del corpo?' 

««■B-op^g cfr. I33e xaxtSeìv , 
134d xaxótjjeo^E. — & &y gu|ipaC») 
'le conseguenze che potrebbero 
derivarne'... La risposta che lo 
continua è àTtóXoivxo... dcv 'po- 
trebbero perir tutti'. 6xt sott. 
in precedenza xaS-opS. 

èv uóXei cioè nel governo di 
una città, jier il confronto con 
irdcaaig &py_aXz x. ègouafaig nel- 
l'esercizio di ogni potere e au- 
torità ; àiToXst7cop,évaig àpBxfjz 
.destituito di virtù' che corri- 



sponde a voùv... jiig sxV' ^o"'*' 
tax. Ili} ixovxt (134e), voù... i- 
oxspTjjiévq). 

135b. xò xaxfflg npàxxstv 'l'in- 
felicità' . 

XXXI. o5x dcpa... dal momen- 
to che da un potere scompa- 
gnato dalla virtìi non può se- 
guire che xò xaxc&s jtpàxxsiv, 
coadizione aine qua non per la 
felicità (eùSaiiioveìv contrappo- 
sto a xò xaxfflg Tipàxxetv ) è 
l'acquisto della virtù 
e, prima di questo, l'o b b e d ì-. 
re. — xupavviSa cfr. 134c ègou- 
atav... obb'&px^y , 13oa àpxaìC 
xal ègouaCaig. Di un'aspirazio- 
ne alla tirannide da parte di 
Alcibiade non si ha notizia si- 
cura, ma solo sospetti: cfr. Thuc. 
VI, 15,4 ol noXXol... d) g xu. 
pavv(5og è7tt'8-u[ioi5vx^ 
7:oXs|iioi xtt'S-éaxaoav. Plut. Al_ 
cih. 16 óénsp ópSvxsg... djg xo 
pavvixà xal àXXóxoxa... ; o- 
8è iipeapùxepoi xal xouxotg è^ 
Suo^épaivov d)g xupavvixotg xal- 
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SQ. JJqIv de ye àgezrjv £;i;«r, tò agxso'&ai ajusivov 
vTiò Tov ^shiovos ì] xò àQ%siv àvÒQi^ ov fióvov jiatòi. 
AA. Salverai. 

2Q. Ovuovv tó y' àfisivov xaì hclXXiov^ 
AA. Nai. 

SQ, Tò òè xàkhov jiQSTicoòéazeQov ; 
AA. n&g ò' ov; 

SQ. Ilgénei àga za) nanq) dovXeveiv • à/nsivov yaQ, 
AA. Nai. 

2Q, AovXoTiQSTiès àg' ?; xaxia. 
AA, 0aivezai. 

SQ. ' EXsvdEQOTlQenEQ Òi ì] aQSZlj. 



7capavó[iO(.g. 35 aùTòg fièv oOv 
èy.etvoj vjv slj^e Stdcvoiav Tcepl 
'C'^g TUpavviSog dcSvjXóv èattv. — 
a6x(}) = siM, z^ TióXei, dat. di 
commodo. — à>.X'àpeti7V cfr. 134c 
y.TTfji;éov dcpe-criv. 

TÒ fipxecjfl-ai ' l' esser diretto 
da...' donde: 'l'ubbidire a...': 
àv8pl... jcaiSi vanno con 5|ietvov 
*è meglio per un uomo e non 
solo per un fanciullo'. 

xó... xàX/liov il concatenamen- 
to delle idee è il seguente: ciò 
elle è meglio è anche più bello; 
ciò che è piti bello è più con- 
Teniente (TCpsrtCtìdéoTepov); dun- 
que per l' uomo destituito di 
virtìi (Tip xaxtji) il servire, poi- 
ché è meglio, è anche ciò che pi-ìi 
gli si addice. Donde anche una 
duplice conseguenza: la man- 
canza di virtù è qualche cosa 
di servile (douXojtpS5iég),la virtù 
qualche cosa propria dell'uomo 
libero (èXeutì-epoTtpETcég). 

135c. oòxoOv cpeÙYEiv XPV'- 
ora, se è vero che bisogna fug- 



gire ciò che è servile (xi^v borì- 
XoTcpsjrstav), e lo stato presen-^ 
te di Alcibiade riveste appunto 
carattere di servilità, egli deve 
liberarsene, e non , come egli 
crede, con l'aiuto di Socrate in- 
dipendentemente dal volere del 
dio... 

alafl-àv^ ' ti accorgi ' = ' hai 
coscienza'. — n&g sj(eiSj 'i^i qua- 
le stato ti trovi V II Ttfflg è con- 
tinuato e spiegato da èXeU'S-e- 

pOTZpSTZWZ (sott. Sx^l'S)"' 

xal [là/la acpóSpa, aloS-. ' di 
averne coscienza anche troppo'. 
%aX... cioè propriam. non solo 
di averne coscienza, ma anche 
troppo. 

xouxo... vi3v; 'questo stato che 
ti riguarda presentemente V = 
' questo tuo stato presente ? ' 
che , s' intende bene , è quello 
servile , in quanto è privo di 
virtù (cfr. in Xenoph. Mem. IV, 
2, 22, dove il nome di servi 
è dato a quelli ignoranti delle 
cose belle, buone e giuste. So- 
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AA. Nai. 

2Q. OvKovv cpsvyetv XQV> ^ BxalQS, rrjv dovXongé- 
neiav; 

AA. Mdhazd ye, ò Séxgaxeg. 

HQ. Aioédvr] de vvv Jicòe sxsig ; sXsv&SQOTtQejicóe 
rj ov y 

AA. AoìiG) fxoi noi fxàXa ocpóSga alo'&àvEa'&ai. 

SQ. Ola'&' ovv n&g ànocpev^fj touto tò negl ahvvv; 
iva Ili] òvofxd^co/biev avrò ènl xaXq) àvògi. 

A A. "Eycoys. * 

2Q. Ucóg ; 

AA. 'Eàv ^ovXi] ov, ò HcòxQateg. 

2Q. Ov xaX&s Xéysig, & "AXxi^tdòrj. 

AA. 'AXXà Jicòg x6V Xéysiv, 



«rate: ap' o5v tffiv là xaXà xal &- 
yaSà Ttal SCxaia \i/}) sE8óx(i)v "CÒ 
3vo[ia xoSx' èotCv; Eìiticlemo:snoi- 
ye éoxei). Socrate non lo nomina 
(iva fiig òyo\i. aòxó) come sconve- 
niente per un nomo bello (cfr. lo 
schol. : xij àTtoaitonyjast è^o'^y.oZ 
[accresce] xò Ttpàyfxa, olov xò 
6ouXoTtpe7iég).Ma ini (a proposito 
di...) xaXtp è detto con l'intenzio- 
ne ironica di far rilevare il con- 
trasto tra la bellezza iìsica, di 
oui andava snperbo Alcibiade, e 
la sua nudità morale. Lo Stall- 
baum cita a questo punto Cic. 
Tuaoul. Ili, 77 {quid onim dioe- 
mus, quv/m Socraies Alcibiadi per- 
auasisaet, ut aooepimus, eum niMl 
hominis esse, neo guidquam inier 
Aloibiadem aummo loco natum et 
<iuemvi8 iaiulum iìiteresse, quum 
so AloiMades affliotaret laarimans- 
que Socrati supplex esset, ut sibi 
virtutem traderet turpitudinenique 



depelìeret ?) e anche Aug. De ci». 
Dèi XIV, 8. Ma la verità è che 
Cicerone e Agostino derivano 
non dal nostro dialogo, sibbene 
o dair'AXxiPiàSiijs di Escbine 
di Sfetto (di cui cfr. il fr. 9 in 
Aischinesvon Sphettos delDittmax, 
p. 271: àvayxà^st 'xXatsiv S-év- 
xa x'i^v xecpaXi^v Itù xà yóvaxa 
à'8'U[iYJaavxa, ée oW èYT*^£ 5v- 
xa xqi GefitoxoxXst zijy napa- 
oxsuiiv' 'lo costringe a piangere 
avvilito col capo abbassato sulle 
ginocchia, come quello che nep- 
pur vicino si sentiva a Temi- 
stocle nella preparazione'; cfr. 
anche Plut. Alcib. 6 xéóv Xóywv... 
xi^v xapSiav oxpscpóvxmv xal 8à- 
xpua èxxeóvxmv), o anche da 
Plat. Symp. 215e Sàxpua èxxet- 
xai bnò xwv Xóyiov xóóv xoóxoo. 
135d. èàv... cioè : &tzo^sò%o\ì.cci 
xoSxo xò-Tcepl |iè vOv, èàv goò^iu 
aù. Ma Socrate ha già detto in 
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SQ. "Ozi èàv '&sòg è'&ékì]. 

AA. Aéyco dì]- xaì tiqòq xovtoig fj.évioi xóòe Xéyco, 
òzi xivóvvsvoojuev fxeza^aXelv zò a%7jfia, ò Zcótcgates, zò 
fxhv oòv syó, av Sé zovjuóv • ov yàg saziv oncog ov nai' 
òaycoyrjoco ae ano zrjaòe zfjg ìjjuégag, av ò' vn èjuov uiai- 
dayaìyrjarj, 

2Q. '^Q yevvace, Ttskagyov aga é è/uòs sgcog ovòev 



■105e che la sua azione nel fa- 
vorire i disegui di Alcibiade 
non prescinderà dall'aiuto del 
dio (oùSelg tjtavòg... TtXi^v i^où, 
jietà Toù ■S'soù |i,évxoi cfr. anche 
127 e av ^eòg è'S-éXij); qui, dun- 
que, non fa che richiamarsi a 

.tal presupposto quando appres- 
so dice: Sxi... cioè: XP^ Xsyeiv 
6x1 àTtocpeógy; xonxo xò Tispl oè 
vOv, èàv ■9-EÒg èMXij. 

XsYW Siij 'così appunto io dico'. 
Ma aggiunge (Tcpòg xoùx. [xévxot 
'oltre a ciò però') che da ora in 
poi s'invertiranno le parti: egli 
farà quelle di Socrate, Socrate le 
sue(cioè, come spiega lo scoliaste, 
èyd) p,èvèpaoxyjg, aù Ss iptófievog). 
Sicché Socrate ha ragione di 
rassomigliare il suo amore a 
quello delle cicogne, nel senso 
che, come di queste si dice ytj- 
pàaxovxag xoòg yoveìg à|JLOiPaJag 
y.ojiiS'^S àgtoOv, ^s èxuxo'^ èv x§ 
vsoxxetqc jtap'aùxSv (schol.) 'che 
invecchiando ricambino i geni- 
tori delle cure che da essi ri- 
cevettero uel loro stato di pul- 
cini', così egli sarà circondato 
di affetto e di cure dal suo fi- 
glio spirituale Alcibiade. Cfr. 
anche Plut. Alcib. 4 èXàv'S-avev 
sTScoXov Ipcoxog, &z (pyjcsiy ò HXà- 
xcov, àvxÉpttìxa xx(ù|ievog'senz'ac- 
corgersene acquistò in contrac- 



cambio un simulacro di amore'. 
Il Carmide ha un'analoga 
conclusione. Crizia dice a 
Carmide che, se egli si lascerà in- 
cantare da Socrate e non lo ab- 
bandonerà (vìv èTic^Ssiv Tzapéxfig 
Scoxpàxei xal \i,i] ànoXzlTfQ xoù- 
xov), darà con ciò il miglior se- 
gno di posseder la saggezza, e 
quello risponde: d)g àxoXou 
■S-Tj oo V X g... xal [iT^àjto- 
Xet(Jjo)iévou' 5etvà fàp òcv 
Tcoioivjv, sE fii^ 7tei'9'Otp,vjv aol xòy 
èTttxpÓTtq) xal \ir) Ttoiotvjv & v.e- 
Xeùsig 'sta sicuro che lo seguirò 
e non 1' abbandonerò , giacché 
farei male a non ubbidire a te, 
mio tutore, e a non mettere in 
pratica i suoi consigli '. (Charm. 
176b). — xò ax>ì|J.a 'l'aspetto, la 
figura' donde anche 'la parte, 
l'ufScio'; xò [lèv còv èyu) sott. 
xtvSuvsuao) (lexaPaXeìv , e così 
ai) 8è xo5[i. sott. xivSuveuastg 
(lexa^aXerv. — o5... Sncog 'non è 
infatti possibile che'; TtatSayco- 
f^Gia ae 'ti segua (come si se- 
gue un fanciullo) ' quindi ' ti 
stia al fianco'. Cfr. Legg. 600e. 
— àTcó a cominciare da... 

135e. TtsXapyoù dipende da 
Sioìaet ' differirà da ' e sta per 
ixeXapyoO ipmxog (cfr. 131d Xtj- 
foyxoz xoù ad)|j,axoc per X^^y. 
Toù atójJiaxog dcvS-oug).— si... ^s- 
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òioiasi, si naqà aoì èvvsoTTSvaag sQODza vnónxeqov vnò 
Tovxov nàXiv d'egansvoszai. 

AA. 'AXXà ovTCOG e%ei, tedi aQ^o/zai ys èvzsv'&sv tì\s 
StJtaioavvrjg sTiijuéXea'&ai. 

2Q. Bovloifiriv av ae xal òiaxeXéaai • òqq(oòS> de, 
■ov ri xfj ori cpvoei àniaxcàv, àXXà xr}v xfjg nóXecos óq&v 
Qcó/Ltrjv, fxri èjuov xe xal oov KQaxriojj. 



pameóasxai 'se, dopo aver covato 
nel tuo animo (come in un ni- 
do) un amore alato, da questo 
fli sua volta sarà curato'. 

àXXà o5x(i)g Sx^' ^ ^^ relazione 
con o&Sèv dtoCoEi, quindi: no, non 
sarà affatto differente , ma ap- 
punto così, sicché (xaC=e quin- 
<li) incomincerò senz' altro da 
questo momento (èvTsOfl-sv ' di 
■qui') itiz 8ix. èTcìji. 

PouXot{i»jv fiv=BeZim v.a.\ 8ta- 
TsÀ-soai ohe... anche(oltre a in- 



cominciare) perseverassi (sott. 
è7tt|isXoónevov-T:^g 8iocaiooóvyjc). 
— òpp(o8S 8é regge n^... xpa- 
xrjaij 'ma temo, non per man- 
canza di fiducia nella tua na- 
tura ('non in alcun che diffi- 
dando della tua natura'; xi acc. 
di relazione; cpuosi cfr. in lat. 
ingenium), sibbeno vedendo la 
potenza (l'influenza) di questo 
popolo, che la vinca su me e 
su te'. Sogg. di xpaxvjoia è ^ 



Appendice critica 

Il testo da noi costituito sulla base delle migliori edizioni 
critiche tende a difendere e a conservare quanto più sia possi- 
bile la lezione manoscritta, da cui solo nei seguenti casi ci sia- 
mo discostati per accogliere, d'accordo con i più attendibili edi- 
tori, congetture di questo o di quel critico: 

106b 9j Battmann per si. — 108a tòv (?5ovTa Ast per xò ^8ov- 
la o i^Sovia. — 109c jcpòg xoOx' Stephanus per Ttpòg xaSx*. — llO'c 
Sv mo£(p Dobrée per èv ójcottp. — 120b aaoxoù St) Madvig per a. 
9é. — 128e itotoTfiev Struve per jioicBpjSv. — 129e XP'^T^at &v5-po)7cog per 
Xp. dcvfl-p. — &vfl-p(i)jióc èaxi Bekker per fivS-p. èaxi. — 130d a,hxo\ì 
abzó Stepb. per aòxoù aòxóv. — 132b 5vxtv' (3cv Bekker per 5vxi- 
va.— 132e < xi > Wolf. 

Non abbiamo in queste incluse quelle lezioni di Proclo, Olim- 
piodoro e Stobeo, da cui viene un evidente miglioramento al te- 
sto, in quanto anch'esse risalgono a una tradizione manoscritta. 
Del resto il nostro testo, messo a confronto con quello edito dal 
Croiset (Platon, Oeuvres complètes. Tome I, Paris, 1925), ohe è 
anche il più recente, presenta le seguenti divergenze: 

Edizione nostra Edizione Croiset 

105b èvSEÌgaafl-ai èvSetgso'S'at 

105d upòg xòv Xóyov tpòg Xòyov 

107e xC pXéucov xC <av> pXéittov 

109b Sxt ys èga;iax({)|xsvoi 6xi èganaxófxevot 

Illa aòxMV etg 8i8aaxaX£av stg 8i8aaxaX£av 

112a fiXXoig àXXvJXotg 

112e xi bai; xC 5é; 
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114d tS-i S^ 

115d SS. OÙKoOv xà, ixéytata 
[idcXiaxa... otépeaS-ai; 

118b -cg aiay^iaziiì 

119b xotv§ PouX§ 

119c toiì ooù 

H9e ójióxe... ysYovag 

121d Sxi xàXXioxog 

12 le Yevo|iév(i)v 

122a Ttapaaxeoal^mv 

124b oOxoi i^|j,rv 

124c xoiv^ gouX'g 

126b Ti Sé 5^; nóXic 

129a TÒv èv nu*or 

131e èpaox^g... cóg 

132b xal jisxà xoOxo ^5r) x^g 

132c yvoìiisv a&xà 

135a ènwtXvjxtoi xtg aòxqi 



2fi. OùxoOv xà {isyiaxa [iàXtaxa. 

AA. Nai. sa. Kal -^xiaxa... 

axépeaS-ai; 
x^ èox«xig 
xoiviri PouXii 
ooù 

et 7I0XS.... YÉvoio 
v.àXXioxoz 
Y-evó|i,evov 
napao%£ud(^ei 
oSxoi. 

xoivy) PooXtj 
xC 5è 817 JtóXtg; 
xòv no'S-ot 
èpaax^^g. .. ooO 
xal p,exà xoùxo 5iì Sxt t{)ux^s 

Yvot|iev <a5 xò> 
èjttnXTjxxovxt §aux(p 



Indice lessicologico 



àyaTtào) (esser contento) con 
l'acc. 104e; con el li9e 

dfoì Èlp-^yfjw lOSd; 109a; ^^au^f- 
av 117d; Ti^v olaxa 117d; vjy- 
[lévog (educato) 124a 

«■8-soc 134e 

alxiav Ixto (aver fama) 119a 

«Xxiog (causa) 103a; 107c; llTab; 
131e 

&xoXouS-Ca (codazzo) 122c 

dxóXouS'OC (che consegue a) 
122b 

àxpoxeip£ì^o|iai (lottare con l'e- 
stremità delle mani, al pu- 
gilato) 107e 

à?.egt(pàpjj.a%ov (contravveleno, 
in senso metaforico) 132b 

àXXà yàp (modo ellittico) 114a 

àXXà [ìtJv (orbene) 106e; 108a; 
109b; llOa; llOd et passim 

fiXXo TI o5v (= nonne) 109c ; 
114c; diXXo ti fi llfid; 129b 

ànouota (rozzezza, ignoranza) 
120b 

dvanXàfum (plasmare, detto del- 
le membra) 121d 

àvatCfl-rjiii aitiav xivC (far risa- 
lire nna causa a uno) 118e; 
129a 



àva(f!épu) (riportare a... far ri- 
salire a) llOe; Illa; 112d; 
120e 

àv5pa7co5([)S>] tpfxa 2)(to (detto 
proverbiale) 120b 

&vfl-é(i) (detto del corpo) 13 le 

figiog (del valore di) 123c 

àTcoSeCxvufit (==efficio; cfr. jra- 
paax£uà!^(B 122a) 118d; (nel 
medio: compiere) 119e 

à7toXe£Tco|j,at col genit. (rinun- 
zio a) 124b; (esser privo di) 
ISób 

&KÒ Taòxo|iàxou (da se stesso) 
118c 

àpexTQ (qualità buona) 122d; 
(= xéxvv]) 125e; (= facoltà) 
133b; (})uxijg àpexT7 I33c 

&pgàixevog &.TZÒ (a incominciare 
da) 104a; 118d; 121a 

ap* o5v (==nonne) lllb; 114c; 
115c; 116a; 117b et passim 

àpx>5 (potere) 135a 

àoxpafccXC^^ti) (giocare ai dadi) 
llOb 

^xzw upòg... (lanciarsi in...) 
118b; cfr. §pxo|iai ini xà 
x^g TtóXstos 119b; levai ènl... 
120c; 132b 
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aÒTÒ Ixaaxov 130d 
ab-zò taùxó 129b; 130d 

' Patvt!) (detto dei movimenti del- 
la danza) 108a; cfr. è[iPa{vo) 
108e 

yéXtóxa òcpXioxàvco (attirarsi il 
riso) 120b 

Ysveà (generazione , detto di 
tempo) 122e 

yevé'S-Xta (l'anniversario della 
nascita) S-ùeiv 121c 

Yevó|i.evog, 6 (il nato) 121d 

YÉvog (nazione, popolo) 104c; 
(razza) 120d; (stirpe, discen- 
denza) I21b; 122e 

Ysùo]iai (metaforico) 114a 

Ypà|i|J.a (iscrizione) 124b; 132cd 

Satfióvtov èvavTtuiia 103a; cfr. 

6 a-sós I05d; lOóe; 124c 
SeCSo) %Bpi 117a 
Svjfiepaoxvjg 132a 
Si* 5xXou -(i'{yo]i.a.i xivi (riu- 
scir molesto ad alcuno) 103a; 

cfr. èvox^éu) xtvà 104d 
5ià Ttavxóg (sotto ogni rispetto) 

I08b 
SiaxeXéco (con un part.) 105a; 

(persevero) 13oe 
Staipépst (importa) 107b; Siacpé- 

poì (differire) 109b ; 114e ; 

120c; 124c; 135e 
Sia(pépo|i.ai (essere in disaccor- 



do) Hlbe; 112a; cfr. Siacpo- 
pot 112bcd 
8i5àax(j) (con doppio acc.) 118o 
8iÉpxo|iai (spiegare) 104a; cfr» 
114b. Del resto: esporre, rac- 
contare. 
SùvajAig (detto di persona po- 
tente) 104b 



éauxo^g (=&XX7JXotg) 112a 
èàctì xoLipBiy (lasciar andare) 

114a; 122e 
èYYÓS (circa) 123b 
elxa (con senso di meraviglia) 

116e; 119b 
èxsr 108de; ll3a 
èXXstTcco (col genit.: esser infe- 
riore a) 122c d 
éXXyjvi^o) (parlar greco) Illa e 
gXgtg tp,axCMv (strascico delle 

vesti) ]22c 
èp,(pa(vop,at (riflettersi) 133a 
èv dcf^^oicf, el|J,l (=àYVow) 129b 
Svexa (per ciò cbe riguarda) 

127e 
iv i[ioi (alla presenza mia) 114d 
èv i^Xtxiqj (nel vigore dell'età) 

121e 
ègapxéo) (=lxavóg sEp,i) 123e 
èg taou (,=ex aequo) 115d 
soixa col dat, (rassomigliar a) 

124b; 133c 
èixtopxéco (con Pace: spergiu- 
rare per) 109d 
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ènì aaoToij (da te, a tuo piace- 
re) 114b 

è7cn;Cfl-yjp,i téXog xivóg {=ì'mpone- 
re finem alioui rei) lOód; ènizi- 
■8-efjiai TivC (ingerirsi in) lOoc 

ènl toùxoig (a questi patti) lOóc; 
èul Tcóoq) (a qual prezzo) 115d 

èTcìipàvsta (fama, gloria) 124c 

èJtixeipw (col dat. : attaccare, 
gareggiare con) 124a 

5oxiv ÒTittìg (è possibile che) lOfid 

STspog... fiXXog 116e 

Itvj y^T°'^'''S ( = annos iiatua) 
123d 

eSsXjctg eijii (aver buona spe- 
ranza) lOSb 

sònpafia, (il retto operare) 116b 

è9Ì7j|ii (permettere) lOoe 

gxe (bada) 109b; 129b 

sxo|J.ai (col genit.: esser con- 
nesso con) 120b 

123b 

^ Y«P; (=non è vero?) llOa; 

112c; 114b; USb; 124e 
■?iv.0ì slg taò-cóv (venire alla 

stessa conclusione) 114a 
■^ [iTjv (formula asseverativa) 

134e 

tì-aufià^to ( domandar meravi- 
gliato) 104cd; 123c 
9-epa,n£ia. (culto) 122a 



ttì-i (orsù) 108c d; 114d; cfr. an- 
che cpéps llOa; 127e;128d;129b 
£8éa (aspetto, bellezza) 119c 
tévai ini xò péXxtov I31d 

xaXùrtxpa (velo) 123b 
xàiivto (essere ammalato) 125b 
xaxà itàvxa xaùxa 104c; xtqv 
è7i:ixeipv)aiv llób; 115c; %ax' 
&Y- tpàgiv.. llóe; 127b; xa- 
xà [ivy)fi7)V x'ì^v è{i^v 106e; 
xaxà fJLÓvag 1 I4c ; xaS-'ivo. 
114d; xaS-'5oov 131a 
xaxvjyopéto Jtpóg (dimostro a) 

105a; 118b 
xeXsuox'^S (quello che col flau- 
to regola i movimenti della 
ciurma) 125c 
xiv5uveòm {=videor) 113c; 114 d; 

llSb; 120a et passim, 
xópyj ip^upula) 133a 
xoafiióxyjc (moderazione) 122c 
xpvjyuog (bravo, buono) llle 
xpoù|iaxa èv Xópqc (il far vibrare 

le corde della lira; I07a 
xupiog (essenziale) I30d 

Xavfl-àvsi xivà {=latet aliquem} 

104b; 106e; 109d 
Xsinexat {=relinquitur) 130c 
X^^Y*^ wpag (sfiorire) 131e; Xtj- 

yei xò a&\s.a. 131d 
Xi^tjjig (prelevamento) 123a 

jiaYeta 122a 
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{iatvo|iai (in senso metaforico) 

118e; 123e 
liBzà, xoiJ •8-eoù (con l'aiuto del 

dio} 105e 
|iY)X«vào|i«i 6n(i>s ( procurare 

cte) 121d 
p,7]Xa'v*j (possibilità) l30b 

vsttvixóg (potente) 104a 
veoT-ceuo) (in senso metaforico) 
135e 

otxofiai (col part.) 131c 

oXoy XB xal Ttàv (in tutto e per 

tutto) 109b 
ÓTióxe (con l'ottat. per indicare 

azione iterativa) llOb 

05 (dove, in quale stato) 122d 
' o&Setg 5s (=:o55eis èoxi SG)103b; 

oòSév |io£ èaxt nXéoy Jtpóg 
(nessun guadagno io ho ri- 
spetto a) 106a 
o5x laxiv Sttus (non è possibi- 
le cbe) 135d 

06 \ì.iQ (sott. (poPoùfiai) I32a 
oOtù) (sintesi di uu pensiero 

precedente) 103a; I20c; 123e 

Txàfl-vjfia (torto) 109a; (impres- 
sione) 116e 

TCàS-og (stato, condizione) 118b 

TcaiSaYtOYÉo) (seguire, stare al 
fianco di) 135d 

Tcatj (detto come titolo di in- 
feriorità) 122d 



Tcavxòg |iòcXXov (soprattutto) 124b 

TràvTcov ^xiata (meno che mai) 
129b 

7i:apa?.aiipàv(tì (prendere a edu- 
care) 121e 

'iza,pot,cTK&iì7)v jtapeaxsuaa[iévog 
120.C 

Tiapà xiva iiéyiaxov Sóvafiai 
(=plurimum possum apud..) 
lOóe 

iiapép5(o)iai ( presentarsi alla 
tribuna) lOoab; cfr. uapiévat 
106c; (tralasciare) 130c; (per- 
correre) 123b 

Jiàaxo) (trovarsi in una determi- 
nata condizione) 127d; (ac- 
cadere) 132ab 

TtsXapyóg 135e 

7tepÌEtp,i col genit. (superare) 
119c; cfr. uepiYiYVojxat 119d; 
124b 

neptopa col part. (trascurare) 
118e 

TiexxEOxtxà, xà (il giuoco del 
tavoliere) llOe 

JiXavc&|iai nspL (essere incerto 
8X1..) H2d; 117ab et passim. 

TtoioOfiai xoùg Xóyoug (=ver1>a 
facto) 130e 

TCoXXàxig {=forte) dopo {117 128a 

110XX0Ù Séco (molto manca che) 
131a 

uoppcttxépo) xtòv lauxou 131a 

npàfiia. '^(condotta) 104d; izp&y- 
fiaxa S^Q) (darsi fastidio) 119c 



!^^^^':'if^'~fl: 
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Tzpàxzo) e5 (anfibologico) 116b; 
134a; xà -c^g uóXetog 118b; 
119b; 120b; I34b; za npày- 
Haxa 124e; xà éauxoù 127abc; 
131c 

7i:po5po|i,i7 (condizióne,, patto) 
114a 

7zpod-»[ì.é 0110,1 ( cercare) 109a ; 
126e; ISld 

npogsvéto (presentare) 109d 

Ttpoasìicóv xtva (rivolgere la pa- 
rola a uno) 103a; (chiamare) 
116a 

Tzpoaéyjo (sott, voùv) 122d 

npoaop.i.Xéo) 130d 

7cpoaq)épop.ai Tipòg... (tratto con) 
104e 

Ttpò xoù (prima del tempo pre- 
sente) llOa 



axsuàpia (vesti di attori dram- 
matici) 113e 

axeuaaca (preparazione, confe- 
zione) 117c 

oxoxeivóg (in senso metaforico) 
134e 

ooYYCyvoiiaC xivt (trattare, aver 
contatto con...) 118c 

ao{igàXXca (trattar affari) 125c d 

auvotxéto àjiaS-itj: (trovarsi in 
uno stato d'ignoranza) 118b 

a<pàXXo{iaC xivog ( ingannarsi 
in..) 132b 

oxeSóv {=feré) 103b 



oxfjfia (ufficio) 135d 
cepì^ofiai (=8er»are) 126a 

xà la/axa èpYà^sgS-at 112d 
xaXaoioupyia (maniera di filar 

la lana) 126e 
xeivei (si riferisce a) 109a 
xéXeog (perfetto) 120e 
xeXéo) (pagare) 123a 
xéxv>] (=^aocpia.) 124b 
xi £E[ii (essere qualche cosa) 

122d 
xò Tispt xiva (lo stato di..) 135c 
xoxè [lèv... xoxè 5é {= modo... 

modo) 116e 
xò xoù xivóg {::=Ulud..) 113c; 

121d 
xoùx'èaxC 001 Tipòg... (questo ha 

che vedere con...) 105d 
xò (L5e 7\ tb5e (questo o quello, 

l'un modo o l'altro) 109b 
xpocpij (allevamento, educazione) 

121b; 112b 
zpucfS) (tare lo schifiltoso) 114a 
xopavvÉo) (agire di proprio ca- 
priccio) I35a 
xupavvig (potere assoluto) 135b 

òytTJg (incolume) 115b 
ònàpxovxa, xà (i beni, i van- 
taggi) 104a; 119c,- 121b; 124a 

cpoixàio (andare a scuola) 106e; 
109d; 121e; cfr. cpotx7)x7Jc 109d 
^ópoz (tributo) 123a 
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<pp6v*)|j,a (superbia) 103b; cfr. 

òuepcppovèm 104a; liéya cppovéo) 

104c 
tpùatg (natura, indole) 120d ; 

125e 



(bg (sott. in precedenza un toS-i) 

131e 
Sg YS Si^ èjiauTÒv TESifl-to 105a 
d>s soxov Tipóg 103b 
d)g za. s^xó-ca 134e 



Indice dei nomi propri 



'AYig 124a 

Alaxós 121b 

Alriva 121b 

AlawTtog 122e 

'AXxiPiàSrjg 1046; lOóa; 106c 

et passim. 
'AixYjatpig 123c 
'AvaSaYÓpag 118c 
"Apyog 121a 
'Apxogépg'/ìg 121b; 123d 
'ApxiSa[ios 124a 
'Aaìa 105c; 121a; 121c 
'AxaifxsvTjg 120e 

Aai5aXog 121a 
Aàfitov ll8c 
A£ivop,«xi7 115d; 123c 

'EXXÓ.Z 104b 
'EpEX0£ùc 132a 
'Epxiaotv 123o 
EòpuciSvjs 113c 
Eupuaàxyis 121ab 
E'jpwTtrj 105c 



Zeóg 121a et passim. 
Zyjvctìv 119a 
Zd):i:opog 122b 
Zwpóaaxpog 122a 

'HpaxXeròat. 121b 
'HpaxX^S 120e 
"HcpaioTog 121a 

'Rtàs H2b 
'laóXoxog 119a 

KaX?.ià5Y)g 119a 

KaXXtag H9a 

KXeivtag (padre di Alcibiade) 

103a; 105d; H2c; 113b; 131e; 

(fratello di Alcib.) 118e 
Koptóveia 112c 
Kùpog 105c 

Aa5cs3a([imv 121a; 122e; 123a 
AafiTEtSti) 123e 
As(i)T0x£9>js 124a 



l'alcibiadh 
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HetSCas 120a 
MsaovivYi 122de 
Mouaat 108c 

SàV'S-iTtnoc 104b 
Espgyjs 121b; 123c 

'OSuoasCa 112b 
'05ocoe6s 112c 
"OiiYìpos 112b 



Hepoeus 120e 
IIy]veXÓTCT) 112c 
nu&ó5(i)pos 119a 
nufl-oxXsi6>3S 118c 

SaXaiiis 121b 

Scoxpàxvjg 104c, 105d et passim 

Stócppovioxos 131e 

Tàvaypa 112c 



UsTtapiitì-toi lied 

nsptxX^C lO-ib; 105b; 118c et *atvapsx7) 131e 

passim. 
Hepoig 121a 'Qpo|ià^YlS 122a 
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